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REAL MAESTÀ. 
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Auendoio, perUDhgratU, concjuantd ptUMget^ho 
potuto y fitto ùreue compendo firittatHifioria della città 
di Cremona mia Patria , (5 per darle auella maggior va— 
ghèT^i ^ mefippteua adornatala della figura del/ito 

di efidy & del fio contado infierneycon le naturai effigie de* 
Duchiyet delle Duchejfe di JMdanOyda me con ogni diligen^ 
^a pofibile pofie in dtfegno ; fi come à quefta mia fatica mi 
mojfe prima vn'intenfi de fiderio di pre firn aria à V, M. 
cojìhoraàquefio inuecchiatOy& ardente affetto mio, quafi 
à voto filenne fidisfacendo , ho voluto c nella efia fitto ilfehcifimo nome della M. V, 
fi perche {Uufirata da * lucidi fimi raggi di cofi chiaro Sole pojfa comparere tale nel fio 
Reai colpetto prima, e pofiia degli altriy ch'ella ne rimanga in quel preggioy nel quale da 



fi non potrebbe giamai rimanere fen^a ilgloriofi Iplendore di tanta luce : fianco per mo~ 
firare à^Vi M. con quel miglior modo,^e la ba^e1(^ dello fiato mio mi concede, qual- 
che fegno della diuotione conia quale iofedclifiimo Juo fiddito humilmente la riuerifio, 
ardentemente l offerito. Le voglio anche aggiognere, eh' io non poteua dar maggior fa- 
tisfattione à miei Cittadini, che conficrare quefio quafi vitto fimutacro della Patria no- 
fira » à quelgran Rè choggidi è fiato eletto dalcielo per vnico protettore, e fermifiimo fi- 
ftegno della Rep e Fede Chrifiiana, fitto il cui felicifiimo imperio godendo efii d'vna lon. 
gay (stranquilti filma pace, con faufii augurij le inchinano i cuori riepieni dincorrotta. 



Campo delmiofierile ingegno può produrre,j^ non riguardando all'alte qualità fie, ma 


alta mia buona , ^ fine era intentione : fi degni , la fipplico , accettare quefia nùa fatica 
con quella naturale benignità , e dementila, che nel fio Catolico , & alti fiimo animo re^ 
gna. Cos) piaccia àDio Ottimo Ma fiimo , liberalifiimo retributore di tutte l' opere buo- 
ne y di moltiplicare alla M. V. & alla Reale fia pofierità, le fie gratie , àgioria del fùo 
fanti fiimo nome , del quale ella è principale , fitentifiimo defehfire . Di Cremona 
adi IL Gennaro. M. D. LXXXFl 


D. V. S. R. C. M. 


Humiliisimo Senio 


• • 


Antonio Campo Cremonefe. 
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A GLI SIGNORI CONSIGLIERI 


* A M o R E, clno porto ognhor^& lobligo ch’io tengo alla 
Patria mia , hanno nutrito del ^tinuo in mevn*ardeqfc 
defiderio d’operar colà , col n^o della quale io mi facclli co- 
nolccreper cordial Citcadino^lspsl^à dilpofi di far di Bron- 
zo vna Statua d'Èrcole in ferina di Coloflb, la quale fi doucl^ 
le riporre nel mezo della Piazza (opra vn Piediftallo di mar- 
mo oianco, ornato da i lati di quattro tauole di Bronzo,fattc 
di mano mia, d 'llloric di balTo rilieuo, pertinenti a fatti illu^- 
ftri di molti antichi Hcroi Cremonefi , & già ne moftrai nel 
voftro Configlio il modello adi x iv. d’Agofto dell’anno 
M. D. Lxxiv. comediquelfamolbHeroejdacuifiglorialacittànoltradiclTereftata 
già tanti fecoli fono, valorolàmente liberata, & magnificamente riftorata j Ma vedendo 
poi per moltiflìmi elTempi, chene fabriche, nè ilatue,nè opera alcuna d’incudine, òdi 
martello,© d’altra manual arrcper grande, & magnifica, che fi fia,polIbno daU’ìneordo tem- 
po faluarfi,ondcin tutto ncvienccftintalamemoria, feda’ vari] , & diuerfi Libri, quali 
da colà làcra, non vien conferuata,& mantcniitajnon hò voluto contentarmi dell’arte mia, 
del mettere in difegno, che ho prelb ancor fàtica, la quale Intiero auanza le deboli forze 
del mio ingegno, àfcriuere,&à trattare dcil’antichità, & nobiltà di quella città nollra di 
Cremona, delle guerre calamità patite da lei , così lotto diuerfi Imperadori , & altri , co- 

me nelle dilcordie,& Icditioni ci uili,& finalmente dello llato, in che bora per particolar bc-« 
neficio d’iddio , lòtto il Catolico , Inuitto , & fclicillimo Rè di Spagna Filippo 
d’A v§TRiA II. ella fi troua . Et acciochc l’opera riclca più grata , & di maggior va- 
ghezza, l’hò abbellita col dilegno della fua propria pianta , del fuo contado, de’ confini, 
& di tutta la Diocefi , ornandola di naturali Ritratti de’fuoi Principi cittadini, & de’Duchi, 
&DuchelTe di Milano, che dopòloroà quella dominarono, ordinatamente di tempo in 
tempo fin’al dì d’hoggi ,con vn breue compendio delle lor vite ; Vi hò etiandio polli i Ri- 
tratti d’alcuni Illullrillimi Prelati , i quali hanno relò, & rendono tuttauia chiariltìma la fa- 
ma di quella loro Patria . Ne hò voluto tralalciare il difegno di molti altri luoghi , per più 
chiara intelligenza di quell’opera ,nc meno di quel Carroccio più volte da me, & da molti 
altri Scrittori nominato , fii à quei tempi tenutoper così neccllàrio ne gli elTcrciti , che Icn- 
ga elfo non erano lòliti d’vfcirequafi mai in campagna in tempi di guerra tuttelc fudeCr 

te colè hò io fatto intagliare in rame, lènza rifparmiaalcuno di fàtica , & di Ipelà, dando- 
le alle Stampe con ordine tale, che quali con vn girar d’occhi potrà da ciafen no, $iclTer let- 
ta l’Hilloria , & veduta la forma del fito della città, & di tutte le parti più notabili d’elìà, & 
fi come nello Icriuere dcIl’Hilloria hò cercato di non mi Icollar ponto dalla verità, così nel 
far dc'dilegni hò pollo ogni diligenza poUlbile per apprclèntare li vero , facendo nella pian-r 
ta della città , vedere non lòlo tuttcle contrade , &: i nomi loro , ma anche, per quanto m’c 
llato lecito in coli picciolo fpatio , le Chi^lè , i Monafìcri , il Callcllo , il Palazzo publico , 
&: quafi tt^tte le cale rapprefentate da i’nomi , & cognomi dc’Cittadini che le polfiedono, si 
come poi nel difegno del Crcnionclè IJ veggono tutte le Ville, le Terre Feudali, feparate, 
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&npn fcparate,& i Nauiglij delle cui larghe, &: feconde acque tutto quello paefè s’adacqua, 
& diuiene fertile , & amenillìmo. T utte le predette cofe, con le molte altre , che qui taccio 
per breuità , riferbàhdomi però di farle vedere al luogo lor proprio , fi come faranno { s’io 
non prendo errore ) dolciflimo oggettc^ella vollra villa , cofi fpero , ch’apporteranno non 
menvtile, che diletto, non tanto à quelli che bora fi godono di queftonoftrofauoreuolc 
Cielo, quanto anche à coloro , che dopò noi verranno, & parimente (pero, c’iiauuto ri- 
guardo alla molta fatica mia, & à tal mi^H^a,&: infieme al pronto aefiderio,&: fuifee- 
rata carità , la vi debba efier più grata , 8 c^Hpbcctta , & tanto maggiormente , ciò cofi at- 
tendo, per hau cria io confecrata al voftro ^n Rè , à cui con fingoTarfcde,&: diuotionc, 
ficconlottimo reggimento. Voi, Sdfcliccmentc confcruate quefta città ,& imponete efiì- 
cacifiima obligationc alla fua Rcal gratitudine d’haucrla tra tutte Taltrc Patrie per fingiilar- 
mcntc fedele, & cariflìmai in (òmma prelcntando io quella mìa fiitica alla Macllàlua, 
quafivn raccolto di tutto quello, che contiene la città nollra, vengo àprcfentarlc princi- 
palmente Voi nobìliflìmi cittadini fuoi in particolare , ne’ quali come in figliuoli diletti, vi- 
uc, & fi va gencrolàmcntc propagando quella an tica , pictolà , & tenera Madre j Cofi Dio 
infieme con lei vi feliciti fempre. Di Cremona il di 1 1. Gennaro. M. d. lxxxv. 


Di W. SS, molto lllujìre 
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Antonio (^ampo. 
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Antonio Campo . 

0 f[iuditio/ì Lettori ,rnimagino qtutnut , & quale JtaladiuerJttà del 
guflo , ^ del giuditio degli huomini d'intorno alle Opere altmi. Ma, 
confidando che coloro, i quali per bontà di natura amano le colè prodot- 
te da buona caitfi , loderanno quella mia fatica almeno come fatta da me 
per ornamento della mia Patria , poiché o^ni viuente è da Natura obli- 
gato ad honorar la (ùa contrada quanto piu egli può -,gli altri che per al- 
te:(p^a di ingegno defiderano di vedere cofè Jublimi , ^ perfette, prego 
che con atiimo humano mifitriiio le cofèhumanc; le quali rade volte ,0 
non mai fungono al debito fi^o della perfcttione . ^4 coloro poi , che 
non fapendofare opera alcuna e£ ingegno , fi pafiono di mordere chi ar- 
virtuojamente tentarle; non m’eleggo io di dime altro, parendomi più facile cojàiltolerar la lor 
ta natura, che di ammendarla. ^ tot e fimi , 
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SONETTO DI ROMANO BORGO CREMONESE. 




G radito Campo, chetr<^paJJìilp^o 
Di 'jumto injtemeponno Arte, e Natura 
T anti tuoi jr mi bei Jtwr di mifura 
J\4oJlrati gli honor del tuo fecondo ingegno, 
t^irabil ^atia del celejle regno 
Dona lor lieta eShà , che Jèm^e dura , 

Onde ogn'hor gli occhi humani hauran ventura 
Di tr or diletto inuftato , e de^o, * 

Ben hai vinto à ragion tinuittocApelle 
*^oi cheritrar doueuivnRjmag^ore 
D' ogni Rè per virtù yfama^^ impero . 
f remona fra fitta più antiche , e belle 
*~Per te Jùo figlio pelle^in Pittore 
Tien nelfarte tua ancor grido primiero. 



SONETTO D’ALESSANDRO LAMI CREMONESE 


P I T T o R felice , che co*viui inchiofrri 
N on men rapite , che co* bei colori 
cA la Ad orto , A Tempo » & à gt Errori 

D Ate memorie dei ^onT^adrino^hri, 

Et de t Eternità ne* fieri chiofrri 

Ergendo cArchiy e T rofei de* loro honori, 
folmo di grotte, ^ d'immortA tefiri , 

Jnuaghite ogni cor de* pregi vojhri. • 
il Po fuor de t onde à voi s* inchina 


Humil non men, eh* A forte Hercolc , e tanti 
ià luit 


Cigni à voi cjuanti à lui conficra , & dona, 
fh*A':^Ate A fiel con doppia arte diuina 
V' oi, vinti ifanni, la frdel Cremona, 
Segli tedifeò vinti i Giganti, 
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DEL LH ISTORIA 

DI CREMONA 

D'ANTONIO CAMPO CAVALIERO, PITTORE, ’ 

ET ARCHITETTO CB.EMOHESE. 

• • 

L I B R O P R I M O. 

Avendo iodclibcrato di voler dcfcriuercla Cittadi Cremo- 
na, &di fare vn breue compendio delle cofeà quella appaitc- 
ncndiparmi che non fi difconuengarincominciarc daH’origi- 
nc,e dal fico d'eflà. Etaucngachc il non trouarfi certezza del 
fuo principio (fi come auiene anco di molccaltre nobilidime j 
&principali.Città d’Italia) àmeparà argomento chiarifiìmo 
dellafuaantichità j nonreftaro perciò di addurre alcune opi- 
nioni de* fcrictori , fra quali (fi come affermano Giacomo PvC-' 
denafeo Crcmoncf& clla Tua raccolta d’hiflorie diuerlc, & Pic- 
tro da Fighinc Frate di S.Franccfconcll'Oratione chepiiblica- 
menreredtòin Cremona nel Capitolo generale del filo ordineranno m.cccclxxxvj i i.) 
alcuni ve ne fono, i quali tengono, ch’ella foflc primieramente edificata da quel famofo 
Hercole, figliuolo di Giouc, & di Alcmena , il quale venuto in quefte parti , oue erano leluc 
habitatc da huomini di fierilTima natura , che co ’ladronccci gli habitatoridi quella regio- 
ne infeftauano , & vccifòne il capo loro, il quale di grandiflìma flatura , & robulliflimo era, 
tutti gli fcacciòj&fabricatoui poi vn Callellolungolariua del Po, dal nome della madie 
Alcm^no Io nominò , riduccndoui ipacfìmrdTCxHqK^rtaim podcritre dcTPo , dell* Adda, 
& dcIl*Ollio;la onde efii in memoria di tanto beneficio gli edificarono vn Tempio doue bo- 
ra eia Ciucia rvioiiviv/Aw, ergendoli vna ftatnadi marmo , la quale voglionoalcuni , che lia 
quella che bora h dice di Giannino, & ( come actefta il predetto Frate Pietro) Tanno di no- 
ftra falutc M. cccc. xvii. fu eftratta dilòtto terra , eflendo fiata lepolra per infi- 
nito tempo, ritrouandofi allhora Podcfiàdiqiicfia Città Antonio Baratticro Piacentino, 
& fd ripofta là doue anche à tempi nofiri fi vede, nella facciata del Duomo , nel mezo d’vn 
Leone, & d’vnToio, chehà vn lol corno , fegnidi ducfatichc d’HercoIc ,cioè quando egli 
ammazzò il Leone, & vinlè Achcloo.Vogliono poi che per l’incendio Icguitoui folle in pro- 
cclfo di tempo quello Caftello chiamato Cremona. Sicardo Cafalcnlc già Vefeouo di dfa 
Città, &: Bendo Aleflàndrinoauttorigrauiflimi, e degni di fede, vogliono che nel tempo 
che Dclbora era Giudice del popolo Hebreo (il che fu fecondo alcuni M. ccc. xxix. 
anni inanzì la natiuità di Chr i s to ) ella folle edificata daBrimonio Troiano, &d.d fuo 
nome detta Brimonia , ma pofeia mutare alcune lettere nominata Cremona. Scriuono al- 
tri che ella hauclTcil fuo principio da i Galli Scnoncfi,dctti bora della Pomcrania,ò Marchia 
di Brandeburg : Crede nondimeno Alconio Pediano fcrittore antico, & dotti llimo, ch’el- 
la foffepiù tofto rifiitta,&accrclciuta,chc edificata da i detti Galli. Sono anche alcuni i qu.a- 
li affermano, chcfolTc quella Città primieramente edificata da Crcmonc Troiano comp.i- 
giio di Paris venuto in quelle parti dopò il grande eccidio di Trob , alla cui opinione allude 
ì’illufirils. Cardinale FrancefeoSfondrato nel fuo grauifilmo,&vaghinìmopocmahcroico 
delia rapita d’Hclcna. Ma troppo longo farci fc tutte le opinioni addur volcffe che dcll'au- 
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LIBRO 

tichità,del nomc,& de conditori di qucfta Città fi rirrouanó-, oltre che alcune ne fono, che 
ò troppo afFetrationc mpfirar potreboono , ò dà alcuni fauolofc cflcrc tcniit e . Affermerò 
adunque anch’io quello Iblamentc , che da niuno di (ano giudicio può eff er negato , Cre- 
mona cflcrc vna delle nobili, & antiche Città d’Italia , (òggiugnendo eh ella da Romani fu 
principalmente illiiftrata , i quali liberandola da que’ barbari che oppreiFa la tcnciiano , & 
lùa nobilcolonia facendola (fi che in quei tempi fi rccauaàgrandiflimohonorc, & riputa- 
tionc) per accrdccrlad’habitatori vi mandarono due volte gran numero de lor propri ) Cit- 
tadini. Fu ella fatta Colonia la prii||^ volta inanzi la venutad* Annibale in Italia, ccxv i. 
anni prima chcnafceflc C hr i s rW^llro Redentore, eflendo Confoli ( come dice Tito 
Liuio ) Lucio Emilio Paolo , & Ma^Biuio . Mafecondo Afeonio Pediano , & Cornelio 
Tacito, ciòfu eflendo Confoli P. COTelio Scipione, &T. Sempronio Longo , & vi furon 
mandati lei mila CittadiniRomani, ira quali { come afferma il medefimo Afeonio ) fu di 
niiftieri che vi foRcro molti dell’ordine Equcftrc , i quali col loro valore fàccflcro contrailo 
à i Galli, che hàbitauano in qucfta parte dltalia. Ne til mandata qucfta Colonia per fcicma- 
re la moltitudine della plebe in Roma, come alle volte erano foliti di fare -, ma, perche Cre- 
mona da qucfta parte del Pò,& Piacenza che fu dedotta Colonia ncirifteflò tempo dall’altra 
parrc,foflèro(comc dice Tito Liuio)à guifà di due fortiflìme Rocche in difefà dei loro Impe- 
rio, contra l’impeto , & ferocia de’Galli , & d’altre ftranicrc nationi , & perciò ampliandola la 
cinfcro anco di folle, &di mura j Et fu qucfta la prima Colonia che mandaflcro i Romani 
oltrailPò. Nonlafcicròdi dirc,ch’alcunf, bramofi difarfi chiari più toftocol contendere, 
che col fàpcrcjoftinatam ente affermano, Cremona hauerhauuto in quefto tempo il Ilio 
principio , indurti forfi dalle parole di Polibio, ò di Cornelio Tacito , il quale^arlando della 
mina di qucfta Città, dice, Hic exitus ^remorjamhahuit , anno cCLxxx v i. a primrdw fiù, 
conditam. T. Sm^onio, ^ (fornello & Polibio, parlando d’amcnducic dette Colonie, 
(fecondo la traduttionc del dottiffìmo Vcfcouo Sipontino ) coll dice. Qua cifra Padtm adijì- 
cata Pioemia, /jud vltra (^remna appellata. Le quali voci condita , &c ddificata, non fignificano 
in quefto luogo altro che la voce dedurla, ne vogliono altro dire, fe non,chc quelle due Cit- 
ta furono all.horafìittc Colonicj Perdothe molto prima erano edificare , ^ fondate , come 
^fadliiicntc^fifcorgcra da qualunque pcrfbna leggerà attentamente , &con diritto occhio 
Liuio ne! pfltnb odia tciaa-Df.ca»Xftici m paiole qalafcion rrTT» — ■ 
fta qucfta Città in fito amcniflìmo,tuttopianb,lertililhmo,& per natura,& per la copia del- 
l’acquc che lo irrigano, ma molto piu per l’induftria de gli habitarori j il Pò fiume famofiflì- 
mo che an ticamentc le palla va ralente le mura , ma per altro letto di quello che à giorni no- 
ftri habbiamo vifto, grandiffìmo commodo, & non poco vtilc gli apporta pcrlanauigatior 
ne -, pcrdochc Iccndcndo egli nel mare Adriatico, vi li conducono affo insù groflìflime nauT 
carichedi mcrcarantic, ne poco giouamento le recano anche l’Ollio,l’Adda , &il Serio fiu- 
mi non ignobili. Scopriuafi ella altre volte àguilà di Rcinanel mezodcl Ilio territorio , efi 
fendoui lottopofti oltre il Pò quarantaquattro luoghi, fra CaftcUa,& Terre grofl'e , chelo- 
no pofleduti bora perla maggior parte da’Signori Pallauicinij Quiui l’aria è làlubre, e tem- 
perata, & il cielo benigniflìmo, atto à produrre (come fa di continuo) ingegni nobili nelle 
lettere, nell’arme, in ogni altra cgrcgia,&: eccellente virtù, di che cerriflimo indido è il nu» 
merognindcdcgli huominifiimofi,&illuftriinognilcicnza,chenc’tcmpi paflàti ne fono 
vfeiti, & tuttauia vldre fi veggono. Hà qucfta Cittàpublichc, & priuate.fabriche fontuo- 
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tiofe: 5: già di belliflimc mura era cinta, le quali per il tempo,& perle guerre lonoquafi 
dei tutto cadute à terra ; Sono anche minati i borghi i quali à tempi dc’nollri padri erano 
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PRIMA. , 

I ^ 

I fuori delle mura, 8 ^ con la grandezza, &; vaghezza loro rafTembrauanoquafi vn*altra Citra : 

La onde Benedetto Lampridio leggiadri 0 ìmo Poeta Cremonc/c non indeer namcncc can 

tò in vn’Odcdi quella fua Patria que‘bclUflimiverru *■ ^ 

Nota virfon in^enijs Qfcmona , ei7* 
cAì7nis»frojì^argmi,auar4 laudi!, • . 

' FormrJìJJtma,^ intra 

( Mania, ^extra^ 

Fil veramente florida Cremona lòtto il Dominio della Repub. Romana , ma bora Cori- 
fee ella più che mai lòtto l’Imperio fcliciflìmo del OitoUcoRè Filippo, godendoli gii 
molti anni lono d’vn Rato tranquillo , & pacifico, limile à cui per molti fccoli prima non hi 
giamai hauuto. E perciò non è mcrauigfia , db!clla di frequenza di popolo auanzi molte al- 
tre nobili, e famolc Città d’Italia, & fé vi fono molte magnifiche, &: honoratc cafe de Nobi- 
li, le qualilòno ricetto continuoa tutti iforafticri che vi pallino, fe vi abbondanomer- 
catan ti honoreuoli, òc artefici d’ogni lòtte molto induftriolì . Pallino per quella Città due 
fiumicelli l’vno dettola Marchelina , e l’altra ( che quali in due parti la diuide ) li chiama la 
Cremoncllai epoche fono quelle contrade ouc non liano condotti lòttcrranei, che le ten- 
gono nette dall’iminonditie,&: lordurc-Haueua anticamente le non quattro porte,!’ vna del 
IcqualiPorta di S.Lorenzo li dimandaua 4 ’altraNatale,la terza Pcrtula,&: Aribertala quar- 
ta , ma bora ve n’hà cinque, di S.Luca per la quale li và à Loii,à MiIano,à Pauia,à Bergamo, ' 

& à Crcma,d’Ogni Santi la quale c’incamina ver BrcfciajlaNoua che già fu di s. Michele per 
la quale li và à Mantouajla Mofa che vcrlòParmaj & quella di Pò che à Piacenza c’indirizza . 

Le Città con cui confinale fanno quali corona incorno, imperoche da Greco verlo Le- 
uancehàMancouadifcolla xxxx. migliaj da Leuante verlò Shocco Sahbioneta lontana 
XXVII. miglia^ da Garbino verlò Ponente Pania dilcolla xl. miglia ; di Ponente 
veifoMaellro xxx. miglia Lodi j Et Crema xx i n i. Da Maellro verlo Tramontan.1 x l. 
miglia Bergamo j & da Tramontana verlò Greco x x x. miglia Brefcia . Q;ial iia la figu- 
ra del fico d'cllà Città , poi cliepotrà ogn’vnofacilmcntc vederlo dal mio dilegno cheJarL- — 

pollo nel prcfentc libro , non ncl larò à dire altro . , 

Apportò quelta Città gran commodo àRomlìfRlieiia^crra, cllicbBero contra Anni- 
baie , percioclic dopò l’cllcr (lati feonfitti du c clTcrciti Confolari; Scipion e vno de’ Conlòlì, 

lalcianao ic icuv.|uflK, ac j.i roU«g« >n Piacenza, li ridull'e col rcllante delle lue 
genti in Cremona, ouelWidoin guarnigione, vili rillorò. ’ 

L’anno d x l v 1 1 1. dalla fondacionc di Roma , che fìl il cc xx v 1 1 1 1 . inanzi la 
Natiuità del Saluatore,i Cremonefi,^ i Piacentini mandarono Ambafciacorià Roma, que- 
relandoli, che da i Galli erano talmente Rati guaRi, & diRr ucci i loro campi , che quali tutti 
i nuoui Coloni fc n’erano rifuggiti alle vidne Città ; perciò fu da i ConfoLi commandato a 
Manlio Pretore, che douclTe dif endercle Colonie da nemid. In oltrcfù dal Senato manda- 
to vn bando,dic tutti quelli,ch’crano Cittadini Piacentini,© Cremonelì, Ra ccrtatcrminc 
(c n c douelTero ritornare alle lor Colonie j il che fu clTeguito . 

MoRrò il Senato Romano quanta flimafacellc di qucRa Ria Colonia ,quando eflcndoR 
l’anno d l 1 1 1 1. dalla fondationc diRoma ribellati di nuouoiGalli Infubri,iBoi,&:i 
Cenomani, & folleuaciR con loroi Seiini, gli Iluaci,& altripopoli dcUa Liguria, fecero lo- 
ro Capitano Amilc^rcCartagmcfc, airalcndoall’improuiroPiaccnza,^ ^echeggiatala, la 
diedao àfuoco, c fiamma, c credendofi fariillmilcdi Cremona pallLrono il Pò con incre- 
dibile prcRczza, ma andò lor fiUitoilpenfiero vpcrdochc,rclìflcndoi CrcmoncRanimolà. 
mente, foRennero l’irapctodi cofi grande eflergto, &haucndo intelò il Senato l’vna delle 
due Colonie elTer prdà, c minata, & l’altra ritrouarfi attorniata da numcrofillimo circrdto^ 
ordinò incontanente à Ludo Furio Purpurionc Pretore dìRimini , che vi andallc in foccof- 
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4 LIBRO 

fb coircflcrcito di Gnco Cornelio Confolo, il che elTcguì egli facendolo marchiare con t^ran 
dilfima preftezza, e darò auifo àgli aflediati del Tuo arriuo,alIoggiò la notee preflb Icflcrcito 
inimico , & il giorno feguente attaccò la battaglia , eiTcndofi fcco inficme vniti i Cremoned 
vfeiri con gran cuore ddl'aflcdioi&cóbattcndo tutti valorofàmcnte, coftrinfl'cro finalmcn 
te gli inimici à voltar le {palle , vccidendonc più di trenta mila , fra quali rcftò anche morto 
Amilcare con trcaltri Capitani principali dc’GalIi,& ne fecero prigioni da cinque mila^Gua- 
dagnarono anco dafettanta infegne militari, e più di duccnto carriaggi carichi d'inclHmabi- 
Icpreda. LiberaronointornoducmilaprigioniPiacentinirimandandolialla loro Colonia; 
V edefì ancora à tempi noftrnl luogo doue leguì quello gran conflitto preflb San Sigifmon- 
do, sù la ftrada che va à Cafalmaggiore, difeofto vn miglio dalla Città , & chiamali imo al dì 
d’hoggi il Battaglione . Sentì il popolo Romano tanta allegrezza della nuoua di quella così 



nell al {uoliberatore j attelb , che ducanni dopò , eflendo per publico confenio flato 
duto il Trionfo à Gneo Cornelio ( fi come rirerilcc Liuio ) & efiTcndo condotti inanzi al car- 
ro Trionfale molti nobili Galli Infubri,& infini te Ipoglic, quello che più inuitò gli occhi de’ 
riguardanti fù il vederui grandiflìma moltitudine de Crcmoncfi,& de Piaccntini,i quali tut- 
^ ti allegri co*capelli in tefÈainlcgnodcllalorlibcratione){cguiuanoilTrionfatore. Magra- 
ta, e fedele fi moftròall’hora Cremona al popolo Romano tutto, quando eflendofi ribella- 
te dodici Colonie alla Repub. & dubitando (non lènza ragione) il Senato, che l’altre non fa- 
c^ro il fimilc, fi mantennero infede iCremoncfi, offerendo alla Repub. non Iblo i fbliti 
aiuti ; ma anche molto maggiori, cperciò ne meritorono, &: dal Senato , Sidal popolo efler 
publicamentclodati. 

Non fù minor legno del gran conto che tencuano i Romani, 5^ di Cremona,6^ di Piacen- 
w, quando l’anno dlxi i i. dopò Roma edificata, cflèndo venuti meno, quali tutti gli 
habitatori per le continue guerre, & per b pcllilenza, non hebbe coli tollo ciò intelb il Se- 
nato dagli Ambalciatori deir vna,eraltra Polonia, iquali(ficomcattclla Liuio nel terzo lib. 
della quarta De^ ) fnrr^nn a-% r A nriinowl«o Ocatorcinrrodotti in Senato , il quale die- 

^ fubito ordine a Gaio Lelio Confole, che di nuouo deferiueflè fei mila famiglie Romane, 
le quali s-baucOèro àiomj^amre cgualmcntefraamenduelc Colonie . & .al detto AuruncUr 
leio fu dato carico di creare i TriumCin ,*perct>i» J ■■ i vùii'irx imum , clu- 

, lono quelli Marco Attilio Glabnonc,Ludo Valerio figliuolo di Publio Fbcco,&: Lucio Va- 


lerio Tappo, 
ette feli( 


Stette felicemente Cremona Ibttoil Dominio de* Romani, da quello tempo, fino che 
Giulio Ccfarc nel Tuo Iccondo Conlblato (chefù l’anno d e e v i . dall’origine di Roma) lòt- 
to nome ( ” 



CUI 

llia alcuna 


fottoilgoucrno di M. Bruto, if quale, nel ps 
per Africa, tu mandato Pretore di quella Prouincia, fcnegodèanchclbd’vnalieta, etran- 
quiUapacc, con tutte l'altre Città delb Lombardia, che alThora Gallia Citeriore chiama- 


uano. 


Fa memoria Giulio Cclàrcne’fuoi Comcntari di Gneo Maggio Capo, & Prefetto in Crc 
mona,dcgli Architetti , ò Ingcgnicridcl Magno Pompeo , al qualefuggcndofene nel prin- 


cipio della guerra ciuilc nata Fra cflb gelare, & Pompeo (dopò che quelTi di Pentinia, detta 
anticamente Corfinio-, fi diedero volontariamente àCclàte) fùprclo 


I per vb , 8^ condotto à 

Celare , da cui hauute alcune Iccrcte commiflioni da trattare con Pompeo , libero gli fù ri- 
mandato. Da quello Gneo Maggio ha forfè hauuto origine bfamiglb de Maggi in Crc- 
Qwna, b quale fino al dì d’hoggi nobile fi conlcrua. 

Hebbe 
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Hcbbc poi Cremona di molti trauaglij perle guerre duili, dopò che da’ congiurati fu 
ammazzato Giulio Celare, il quale tenne l’Imperio (fecondo il PaneuinincTuoi Falli) anni 
quattro, meli due,& giorni quindecij ma pofeia che Octauiano l’anno dccxi i. dalprin- 
cipio di Roma, hebbe vinto Callìo , & Bruto , & che fi conuenne con Lepido , &: Marc’An- 
tonio al Ponte à Laino,fra Modena, e Bologna, ouc lòtto nome del Triumuiraco, (labiliro- 
) nol’opprcllionedcllaRcpublicaRomana,conqucllaabomineuolc , &non maiàballanza 
deteftata profcrittioncjfentlanch’cira da così gran caduta grauilììma pcrcoirajPerciochc,ha- 
uendo i Cremonefi dato ricetto ài Soldati di Caflìo,c Briito,&: di M. Antonio Conlòlc,chc 
con elfi aU’hora tcneua la difclà della Repub. Icntirono l’ira del vittoriolò.Ottauiano, il qua- 
le diede in preda, & la Città , & il contado di Cremona à Tuoi Soldati , i quali , fatti inlòlcnri 
J)er le vittorie,& per falicenza conceda loro dal fiio Generalcj non lalciarono parte alcuna di 
..quello paelc, che non fentilTe la loro furiolà violenza, la quale apportò anche non poco dan- 
no ài popoli vicini ,& particolarmente àMantouani j La onde il Principe dc’Pocti Virgilio, 
•dolendoli (comeafferma Seruio Tuo Commentatore) non meno delle Iciagure di quelS Cic 
cà,nclla quale egli poco dianzi haueua dato opera alle lettere,& prelàui la toga virile, che del- 
le mifci'ie dellapropria patriaihebbe occafionc di òiiCyMantHavdmiJèr<x nimiim vicina £remo- 
nrf. Durò quefto Triumuirato in continue guerre, &: ciuili , & llranicre per vndici anni , 
noueroefi. Finalmente l’anno Dccxxini. dalIafondationediRoma,pcrucnne il Do- 
minio della Repub. ad Ottauiano lòlo j nell’anno x v. del cui Imperio la gìoriofilìima ver- 
gine Maria Madre di Dio nacquediIoachino,&diAnna(comcriferilccilPanc- 
uinijncUa^ittàdiNazaretteinGalileai Etl’anno xxviiii. del detto Imperio, cfi'cndo 
tutto l’vniucrlò in pace, nacque dcll’illellà vergine Maria il Saluatore del mondo N. S. 
Giesv Christo. Dalla cui làntilIìmaNatiuità computeremo daquìinanziglianni. 

Hcbbc Cremona in quelli tempi Marco Furio Bibaculo Canali cr c, Poeta cclcbrc,&: mol 
to famigliare di Virgilio, & di Horatio, al cui giudici© lottoponeuano le loro compofitioni. 
panne honoratilfimamcntionc il mcdelimo Horatio nella lua Poetica, in quc’vcrfi. -* 


rcRo.chc Icguc. 


Qt^tilio f cjuid recitar cs corride fodeSy Hoc Mc boty gy 
l’anno Terzo dalla Natiuità cuTT’S. “Pub. Allenò Vàrro^^emoncle ottimo Giurccon- 


L’anno Terzo dalla Natiuità ( 

fulto,Auditorc già di Seruio Sulpitio,fu creato Conlolcdi Roma, inficmccon PÌib. Vincio, 
■ciuiii molta ftima prpflo ad Orra ulano , ilqualcgli diede il carico pri ncip ale della enerva 
contra Germani. Morì egli, J^anno V. di nollra làlute , c gli furono fat^al ScnatoTcPo^ 
polo Romano dclpublicolòlcnnilfimcelTcquic. 

Tenne l’Imperio Ottauiano Augnilo lolo dopò il Triumuirato anni XL i i i . meli 
XI. & giorni X V 1 1 1 . c gli fuccclle Tiberio Celare lotto il quale , eflendo llato crocififlò 
N. S. Giesv C HRisTO l’anno xxxm. della fuaNatiuità,fìi da gli Apolloli, 6 ^ 
Dilcepolidato principiò à predicare la Fede Chrilhana,&ècommunc opinione, cnc la Cir- • 
tà di Cremona riccu^c il lume di quella (anta Fede dalle prcdicationi di S. Barnaba Dilcc- 
polo di Chr r s to, & compagno di S. Paolo : nondimeno io non ho che poterne afferma- 
re, c ben vcrojchc Trillano Calco nella fua Hilloria Milanelc con molti altri afferma quello 
S. Dilccpolo,&: Apollòlo Barnabà clTer (lato il primo che prcdicalTc il nome di Chr i s t o 
in quella Prouincia della Lombardia. 

Pallàrono le cole dc’Crcmoncfi affili pacificamente per alquanti anni,(òttogli Imperato- 
ri i ma effendo poi per tradimento di Ottone flato anpmazzato Gal ba, che fu il vii. Im- 
peratore di Roma, s^acccfc in quelle parti ficriflima guerra, la quale l’anno Lxx. di Chri- 
sto apportò à Cremona grauc,cmirerabilc eccidio :Perdoche,hauédofi Ottone malamcn 
tc vfurpàto l’Imperio , fu dallcllcrcito Romano , che qui d’intorno era nelle guarnigioni 
( adopcrandofi in ciò particolarmente i Soldati della Leeone Sillana) eletto Imperatore Vi- 
tcllio,già flato Proconfulc in Africa con l’ifldlb clIcrcito,à cui,comc à vero ImperarorcaVc- 
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riiono ( comcattcfta Cornelio Tacito ) Milano , Cremona ,Nouara,Vcrcclir,Inurta , & in 
fomma tutto quel paelc d’Italia oltre il Pò, che fra il detto fiume,&l’Alpifi contiene. Intc- 
lò ciò Ottone ,gli venne adofTo con numcrofo cfl’crdco,& attaccate alquante battaglie, lem 
prchcbbcla peggiore j Vltimamentealli xx. d’Aprilcdell’iftclToanno lxx. vcnutoal- 
le mani alla Bina (luogo su il Cremonefe , detto daXatini Bebriacum ) ài reftando il Ilio cf- 
fcrcito tutto sbaragliato,^: rotto, egli fc nefuggì aBcrfello,oue difperato s ammazzò .Mor- 
to Ottone , Tito Flauio Vcrpafiano, il quale con potcntiflimoeflcrcito fi ritrouaua nella 
DaImatia,afpirando anchegliardcntifiìmamcntc all’Imperio, già sera riuolto con tutte le 
forze file contra VitcUio, il quale,andandogli arditamenteincontra , haueua ridotto in Tua 
poteftà Verona , Vicenza, Hoftilia,& il Poro d’ Alieno, il qual vogliono alcuni, chorafia 
I ✓ Ferraratma cilcndofcgli poi ribellato Cecinna di natione Vicentino filo Capitano Generale, 

^ ^ fi riduflc tutto lo sforzo della gucrraintorno à Crcmona,ouc Lucio Antonio Capitano Ge- 
nerale di Vc(pafiano,fc novenne con potcntiflìmo cflcrcito dipiù di quaranta mila Soldati, 
òc d’altretanti s^uafiatori per cfpugnarla : Ne fi tofto vi hcbbepoftol*afledio,chc comincio 
à fìringerla fieramente con Tarmi , & con ogni forte di machine, & forze militari , dandoli 
continui aflàlti j Et ancor che iCrcmonefi difendendofi animofàmentc, moftraflero col 
confiieto valore l’ardire de’cuori loro , & più fiate ne ributtaficro con grandiffima vcdfionc 
gli aflàlitori j nondimeno preualendo la gran moltitudine , al fiiprcmo valore di que pochi ' 
ch’erano refiati alla difefà, cntraronofinaimcntei Flauianiàviuaforzapcricruinatemura, 
&quiui sfogando la conceputa rabbia, vlarono le più nefande crudeltà , &i maggiori Ara- 
ti j, che cader poflàno in mente Humana , non perdonando ne àfcflb, ne à età , ne à grado al- 
• cuno. • Stracchi al fine da tanta firjgc , Òi indirercnte vccifionc , lì diedero à l'acchcggiare le 
cale, &: tanta fii la copia delle robbe elicvi trouarono , che per quattro giorni continui ad al- 
tro non attefero che al rubare’. Ne qui reftando ancor fàtiala fiera voglia di quei crudeli, 
perche non rimaneflero pur le vcftigia di cefi fcdel Colonia , la quale per tanti anni adietro 
era fiata fcmprcPantimuro della Rcpub.Romana,la diedero àfuoco,e fiamraa,e tale fu Tin- 
cendio , che di cofi grande, & nobile Città non reftò fàlua pur vna cafà. Solamente il Tem- 
pio di Mcnfitc , che à canto alle mura fuori della Città era pofto,rcftò fàluo, difelb forfi,dal- 
la qualità del fito,ancor che alThora foflc creduto miracolo.Di modo,chc quefta Città (cosi 
àpunto riferificTiftefib Cornelio Tacito) tanto ac gefciutad’habitatori, &chcDcrlaj :xtfn^ 
medita de'tìumi, & per la faciliti deìpàocXSf Sndicpcn'aÉni tà , &: congìunnonc , che tc- 
ncua co’popoli vicini, sì felicemente horiua, 6: che per Tadictro dall armeftraniere aa fiata 
ferbata intatta j fù poi nelle guerre ciuili mifcrabilmcntc oppreflà , & ruinata , Tanno 
c c L X X X V I . da che era fiata actta Colonia . Tanto difpiaccrc apportò la r uina di cofi no- 
bile, & ricca Città à tutte Taltrc d’Italia, che fi conuennero di non comperare colà alcuna da* 

^ Soldati d’Antonio,ilquaIc,rentcndofibiafimare da ogni vno per la crudclràvfàta,fccc man- 
dare vn bando,chc tutti i prigioni foflcro lafdati liberi, &: chela Città folle riedificata jal che 
fare non badarono que’mifai Cittadini, ch’erano auanzati alle fpade,& al fuoco,aiutati non 
poco da i popoli circonuicini . Ne ftettc ella guari à ritornare alla lùa primiera grandezza,& 
riputatione. ^ 

Dall’Imperio di V cfpafiano infino à tempi d’Honorio,5^ di VaIentiniano,cIie a lui fuccefi- 
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fc, non ritrcuo cofà notabile di Cremona . Sotto quelli due Imperatori fù celebre Eufebio 
nobile Cremonefe, venerabile perla dottrina, & per la làntitàdclJj 


a vita ; il quale ell'cndo an- 
dato per di uotione in Gierufalcmmc, &hauendoui trouato quel grande cllcmpio di peni;’ 


,cherendcllclolpiii 

.lo fece Abbatc,5t gli raccomandò con molto affetto il Monaftero,& la fualibraria copio- 

fillìma 
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fiflìma dclibri principalmcntcai qucUi,ch’c(To haueuacompofto.i quali infiniti erano- Fù 
EufcbioAncUeoranomAnflIcpcn.^^^ 

aononemcrauitrIiaiemcriro.c irHn j , ^ 


dò non è mctauigliaacmcritò,che 

Dionudaioilgiomo,cheghdoueuaanAarfcncalciclo.&Jcai-r(dopòì-haucrrdblofi>irÌM 


sJfnoaeatotcrannoJeraroAtó 

ftcìrofepolcrodclfuodacttoMa^ Sgnoteper fuomcaodi molL.racoli- 

FraquaU narra Pietro Natale VefcouoEàjuilino.cltchircralavilbàvnMonaco,chemokò 

lebrdi^didlaCbefi^italafuafcftaalli xt . . d'Agolto.&in Cremona alli v. di Mar- 

zOiilchcfotfefoordinatopaeirerquelgiomod'AgolbkvigiliadeU'Aruntioned^^ 

ofliira Vergine, a qude elafefc pnncipaledi Cremona ; fcrilTc egli latinamente vn vola- 
ne affi^lungo del tranfito A S Gjtolamo, &Pindthzò a Damafo Vefcouo Portuenfe , & d 

TlieodofioSenatoteRomXenandoqueftoSantoaldeloPannoccccxxix.dinofttafalute. 

HflimeraonanelMararologioRoraanoUdi xvit. di Febtaro di S. SiluinoVefco- 
uo Cremonefe j ma, fefoffe Velcouo di Cremona , & a quaU tempi ci viueffe non hò io po- 
tuto fin bora trouarc, nondimeno nchò volutoqni far memoria , con Poccafionc di Santo 


^ L'anno ccccL. Attila Rè de gli Vnni, detto per fopra nome flagello di Dio,Cacchceeiò 
Cremona conmfinita vccifionede Cittadini.&quafi del tutto la diilruflc. Vsò quello em- 
pio non minor crudcltàa Mantoua, Vcrona,Padoua, Vicenza, & infinite altre Città d'Italia. 

NcUanno cccclxxv i. llmpenoRomanoocddcntalevenncmcno,c{rcndofiimpa- 
^^^nm^lcllItafiaiRcGotMcquaU 

i d Agolto cq^infc d^ouanetro Flauto Momcllo Auguftolo à deporre l'I mpcrio , vccil'ogli 

primane]laCiccaàPiaccnzaaZioOrcftc,chclogouemaua;Fdporciaanch‘cg^ 

IUqODO Vt'r'fiO ria A I r> t # • ^ 


vaifo iTheodotico Amalo, Ritogli rompano nel Regno . chedaiuTlblo R pi 

iòtto 1 alpra fcruitu de'Gothi da l x x vi . , anqi , o - 


tenuto. Stette Cremona, &ritalia tutta ^oin 

fu rrauagUatapcr fpatio de x L 1 1 . anni da continuegucrre^pcrcioc^ 

in Italia Fiauio BcIJilano, huomo nella difciplina militare cccclJen tillimo con groflb clTcrci- 

to. aal quale furono iGothi più volte polli in rotta, c dopò lui vi fii inuiatoNarfete Canir» 
nononmcnvalorolo.chcDrudenrr.ii.-M.n!,.ue.ta.,.e.onr ^ ’-apica 


u iuipcrioyrientaiCjiicnc fu intorno l’anno dliii. 

Scncpafso Crcmonamolm^ chcNarfcte ànomc del 

nmpcrato.e Giuftiniano hebbe il gouerno d’Italia j ma fu poi molto trauagliara dopòk 
mortediquclprùdcndrimolmpc^^^ P«docheGiullino,chencirimperrodiruJca'c 

dando troppo fedeagliemufidiNatfete.iqualidall'lmperatticeetanoinL^^^ 
dlulia,muiandoglifiiccefrorcnclgouctnoFlauioLonginocontitolod’Eflfrcho.Fùgran- 

delo fdegno cheprefe Narfcte per effergfifenza occafionellato leuaro il gouerno • ma Sfece 

moltomaggiorepalepatoleraandati^liddiredaUapocofaggialmpcrhrice la quale ^ 

Rhetnirlo(pctaocheEunucoeca)glifcceintendereiSe 

tinopoh , perche fi yoleua fcruire cC lui a filare in compagnia delle fucdamigcllc • di che ri- 

fentitoficghfoor dimodo, gh^ che le haurebbe ordita vnatfla di cofi fitto 


filo, che ne ella, ne d marito 1 hauerebf ono giamai potuta finire di tdfere j E coll non mol- 
tod^o,ritropandofiin Roma,&mtefo farri Rauenna, chefilinquctcm- 

piùIiggio,&iliuogodelÌarcfidcn2adcgliEa'archi,cghfcn'andòàNapoli,ouep?rliraolti 


ami- 
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3 libro 

mici ficuro fi tcncua ; Quiuifatto vn ccfto di frutti delicattinimi, dc’qu.-ili quella nobilif- 
r. \G^rA\ mn Hilicrenzavn Tuo fidato coniccccrcin Vnghcria, 


inici litui outuiicua: w uiui jint»-» ^ - ' 4 • tt i 

fimaCittàèabbondantiflima, ifpcdì con diligcnzavn fuo fidato conlcttcrcm Vngbcria, 
oue habitauano allhora i Longobardi popoli ictocilTimi j inuitandodi a venir ci 
_ 1 j o,-uui:^j^.-.^-a^;it^r>n-rofioTi{lo.Iardanaoilloroitcrilc 


oue habitauano allhora i Longobardi popoli tcrocimmi j inuuuuuuwu 4 vcnirlcnc in Italia, 
c c-odcrfi della fertilità, & abbondanza di paefe cefi gtaflo, lafaando il loro ftcril^e, &: inti ut- 
tuofo ; promettendo loro anche ogni fuo aiuto , & induftria , perche fc ne facclTero patroni, 
il COSI famofo Capitano , 1 attUo p L x vi 1 1 . lotto 


Pcrfunli dunque coftoro dalle parole di cosi famofo Capitano , anno p L x v 1 1 1 . otto 
lafcortad-AlboinoprimoRèloroinltalia, fipttirono di quei paefi pm dj ducente mib 

■ f 1 . 1* o # L% M •« AIA /~i ^ ti /*■ 


I 


I 


lalcottad AlDOinoprimoKcioroinitaua, 1 — r — - r— — 

huomini.conlc mogli , efigliuolii&haucndonclprimoarriuoprefa, Sedifirutta Aqui- 

Icia. in breuiflinnfpSio di tempo foggiogatono quafi tutta 1 Italia, arauagliando con gua^ 

re con tin uc quelle poche Città, che fottoflmperio fi mantennero jobedendoà gh Hlarchi, 

fra le quali fù Cremona, che à viua forza per x i x. anni dinota all-Iraperio fi manKnne . 

i R^nandoinItaliailfoptadettoAlboino,fiipottatainCretriona(comenarraQaMmo 

I ^*p|Red<4fco cfferalfermato da Scardo Vefcouo) quella Tauola, che fu poi npofta riclla Chie- 

idfl'fediSanfAgata , oue anche bora fi ferba, &confommavenerationcfiportanegtandiin- 
ccndij.contra ìqualifièttouatafouentceirctfmgoUrrimediOi Portalianche quella Ta- 
uola a tempi noilri proceflìonaimcntc ogni anno intorno la Citta alli mi. i e raro 

"ionio folcnne per lafefta di Sant’Agata. , „ . . . t it 

Non potcuano fopportarc i Longobardi , che effcndofi già impadroniti della maggior 

nnpfte narri di auàdalPÒ.ftefTerolaldealladiuo- 


y. 


pa;;dirZ.c7m;L7M;nS 

rione dcirimpcrio ; Laondcl’anno DCii. Agilulfo Reloro, ragi 
r J. ^ ^ o 


none uciumpcno j Laonoeianno ucn. .„.„,ragunatovngroIlilTimoef- 

fcrdtoinMiIano,fcncvenneàCremona,&pollouil‘aficdio, fieriflimarnente 

per molti giorni, (òftcncndo intrepidamente i Cremonefi 1 impeto di coli gran e e cruro. 

Ma circadofinaImcnccruinatclcmura,5i cntrandodaogni parte la moltitudine enemici, 

^]U r A . pfuDcr commandamcnto dcl luperbo vincitore 


N 


rcllò per forza prelà alli x x i . d’Agofto , e fu per commandamento del fuperbo ' 

dcl tutto di ftrutta , ne reftanao ancor làtia la fiera rabbia di quell e 
i l: T 7 J: fi /-111 llOllpiTJ» 


dei tutto rtiitrutta , ne rcitanao ancor lauaia uciu lauuiuui empio barbaio , ccc pu- 
blicarevn Editto, proponendo pena capitale àchi hauclTc ardire diveniruiad ^ *P 
parlaliè di rillorarla j Ma fu ella nondimeno non molto dopo rifatta,& ampliata, so ^ 
lulfo pochi giorni dopò laprclàdi Crcmonal ifteilà crudeltà Gonfia Mantouani. 

- ~Ei^tìt 2 àÙfclicinìm^ Cremona fono l*afpro,e du ro giogo dc’Logobardi da clxx 1 1 

Mi.t-if V4nomr» li Ari» Pr:i npi:j "i nrÌ/*CTlii SomniO Poiltcficc VCnUtolcJilf^ “j 


lei Sommo Pontefice vcnutpl^^dp 

)enacnoTinifId Rè dcXongobardi 


Italia, vinto che hcbbcnciraiino dcci:^xiiii. ; r, 7 ^ 

prcnbàR™ia.f=ggionllhoradiquciRè,l.beròdacoficruddct.rann.dcnt^^^^ 

SolamcmbrodcrRcgnodiFrariciaicfrrpcrciòlarino Dece, alh xxv. d‘Deccmbrc 
Leone III. SommoPontcficc, ornato del tìtolo dlmpcratore Romano, e cefi 1 Imperio 
Romano Occidentale fiircftituito in Occidente cccxxv. anmdopo.che era mancato, 

fbttoilquaicCrcmonafcncftcttepacificamentcpcrmoltianni. i • n. j- 

L-anno dcclxxv,. Stefano ffi dà Adriano primo Sómmo Pontefice ad inllanza di 

CatloMaguofactoVcfcouodiCremona.evoghonoalcunichequeftofofleilpnmoVc- 

febuo di q nella Cità ; Affermano altri, che molto pnma vi folTero Ibiti Vcfcoui, & che fan 

dei ccccLi. vifoncVcfcouoGiouanni.cdopòluiEuftachb; Et che anche manzi que- 

fto tempo vi fofi-ero Vefeoui , Siluino Santo, di cui difopta fi efatto memoria, Fchee , Cnlo- 
ftomo, Silo, Eufebio, Bernardo, Zenone, & Croato, da i quali vogliono anche, che tollero 
denominate le Chiefeda loro edificatene borghi di Cremona; nondimenoCn bora io non 

hòchcpotcrneafthrmareiTuttaniaèpoffihilc.chemoltoprimavifoffcto Vefeoui^ 

per le guenci &infiniti trauagli , che già follennequefta Citta, fe ne ftelTcro abrciui , cuc- 
ciò non fc ne troni memoria. FuronodaCarloMagnofattedimoltcconceffionialla ^ 

fa Cremonefe, le quali furono poi confirmate da fuoi fuccclfori, come a luoluogo U aita; e 
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Nell’anno Dcccxvi i. Bernardo Rè, ZiodiLodoiiico Pio Impcrarorc, Creile per lui 
tcncua il gouerno d’Italia, (ìlòllcuòcontra il detto Lodouico, e f urono partecipi della con- 
giura, rArciudeouo di Milano, &: alcuni altri Vefeoui , fra quali fii anche Vollbldo di patria 
Modoncfe,VcIcouo di Cremona, il quale perciò tu dcpolto, &: relegato in vn Monallcro- 
e glifulurrogato Athonc,àcui fucccilèPuricardo, al quale dali’illdlo Lodouico fu donato 
il porco di Luparolo, che hoggi li chiama di Cremona , e gli furono fatte di molte altre con- 
cctlioni. 

L’anno d e e e l x v. Landò Vcfcouo di Cremona ottenne da Papa iMartino 1 1. il cor- 
po di S. Archelao martire , ^portatolo da Roma a Cremona, vi fece tabricare vn’arca nella 
Chicta maggiore, oue lo ripoIcafTcgnandogli alcune rendite per tenerui i lumi acccli . 

Carlo il. Imperatore, detto Caiuo, confirmò à Benedetto Vcfcouo di Cremona tutti 
i priuilegi,e le concellioni fatte altre volte alla Chictà di Cremona da Carlo Magno fuo A no- 
lo, da Lodouico Pio Tuo padre, da Lothario Tuo fratello , ScdaLodouico II. fuoNipote, 
tutti Imperatori Tuoi predecetl'ori . Il che elprclTimente li vede nel priuilegio dato in Paula à 
Santa Sofia, il cTi x x v 1 1 . di Febraro dell’anno dccclxxxvi. 

Dopò,che l’anno D e e e L x x x v 1 1 1 . fu da Berengario Duca di Forlì occupato il Regno 
d’Italia, patì Cremona infiniti trauagli dagli Vngheri,i qudi feorfero depredando quali tu t- 
ta l’Italia j e hi particolarmente afflitta da coftoro la Chiclà Cr emoncre,cp.crciò riltellò Be- 
rengario, per riftorarla in parte di tanti danni, fece di molte concellioni al Vcfcouo di ella 
GiouannifuoCancelliero, &: Configlicro fccreto, a.flègnandoli con titolo di Conte tutto 
quel paefe, che li contiene per cinque miglia intorno a Cremona , come ampiamente appa- 
re nel priuilegio dato in Pauiail primo giorno di Settembre dell’anno Dece ex V 1. chefii 
come ei dice il x x i x. del fuo Regno, &: il primo dell’Imperio. Regnò egli anni x x x v j . 

Rodolfo Re d’Italia fcccanch’egli di molte concciliomall’illcflbGiouanni Vclcoiio , 
alla Chielà Crcmonefe,dclòlata,come egli afferma da’Pagani,&:da’pc(Iìmi Chriltianij Euui 
il priuilegio dato alli xxvii. di Settembre l’anno Dccccxxiv. cheturanno IIII. dei 


fuo Regno . 

L’anno dccccxliiii. riferilce il P. Frate Omberto locato nella fua Cronica di Pia 


cenza, che Berengario 1 1. Inentreera Imperatorc,pofe i termini, & fcparò i confini del ter- 
ritorio Crcmonclè, & Piacentino ; il che non sò io , come polfi Ilare , atrelb , civc fecondo il 
calcolo diF. Onofrio Paneuino diligcntiflimo Cronologo j Quello Berengario giouanc 
non hebbe il Regno d’Italia fé non l’anno d c c c c l. dopò la morte di Lothario, òc lo ten- 
ne infiemcconfuo figliuolo .inni quattro. 

Dopò che Ottone il Magno hi l’anno dccccl ii. coronato in Roma delPlmperial 
diadema da Papa Gioiianni xi i. venne Cremona lòtto l’Imperio, il qu.ilc dalla nationc 
Erancefes’era trasferito ne gli Alemanidifcnlbriallhoradi lanta Cliiela, c fletterò i Cremo- 
nefi fotto quello Imperatorein aliai pacifico flato. 

Ottone mandò LuitprandoVelcouo di Cremona, Ambalciatoreà Papa Giouanni XII. 
l’anno dcccclx ih. fecondo che artella Carlo Sigonio nel fuo libro del Regno d’Italia. 

DccccLxv. Linzone Velcouo di Cremona fu dal fudetto Ottoiidnandaro a Ro- 
ma pcrcreareiInuouoPonteficc,eirendomorto Leone Vili. diMarzo, iniuogodicui 
fu creato Giouanni XIII. Portò quello Reuerendils. Velcouo nel fuo ritorno a Cremo- 
na il corpo di Sant^Imcrio Velcouo neH’Emilia, & lo ripolè nella Chielà maggiore . 

L’.inno Dcc ccxc. Olderico,ò Arderico di nationc Francefe Velcouo di Cremona,ri- 
rrouandoli vna picciola Capellctta fuori delle mura della Città, vi edificò vna bcllillima 
Chielà dedicandola àS. Lorenzo martire, evi fabricò anco vn Iblennc Monallcro di Mo- 


nachi , i quali velliuano vn’habito , come quello de’ Frati Humiliati , ma tutto negro , c lo 
olt * 


dotò molto largamente delfuo proprio patrimonio,Icnzapontofminuirel’entratc del Vc>- 

B feouato. 
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fcouaro. Prc[)o(c a quelli Monachi vn certo Grcfonc, che fu il primo Abbate loro. Tra- 
Iporcò anche quello venerabile Velcouo il corpo di S. Gregorio martire da Spoleto a Cre- 
mona ,c lece i’abricarcvn’arca,oucripolc il corpo di S. Imerio, eflendo Pontelice Giouanni 
XV. & tenendo rimpcrio Ottone III. il quale dopò, che da Gregorio V. fu cotonato in 
Roma della corona Imperiale, (e ne venne à Cremona l’anno dccccxcvi 1 1 . del mele 
di Febraro ,oue fu riccuuto con folennillìma pompa . 

Seri tic Giacomo Redenafct^he Ariberto ( altri lo chiamano Eriberto ) Arciuefeouo di 
MilanoTanno Mxxi. ottenne Cremona, & ne diede il goucrnoalli Donata Cittadini Crc- 
moncfi luoi aderenti, & che dal nome di quello Arciuefeouo fu denominata vna delle por- 
te di Cremona Ariberta.Rcllafino aldi d’hoggi nella Parochia maggiore il nome di canton 
Ariberto j Euui anche la famiglia Ariberta,la quale di qui forfè hebbe principio. Scriuono 
altri Cremona l’anno m x v. eflTer venuta in potellà deU’Arduelcouo di Milano, il quale, 
haucndolcopertoiCrcmonclìefl'crfuoinimici,&: fauorirellRè Ardoino,gli coHrinfe a 
giurargli fedeltà j & che allhora cominciò la grandezza della famiglia Douara. Nondirneno 
fc Ardoino fu da Arrigo primo Imperatore lupcrato,&: vintol’anno m v. come afferma 
Donato Bollio, non sò comepoflà eBcr ciò Icguito à quello tempo ; oltre,che Eriberto non 
fiì eletto Arciuelcouo di Milano (le pur crediamo al Paneuini diligenti Ihmo oll'cruatore de 
tempi) le non Tanno M x i x. 

Corrado Imperatore, detto per lopranomeSaliquo, dopò Thauer fatto incarcerarci! fo- 
pradetto Eriberto Arciuelcouo di Milano, ritenne anco prigioni Landolfo Velcouo di Cre- 
mona già Capcllano d’Arrigo primo detto da alcuni IL il Velcouo di Piacenza, &: quello 

di Vercelli in Pania Tanno mxxxi i i. non peraltro, le non perche amici erano al detto 

Arciuefeouo. 

Il fudetto Landolfo Tanno mxxxv. diede occafionc di molti dillurbi in Cremona, per 
ciochc perlèguitando egli molto agramente l’Abbate di s. Lorenzo , fu dal popolo (cacciato 
delia Città, &c vi fiì gettato à terra il Palagio ouc habitaua . In quelFo tempo eiTendofi Ibllc- 
uate tutte le Città di Lombardia contra Corradolmperatorc, i Cremoneli (fecondo che ri- 
ferifee il dottiflimo Sigonio ) /piantata la vecchia Città , ne riedificarono vna nuoua molto 


pili ampia. Il fudetto Landolfo per acquillarll la beneuolenza del popolo, non molto dopò 
conccdcttcxron titolo di Priorato all’ Abbate di S.Lorenzo la Chielà di S. Vittore roartirc,col 


Monallcro da lui editìcato , la quale Chielà inficme con elfo Monallcro era in quei tempi 
fuori della Città. 

Succeflè à Landolfo VbaIdo,iI quale, percioche anch*cflò all’Abbate di S. Lorenzo inimi- 
co fi mollraua,non vollero i Crcmoncli falciargli pigliare il poflello dc’beni del Vclcouato, 
c perciò da Arrigo UH. delli eletti , & III. fràlicoronatilmperatori, fulorointimato 
Vii precetto del tenore Icgu ente. Hem'cM,7)iuìnafaueriteclementiajRom. Imp^cyilugufiuSiCun- 


éì 0 pcpulo (^remonenfì fàlutem, ^ ff-atiam,omnibus 'Volfis cetcrisa-^ nojiris fidclibus notum fieri 'volunuiSt 
cuonutm V baldus eiufdem vrbis Epijcopus ricjlrimhtamlitcrpojrtdauit clementiam,(jiu^enus dijhn^fffn 
jt{i£ Quitatis intray exira per cjmncjMe miìiariorum fpatiay ac omnia parti publica cjuondam ^ertinentia^ 

per anteccjfoì P.m nofirct^m prxccptayjèu alia /cripta fìta S ccìejia (ùnt conceffoyde cjuibusjemuhaspcr-’ 


tiabaiiones i ^ damnapati ccrujucrittar y noBra Imperiali auéioritatepacijice, acomnitanremotainpuie- 
tudme'i'olcat dctinei-e ; cuìus petiiionem fere iufiam co^tn/centcs , atq; illius fupplicationibus acclinati, 
quod roganity denegare nohmms. Quqpropter pradìèlum dijlriélumy& aquamy oc ripam Padi cum omni 
idoneo» fu curai urayatj-, ripatico à P'uìp oriolo vjquè ad caput Q^dduOy cunélasq-ypifationes» cum Mo- 
Icr. dinorum molitura» ^ nauium debito cenju» ^ omnes reSlitudines, ^ redibitiones » ^ forum , fu ce- 

tcras confctuilines» ey 'vias publicas»y cetcraqua inpr£ceptis»(y notitijs antcccJjorumnoBrorum»ma- 
xmè bona, memori a genitorisnoBri pracepto contincntur» y quacunqfbi iuBè inibipertinerevidentur» 
omnium hominumcontradiihonctacmoleBationefmotay eundem Eptfopumtenei evolumus»acpracipi- 


mus. 
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PRIMO, 

mus . Si Cfuis vero hoc paruipendens non ohjeruaucrit no^nvn I mpcrialem Mait jlatm Jè offendi re fine 
duìno contiofia. Quello illeflb Arrigo àprieghi dcll'Impcrarricc Agiic/ì Tua madre contcr- 
mò al ludccro Vbaldo tutti i priuilegi conceduti per adietro da gli Imperatori alla Chiclà di 
Cremona, e particolarmente da Berengario, da Roj^oIIb, dagli Ottoni (cherrclT.nono)da 
Arrigo,& da Corrado. Ritrouafi ilpriuilcgiocon molti altri in alcune Icritturc antiche del- 
la famiglia di Sommi, le quali fònoprellò à Gio. Batrilla Sommo, da cui mi Ibno Ihtc ferui- 
tcgratiofiirmiamentCjèdatofottoildi xv. di Giugno dell’anno mlvii i. Scriuono 
alcuni Vbaldo cflcrc (lato deporto da Gregorio VII. pcrcioche egli lèguiua il Indetto Ar- 
rigo perfecutore di Santa Chiclà, cpcrciò dichiarato fcommunicato, &: priuodcli’lmperio : 
maritrouando io in certi fragmenti di Croniche, che mi Ibnortaci Icruiti daAlcllàndro 
Schinchincllo Dottor di legge, & Canonico nel Duomo diCrcmonajchcadVbaldofuc- 
ccrte nel Vcfcouato Arnolfo l’anno mlxi ii. nonsò vedere, che ciò polEclIcr vcro,at- 
tcibjchc Gregorio VII. fii creato l’anno mlxxiii. 


M L X X r . furono quert’anno traljjoiTati da Roma à Cremona i corpi di S. Mario, & di 

iedi: 


S. Marta martiri, ^alquante reliquie di S. Vrbano Papa, bc di S. Qmrino martire, da Lani- 
perto , che fu il quinto Abbate di S. Lorenzo , puc quei làcri corpi , &: làute reliquie furono 
riporte, 

M L X X V I I I. Arnolfo Velcouo di Cremona fii deporto del Vcfcouato, come narra 
il Sigonio, da Gregorio VII. nel Concilio primo Laterali enfe j pcrcioche era fcifmatico, c 
feguiua le parti d’ÀrrigoImp. fcommunicato. Furono anche quert’anno trafportatidi Ro- 
ma à Cremona i corpi di Marcellino Prete, & di Pietro E(Ibrcilh,amcaduo Santi martiri ,c 
furono collocati in S.Tomafb,douc fino al dì d’hoggi fi ferbano j ma perche quella Chiefà 
ftà per rumare, &giàn’cc.idutala torre, intendo, che fi dcono trasferire nella Chiefa Ca* 
thcdralc. S’hanno quelli Santi in gran venerationc da Crc'monefi , e fi tengono per parti- 
colari protettori di quella Città, haucudola il Signor Dio molte volte liberata da imminen- 
ti pericoli per intcrccfTione (come fi crede) d’efii Santi, come à Tuoi luoghi fi-dirà . 

Nell’iftcrtb tempo la Chiefà di S. Agata di Cremona fu da alcune perfbnc deuote , che 1’- 
haucuano fatta fabricareolFcrta à S. Pietro, c da Gregorio V 1 1. riceuuta primieramente 


fbtto la protettionc della Santa Sede Aportolica. Actella ciò vn Breuc di qneliàntifiimo 

“ “ ■ “ rb - - 


Pontefice regirtrato in vna Bollarti Vrbano II. data in Roma il primo di Nouembre l’an- 
no primo del fuo Pontificato, che fu l’anno m l x jfx v 1 1 1 . il cui tenore è tale . Gregorius 
Epijcopus fèruus Jèruortim 'Dei. fiero, Popido fremonenfì iuilitiam diligenti fòlutem, ty c./!pofioli- 
cani benediclionem. Ecclejiam beattX c^gathit, cjuam religio/iviri,&mulieresDeo, y beato Petro ob~ 
tulerc,nojlra manti ftifcepimus,noìlraff, au^oritate pracipimus: vt non liceat alicui perfòns. magna, vcl par^ 
ua de hoc, ejuod mmc hcéet , vel in antea , Deo iuuante , habebit , inquietare cjiiouis ingenio , ijuatcnus illic 
commorantcs flcrici , y JècuriusDeoJèruiant, ypauperibus debita objècjiiiaprgbeant. f vnjlittiimus 
etiam , vt quarta pars rcdittium , tam quod nmc habet , eptam quod Deo iuuante habebit in vjus pauperum 
expendatur, xenodochio inpotejlate Ecclefia permanente. Et fi qua ma^a , vel parua perfòntt hanc no^ 
Slram cenfiram frangere temptauerit poB pcundam , £r tertiam admonitionem nifi refeipuerit , à liminibus 
Ecclefafqueframus, y omnes adiutores Ecclefa , tam in porno , quamin maximo a fatholica Ecclefa 
non dtuifòs, gratia beati Petri, y perpetua benediilione folidamus. 

M L X X X. Giberto da Correggio Parmegiano Arciuefeouo di Raiicnna,fu per opra del 
fudetto Arrigo Tmp. nimico di fànta Chiefà, creato Antipapa , contra Gregorio VII. ve- 
ro, Sdegitimo Pontefice. Fu Giberto coronato, come Pontefice dal Vcfcouo di Bologna, 
di Cremona, &: di Modena , feguaci di Arrigo , & fu chiamato Clemente III. D uro que- 
llo feifma da x x v i . anni. 

L’anno m l x x x i . il beato A frigo Cremoncfe,Monaco Cluniaccnfc,rucccrtc ncH’Ab- 
batia di S. Giacomo diPontida, nel territorio di Bergamo, à S. Alberto Cittadino Bcrgama- 
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rco,fuocompngno,primo Abbate, &: fondatore di quel Monaflcro j nel qual officio vide 
egli fàntamcntc per'lpario di x x i v. annij Finalmente hauendo rdb lo (pirito al Si^^. fù il (uo 
corpo IcpoltoncH’ilk-nà Chiefà. Nel mcdcfimoannofu da Cremonelì inilituito il Carroc - 
ciò, e pa che per mezo di Berta Imperatrice,^ IVfo d’cfro,&: la libertà haueuano ottcn uto da 
Arrigo Imp. Berta, òBcrtacciola lo chiamarono. Erail Carroccio vn carro eminente , 6c 
, molto maggiore di quelli, checommiincmentes‘vfano. Fu rirrouato da Lombardi,^: pri- 
mieramente porto in vlb fecondo aftermano alcuni da Milanefi. Copri uafi quello carro di 
panno da chi roflb, da chi bianco , &: da chi roflb , e bianco , come hiceuano i Cremoncfi , & 
in Ibmma del colore che dalle Città s’vfàua per infegna , lo tirauano tre para di buoi coperti 
di panno dcU’illcdb colore^ Eraui nel mezo vn ahtenna da cui pendeua vn Stendardo, ò 
Gonfalone bianco con la croce roflà , nella guifà , che s’vfàno anche al dì d’hoggi di portarli 

da alcuni nclleprocelIioni,epcndeuanodaquerta antenna alcune, corde tenute d’alcunitrio- 

uani robulli,& nella Ibmmità haueua vna campana,la quale chiamauano Nola.Non fi con-» 
duccua fuori, fé non per publico Decreto del Configlio generale,© di Credenza^ Vi rtauana 
per guardia più di mille , c cinquecento valorofi foldati , armati da capo à piedi , con alabar- 
de bcniflimo guarnite -, Virtauano anco apprcllb tutti i Capitani , &: officiali maggiori dcl- 
rellèrdto; lo Icguiiiano otto Trombetti, & di molti Sacerdoti per celebrar MelTa , &ammi- 
nillrarci làntillimi Sacramenti j Era data la cura di quello carro à vnliuomo prode, & di 
grandclpcrienza nelle cole militari , &nelluogoouefifermaua , samminiilraualagiurti- 
tia, &vi fi faceuano li conlulri della guerra. Quiui fi ricourauanoancoiferiti,& vi rifug- 
gi uano quei Soldati, che ò fianchi dal lungo combattere, ò fuperati dalla moltitudine, e va- 
lore de’ncmici erano sforzati à ritirarli. Hò io voluto porre in difegno quello Carroccio^ 
& inibì irlo nel prclcntc volume per compiacere anche in quella parte à chi fc ne diletta* 
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LIBRO 

[EL MC. la ContcHà Mathilde edificò nel Crcmoncfc di moire Cliicfc, le 
quali chiamòPieui. Gilberto de Pois ^ran Barone di Gual'cogna , ritornan- 
do dalla guerra di Terra Santa,alla qual sera trouato , venne in Cremona , & 
infcrmatofi vi morìjfatto prima teibmento, & riccuuti i (àntillimi Sacra- 
menti della Chiefa.Fù lepolto in Santo Egidio,che bora s.Huomobono chia 
miamo. Evi fi vede ancora lafuafcpolturacon l’ilcrittionc. 

Ritrouo anco che in quelli tempi i Cremonefi hebbero che fare co*Crcmafi:hi,per occa- 
fionc de’confini del Territoriodi Fie(co,eSaluiroIa,cfuqucllaIa prima occafionc di guer- 
ra fra di loro, la quale finalmente dopò molte contefe, & vccifioni dall'vna, e Paltra parte , fi 


terminò , conchiudendofi la pace con le feguenti conditioni ; che’l fiume, che pafià per me- 

:ac’c 


20 Saluirola, folte il termine dc’confini-,di modo,che di verfò Cremona folte dc’Crcmonefi, 
de liallaltra parte dc’Crcmalchi , di che b via b qual va à Mozzanica , folTc del tutto de' Cre- 
monefi. 

Di già quali tutte le Città di LombardiajfcofTcfi il giogo dal collo, s'erano Icuatc dallobc- 

I* III*» A • *l_ I *f*i*.. ® 




dienza dcllìmpcratore Arrigo, ilquale era fiato dichiarato rubello di bnta Chiela,lcomm n- 

i,do 


nicato,& ricaduto dairimpeiio, da Gregorio VII. &daVrbano II. Sommi Pontefici, 
le lcnteiizc,c Decreti dc’quali furono anche approbati dal Concilio Generale celebrato a. 


Guafialla lotto Palchale II. Panno Mcvi. nelqualannoii detto Arr^omiferamentefe 

jnefi leuarono anch’elli il 


nemorràLiege. Con quella occafion ci Cremonefi leuarono anch’elli il Gonfalone della 
libertà, e cominciarono a goiiernarfi à Confoli da loro eletti . Fu quella mutationc di fiato 
poco gioucuolealPitalia , & particolarmente alla Lombardia ; pcrciochc,ccrcando tutte le 
Città d'ampliare i loro confini , vennero à contefe, & guerre tali , che quali Icapportarono 
la total ruini. Ne Icntirònoprincipalmentc grauctrauaglio i Cremonefi ; pcrcioche efien- 
' dò nàta controuerfia fra lofo, e Brclciani péri confini fanno m cr x. fecondo il Sigonio, &: 


fecondo altri del ii c vi i. non potendopWaltr:|viaottcnficrcIcloror.agioni,meflòall or- 
li aif^cinaùm 


M 


dine i fuoi Soldati, &t:hiamatiaif^cinaiuroiLQdegiani,palbto rollio diedero il guaito 
al territorio Breloano, cpolcroctiandio Pallcdioalla Gitrà, & lècondoakuni rottennero; 
ma poco felicemente, pcrciòchc, venendo 1 Milan eli in loccorlb de Brclciani, furono sfor- 
zati i Cremonefi con molto lòr danno à ritirarfidi qua da l’Ollio, , 

Neirificfio tempo fu da ^ciciani, c Milancli prebb Città di Lodi j ma i Cremonefi, rao-^ 
colto aliai grande efierci tòjVi corlcro in aiut^& il -v i . di Giugno ricuperatola, à Lodegia- 
nì la telerò. Sdegnati perciò fieramente i \^bne^ì,raccolfefo vn'ellcrdto molto maggiore, 
& accompagnati da Tortonefi, c Brclciani , fi: ne Vennero à> Cremona , e quiui attaccata la 
zuffa alli X. d'Agollo, i Cremonefi hebbero la peggiore j entrando! Mibnefi nelb Città, 
& attaccando il fuoco nelle cafe, & ne’la cri Tempi j , cncfece grandillìmo danno. 

Mcx. alli XVI. di Giugno, Arrigo IIII. Imperatore, fu à Cremona, ouc fu rice- 
* mito con grandillìmo trionfo. 

M c X I J Jlv-alli XIII. d’Agofto, Auenne à Cremona vn grane accidente ;/^crcioche 
effendo caduto il fulmine nella Uiicb di S. Lorenzo, vi appiccò il fuoco , il quale andò tal- 
^ mcn te crcfccndo, che aBbfulciò gran parte della Città . Non vò bfeiare di dire , che Giaco- 
Imo Redenafe o ferine, Cremona q nello iftellb giorno , & anno, eflere fiata prelà da Andrea 
Vilcontc per le dilcordie de Cremonefi , & cllcrc ft.ita molto minata con l’incendio , e dice, 
che fùin giorno di Mcrcordì j & al mio giudicio quella opinione c più vera, che la prima; 
pcrcioche mi pare imponibile, che per vn fuoco accidentale fi folTe abbmfciata coli gran 
parte della Città, attelò che trono eflere fiate confumate da quello incendio xxix. Chic- 
le, cioès. Lorenzo, s. Andrea, s. Michele, s. Nazaro, s. Mauritio, s. Sepolcro , s. Antonio, s. 
Martino , s. Mattheo , s. Viro , s. Geruafio , s. Eralhio , s. Pantaleone , s. Donato , s. Vitale, s. 
Colmo c Damiano, s. Giorgio, s. Pietro, s. MarbEgittbcaf s.Prolpcro, s. Tomaio, s. Ip- 
polito, 




ire 
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l' olito, s. Barnaba, s. Ambrofio,s.Agnc(à,s.Marno,s.Alc(Tàndro,9.Romano,c.'5.Saiuarorc. 
1 cqual Chic/c, fendo cofi lontane l’viia dallalrra, come lòno bora c]uc//c,cbc ancor vi ri IKi- 
no, bilògnarebbcdire, che tbflc aria la maggior parte della Città , il che, quando bene tutte 
le habiracioni follerò Ihcc di legname non hà punto del vcrrlimile. Epcrdirnehbcrnnxn- 
tc il mio parere, io tengo, che Tinccndio, che narrano alcuni. fra quali e il dotrillimoSieonio) 
cfl'crauenutoalli x. d’Agoftodcl Mctx. fiaqu.cllpftdlò dato da Andrea Viiconce Ca- 
pitano dc’Milancll. 

Me X I V. Hauendo alcuni Cittadini Piaccnupi poco Catholici , fcacciato fuori di Pia- 
cenza Bonizo lor Velcouo; cauatogli primagli occhi, egli lì lece condurre àCremona, ouc 
làncamentcrefclolpiritoàDio, efulepolto in S. Corenzo, &lppra il Iholcpolcro furono 
intagliati ilègucntivcrfi. . ' 

Nobile defofttffnnbicUraPlaccntUgeJjìc • 

zAntiiies Boni:(p QfmSii fro nominemart^ » •• 

Septimabis lulijluxhunccoUegitinvrna. 

Mexv r. venne in Cremona vn terremoto grandilIìmo,pcr il quale ruinò la Chiclà mag- 
giore, &c il corpo di S. Imerio reftò Icpolco lòtto quelle mine pcrmolti anni. L’iilellb anno 
Arrigo mi. Imperatore riccuè roctolafua tucelalaChicladiGurada, come appare per 
vn fuo Priuilegio, che e nelle Icritture dc'Sommij il quale, perciochein cllò lì la memoria di 
Mathilde, la (^ualcaftermano alcuni ell'cr morta Panno auanti , io non ho voluto lalciarc di 
rcgiftrarlo qui. Henricus T)iMna, fauente clcmentia UH. Rom. Imp. c^imsh.fyomnibui- foicì.c 
T>ei Ecclcjity noflrisfidehbHS, tam futuris, rfuàmpr^xJèmibiiStNotumJìcri 'voTumus, qualitcr nos ir.-, 

tcruentu noSlrd diteci g conte^laldis M atbildis Kegmg, ^ Epijcoportm religioJori<m Bernardi ''Partner^ 
Jìs Epijcopi, Landulphi c^jlenjìs Epijcopi, V lóloris Bolonienjìs Ep^opiy Sigijredi Fei-ccHen^ Epife- 
pi, EpponisNouaricnJìs Epipopi ,necnonV en. Pomij (^lmiacen/h-(j4bbatis,atqiT>odom Monaci Jì- 
delis noSlrii^pro remedio anim& no^rttynoSlrorumq-,parentumy Ecclefam de tracLt in honorem Janéli 
Petri conflrntlam ,Jùamin Epipopatu (^remoncnpjub nostra tnteU, 'Mtmdibi(rd;o fìpepimus ami 
omnibus bonisfuisadquijiis, vel adqHirendispoJjeJJtonibusmobilibuSygy immobilibus , vtriujque fe.xus. 

pamilix ,necnon alodijs, & precarijs tibellarijs , cum omni 'Vtilitate qux de bis exire , W prouenire p- 

lenty eav:^. (fondinone njt nullus debinc Archiepipopus, Spifeopus, Marchio, Qomes, Vicccomes, Ga- 
Paldio,Scultator,cAbbas,pualiqua magia , velparuapcrpna prxdiól.im Scclepvn, vel fratres imbi 
T)eo famtdantcSy depprapr-iptis bonisaudeat inquietare, moUpare, 'vel diptcpire . Si quis vero, quocl, 
chpt , diquo temerario aup contra hoc ire tentauerit, auri optimi libras centum componat -, medietatem £a~ 
mergno^rg medietatempipradiclx Ecclepg,vclpatribusibidem Deomilitanttbus , quod vtverius 
a-edatur ah omnibus, ImùoLaumyCy inconuulpan permancatjhanc certam inde conpripUim,<:^ manupro- 
priacorroboratamimprcjpone nopri Sigilli inpgiiri iujfmus. Burcardus £an7^cllarius , ^ Epipopus 
Moneperienp rccognoiàt 1 1 1 r. Kid.Iunij ,Indiclionenona,AnnoT)ominicx, inearnationis Mcxw i . 
Regnante Henrico II li. RegeKom, zAnno XI. Imperioverò tllius V" I, zAchimep Fontang 
in (^Inripo fgligitcr. tAmen. 

M c X X. Nacque con tela fra Crcmonclì,cParmegiani,c feguì fra loro vna gran battaglia 
nella giara di S.GiouannisùilParmegiano,con gran danno d’amcnduclcparti,cquiui con- 
chiulcro anche la pace. Andarono poi i Crcmonclì sul Brclciano , e prclcro Aquanegra . 

Mex X I. Scguìlega fra Milanelì, cCremoneli contra Comalchi, eludaloroprelàla- 
Città di Como . 

Mexxv i.fìì vn freddo afprils. nel principio dcU’annop ilqualeil Pò s‘agghiacciò,c moriro- 
no infiniti huomini,&animali,c ne patirono gli arbori fruttiferi,c le viti dano incllimabile^ 

L’anno mcxx i x. eflendo Pontefice Innocentio II. il corpo di S. Imerio llatoper 
molti anni fcpolto nelle mine del Duomo, furitrouato,& da Oberto Velcouo di Cremo- 
na ripollo in vn’arca di ferro, & ciò fu nel mefe di Maggio . 

Diedero 
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LIBRO 


Diedero i Cremonefinuoua occafionedi guerra i Crcnìa/chi, i quali, eflendo fbttopofti 
alia Chiclà di Cremona , lenza occafionc alcuna ribellandoli, li cont'ederarono co Miiancli 
nimicialihoradc’Crcmoneli,j quali (degnati perciò tuor di modo, polle inlicme buon nu- 
meiodi genti, ellendo Conloli Ribaldo, &Anlèlmo, le n’andarono il primo giorno di Giu- 
gnodell’anno mcxxx. lotto Crema, c malamente la llringcuanoj A la venutogli iMila- 
neli airingrollb m loccoiio , furono slorzati i Crcmoncli àlcuarli daU’imprcla con non po- 
co lor danno. 


Mex^x I. Nacquero di nuouo occalìoni di guerra centra Parmegiani, e però eflen- 
do andati i Cremoneli poco f cliccmcnre lòtto Bcrlello, vi furon rotti da Parmegiani,& Mo - 
doneli luci conHdcrati , con molta vccilioncloro. t fo ciò del mele di Giugno. 

Nell’anno mcxxx ih. approllimandoli la fella di S. Michele , fu da Cremonefi dato 
principio al callello di Picighitone (òpra l'Adda, lontano dodici miglia dalla Città, &: ciò fe- 
cero, perche quelb tortezza Icruille loro per frontiera centra l’impeto de’Milancli , i quali 
di continuo gli molellauano. 

Crclccndo tuttauiai Icmi della guerra fra Cremonefi, c Milancfi,il che era cagione di tc- 
ncrcin continua dilcordiatuctalaLombardia, eflendo confederare alcune Città a Cremo- 
na, accollandoli altre CittààMilano, perciò l'anno m cxxx i v. fiida Lothario Imp. man- 
dato S. Bernardo Abbate per acquetar i tumulti ; ma non potè egli però giamai piegare al- 
la pace glianimidcCremoncfijdicheli duolcqucl venerabilc,c lant'huomo in vnaiuaEpi- 
llola dicendo. 1 Qrcmonejìjòno mduiati,e fi perdono nella lor felicità, [j>re::^<tno ; Adilanefi, e fi lajaa- 


nojedurre dalla propria confidenti . Hanno ijuefii incannata la mia fin ar.T^a , hauendo pcjl a tutta la lo- 
ro nelle T orrì , e ne’ fauallt, la mia fatica hanno futa diuenire ’vanra . 

Non poteuano fopportarc i Cremonefi, che Cremala quale, come dilopra dicemmo, efi 
Iciidondla giuridittione, e Dicceli di Cremona, alicnandolcne ficraclataàMilancfi, lene 


p.'illallc lenza calligoj e perciò, ritornando Lothario Imp. di Roma, ouc haueua prelo la co- 
rona lmpcriaic,fcppcro tanto lare, cherinduflcroà citare, & condannare i Cremafehi , & à 
moucre loro guerra-, E cosìl’aiino mcxxxv i i.infiemcco’Crcmoncfipolci’.alIcdiodCrc- 
maj iVla, intendendo poi il grand’apparecchio, che taceuano i Milancli,&; i Brclciani per loc- 
correria,(c ne partì lenza hauer fatto nulla, vencndolenc àCremona,& poco dopò(che che le 
ne follcla cagione) (degnato le n'andò alla volta di Sondilo, & di s-Balliano caltclla del Crc- 
monde, & inlicmecon alcuni altri luoghi gli (pianò , ritornandolcnc polcia in Alcmagna. 

Partito rimpcratore, ritornarono i Cremonefi (òpra Crema l'anno mcxxxv 1 1 1 1. ma 
gli luccclle quella fattione poco felicemente, percioche da Milancfi,& altri Tuoi confederati 
non lòlameiitefuronoiforzatiàrctirarli;marottiancoprcflbRiuolta,inlìnitincrellarono 
morti, & molti prigioni . ^ 

Oberto Velcouo diCremona l’anno mcx l i.conlàcròl’AltarediS.Stcfano, riponen- 
doui di molte reliquie làn te,fra le quali fono de'veflimenri di Maria Vergine , del legno del- 
la Croce, del lepolcro di nollro Signore, della purpura della quale fd vellito N. S. & altre in- 
fitiirc , le quali per breuirà tralafcio . 

.‘icgul l'anno mcxlvi i. vnapcllilcnza grandiflìma per tutta l’Italia, & in Cremo- 
na fece grandillimo progreflb , morendo infiniti huomini , & animali. 

Ellendo andati i Piaccntinlà danni de’Parmegiani Ibpra’Tabiano , i Cremonefi pronta- 
mente vi corlcro lamio Mcx L 1 X. inloccorlb dc’Parm egiani, che luci conf ederati era- 
no, i^cattacc itali la batt.aglia,i Piacentini hebbero la peggiore , cflcndonc condotti da fei- 
ccnto prigioni à Cremona . 

M c L. .Ricrouandoli i Cremonefi accampati intorno à Caflelnouo bocca d’ Adda , cen- 
tra i Piacentini, i Milanefi vennero per dar loro lbcorlb,&: venuti alle mani alli v. di Luglio 
i Crcmoncli rcllarono luperiori ,ci Milaiiclircmancndonc più di mille, c cinquecento pri- 
gioni 
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gio ni furono coftrcrri lafciarcillor Carroccio di Jicrro,comc ferine il Rcdcnafc^& ritrouo 
anclicin vna Cronica fcritra à penna fenza nome, ancor che altri fcriuano quello fatto altra- 
mente . V adendo i Piacentini poter far poco profitto contra i Parmegiani , mcjitre haucua- 
no contrai Cremonefi , cercarono d’accordarii rcllituendo loro Callelnouo bocca d’Adda, 
fecondo, cheafterma FrateOmberto Locate Piacentino j mapcrqucllo,chclènevedcpcr 
contratti, che (ì ferbano nel nollro Archiuio publico, fu quello callcllo comperato da’ Cre- 
monefi , del mefe di Decembre , efiendone però feguito prima l’accordio . 

Fattala conlcdcrationefta Crcmoncfi,ePiaccntini,andarono vnitamente contra Parme- 
giani, eprefero la Mcdcfàna, Scaltri luoghi,l’anno MCL 1 1 . delmcfe diLuglio. 

Moli V. cfl'endoandatiiLodegiani in Germania à Federigo Imp.à dolerli dellcingiuric 
rkeuute da’Milanefi, furono non poco aiutati da gli Ambalciatori di Crcmona,& di Pania, 
i quali prefà occafione cercarono d'inimicar loro quanto più foflèpollibilerimperatorc, 
narrando anch’clli rinlòlcntic, 6 c crudeltà dc’iVlilanefi, Se i danni da loro riceuuti . 

V cnuto che fu in Italia l’Imperatore Federigo primo , conceflè à Cremonefi facoltà di far 
bacccrcmoneta,priuandonciMilanefi.Scrbali nel publico Archiuio ilpriuilegio,di cuimeC 
tcremo lòlamcntc q uella parte che à quello propolito fcrue, lafciando il rcllante, che poco, 
ò nulla rilicua. Etcjuia Qremancnfs Qmto!eprxcm:ìisltali£vrbib:isjìde,^l>ro^uateyommqihone- 
JlattJempcr fiorentijpma^ ^ in rebus mihtaribus ex^ertijjliui nobis^c^ prxcefforilus nofiris T)ims Impi 
ratnrìbui _ 


I/O* 


ratorìbus , ac regibusjìde^ dcuotione , indefefjaprobìtate fcruiuerit eorum merita digne remunerale 

lemes, I us jdciendx monetgy {jito M cdiolanenjès priuauimus, Qremonenjìbus donauimus; Hoc <^uoj; nofira 
eis Imperiali aulloritate in perpetuim conjìrmamsis. V t ergo hxc nojhra donatio omni a:io rata^c^^ incon- 
cujja remaneaty bone paginam inde pribi , ^ nojìrg imaginis claiùtate iujji ims inpgniri , &c. eAllum in 
territorio eroncnpapudInplayniydccnenJcm.z/1/mo Dom.Incarnationis MCLV. Indichoncter- 


tia. Rf^ianteD. Imperat. Federico^ zAnno Regni jtd 1111. Ifnperij 'vero primo . 

M c L V I . fc n'andarono i Cremonefi à danni de’ Cremalclii , dando il guado al lor 


ter- 


ritorio. 
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3 , c coiiduflcro di molti prigioni à Cremona. 

Aucnel'anno McLv 1 1 . ài lòldati Cremonefi vn cafo,quafi limile à quello, cheinNiz- 
za di Proucnzaoccorlc, nel tempo, che l’Imperatore Cario V. vi fi trono con Paolo III. 
Sommo Pontefice, Si Francelco Re di Pranza. Perciochc, ellèndo chiamati inloccorlòda 
Paucli contrai Milanefi,arriuari,cfiefurno all’ Adda, videro vna granJillima poluere, la 
qual pafiàndovn gran branco di buoi s’eraleuata in aria, c dubitando, che non tollero ini- 
mici,che all’i mprouilò gli vcnillero adolTo, le ne tornato pauroli à cala nel mele d’ Agollo . 

M c L V I 1 I . i Cremonefi co’Lodcgiani diedero vna rotta à Milancli apprello Qiuacur 
ta, & hauendo quell’iflcllo anno Federigo pollo rallcdio a Milano, i Cremonefi , Se i Paucli 
diedero il guaito al territorio d’efià Citti,e recarono grande aiuto al detto Impcratore,ilqua 
le perciò concedete à Crcmoncfi,che potcllcro creare i Conlòli de’fuoi propri Cittadini. Ve 
neil mcdclìmo Imperatore à Cremona dopò che hebbe finita la Dieta in Roncalia , luogo 
fraPiaccnza,c Cremona. Si fece anche in Cremona d’ordine di Rinaldo Cancelliero dcl- 
l Imperatore, Se di Ottone Palatino vna molto celebre Dieta , nella quale inreruenncrol'Ar- 
ciuelcouo di Milano, el’Arciuefcouo di Rauenna,con tutti i Vefeoui loro fuiFr.aganei, 5 : in- 
finiti Conti , &i Marchefi co’ Confoli delle Città . 

Me L I X. I Brelciani hebbero da’Crcmonefi vna gran rotta j erario elfi pallàti di quà da 
1 Ollio per darilguallo à quello paelc, &i Cremonefi per tirargli nclli aguati , fecero legno 
di ritirarlijC poi che videro inimici predo al luogo deputato diedero loro adollò mandan- 
dogli quali tutti à fil di Ipada . Edciidofi l’Imperatore Federigo deliberato di porre i’ad'edio 
a Crema, i Cremonefi furono i primi à prelentaruifi lotto, perciochc vi fi trouarono à i x. 
di Luglio, SiPlmpcratorc col reltantedcircdcrcito intorno alli xv. dcll’illciromclc; Durò 
quello alfcdio da v 1 1 .mcfi,llaado in tutto quello tempo l’Imperatrice à s.Balfiano fu’l Crc 

C monde. 


















monefc, luogo non molcodiftanrcda Crcma.Fabricarono i Crcmoncfi in qucftaflcdiovna 
torre di traui, alila rdltànta braccia, & larga trenta, con cui fecero di gran danno à Crtmalthi. 

Mclx. Nel principio di queft’annoalli xvi. di Gennaro, fu dopò cofilon<ro afl'cdio 
prefa Crcma,& milcramenre dillrutca. Oberto Vcfcouo di Cremona transfcri il ror-po di s, 
Gregorio nella ChieG di s. Michel vecchio. Vbcrto di Vecchi Cremonc (e capitano di Fe- 
derigo,nel voler paflàri’ Adda s’affogò. Volendo iLodegiani cinger la Citta di mura, nefù 
data la cura à Tinto Mula detto per ibpra nome Gatto Crcmonelc, nobile, & eccellente Ar- 
chitetto in quei tempi. Alcune (quadre di Soldati Cremonefì Furono rotte appi edo Acqua- 
negra nel Crcmonelc.L’Impcratorc venuto à Cremona diede in feudo alla Famiglia di wan- 
delli nobili Milanefi il Cartello di Mandcllo , eie ne fece quiui il priuilcgio . 

Mclxi. Federigo di n uouo venne à Cremona conBcatriccfua con(òrte,& infiniti Prcn- 
cipi, e Baroni , & vi (lette in guarnigione coU’elIcrcito. 

M e L X 1 1 . Hauendo l’Imperatore nel mele di Marzo prc(b Milano,! Cremonefi, i qua- 
li mentre durò radedio erano (empre (lati in aiuto di Federigo co’duoi Soldati, tollero (opra 
di (e di ruinarc la fortezza , & tutti gli edifici di porta Romana j e perche fecero la parte (iia 
con molto valore, e fedeltà, gli fauorì Federigo d’vn bellillimo priuilegio,fàcendo à quelli li- 
bero dono, &(òttoponendo loro del tutto Crema col l'uo territorio, & promettendo di non 
Jalciarla giamai riedificare lenza il loro con(èn(b. Concedette loro anco, & li confirmò,che 
p otedero creare i Magirtrati fecondo la loro volontà. L’irtcdb Federigo ritiratoli dopò l’ha- 
uuta vittoria àPauia con rimpcratrice j fece nel /acro giorno di Parta vn (blcnnillimocon- 
u; to, al quale fra molti Prcncipi , e Baroni interuennero anco due nobilillimi cittadini Crc- 
rr.oncfi, Gillio Donata, & Ottone Perfico. 

M e L X i V. Federigo il quale l’anno inanzi era tornato in Italia la terza volra,rcmcndo di 
qualche riuolutione nella Lombardia; fece chiamareàrtiMagillrati, & principali cittadini 
di Cremona, di Pauia, di Lodi, & di Nouara,Città le quali làpeua ch’erano alla l'ua diuotio- 
nc, & piaccuolmentegli cdbrtò àmantcncrlcgli in fcdc;&;chc(cdaluoi minirtri,ò altri loro 
forte fatto qualche aggrauio, gliè lo facclTero lapcre. Qjcrt’irtcdb anno Vittore 1 1 1 1. Pon- 
tefice (cil'matico , Se Antipapa fu in Cremona . 

Mclxv 1 1. NonpoteuanoiCrcmonclKbpportarcpiùlcgrauiingiuriechetuttauiale 
veneuano fatte da’Mindlri Impcriali,tanto più,vcdcndo,che tlili’Im pera tote non poreuano 
haucrne prouigionealcuna; La ondc,(bllccitati daH’altrc Città di Lombardia,le quali di già 
inficmeco’Milanclì haueuano colpirato contra Federigo, diedero finalmente orecchiealle 
loro dimandc,cntrando anch’erti nella lega. EtrcrtandoiLodcgianilblialladiuorione dell’- 
Imperatore, ne volendo erti àprieghide’Cremonefi,cheruoiamicillìmi erano, acconfenti- 
rc,gli cortrinrtero per forza à entrare ncllaconfcdcratione,la quale nell’anno Icgucnrc fu fta- 
bil.ta, e confirmata ncH’illcllà Città di Lodi , oue lì trouorono tutti i legati delle Città con- 
federate. L’irtcls’anno MCLXV 1 1 . Diedero principio i Crcmoncfi nel mele di Marzo alla bel 
lillima fabrica del Battillerio del quale non llarò qui adirne altro, poi che haucndolo porto 
i.i difegno, ne tratterò doue del Duomo fi parla . 

Di già i Milanefi haucano dato principio à riedificare Milano , aiutati non poco da Crc- 
moncli,quandol’anno Mclxv hi. crtèndofi ridotti in Piacenza gli Ambalciatori del- 
le Città de’confcdcrati, oue di n uouo fi ratificò la confedera tionc; s’obìigarono i Crcmonc- 
fi, i Piacentini, &iBrcrtianià fare anco la maggior parte dcllcforte della detta Città, Sedi 
iLr à buon conto dc’danni, rt da Federigo le ne follcio dati . 

M c L X I X. Dubitando i Crcmoncli,chc Federigo non vcnillc àlor danni,diedero prin- 
ci| io alli 1 X. di Marzo à fortificare la Città , c cominciarono àfar il mercato fra la porta delia 
Molà,&: di s.Michclc, come in luogo più ficuro per ogni accidente , che loro foflè potuto a- 
ucnirc. 
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Me L XX X V. Ritornarono iCrcmonefi alla diuotioaedcll’Tmperatorc, il quale era ror- 
%to in Italia , e furono quell’anno terremoti grandiflìmi j Icguirono anco grandifllmi pro- 
digi, c l’acqua del Pò diuenne negra > prelàgio torfe di quei mali , che non molto dopò auen- 
ncro a Cremona j operò anche il Signore di molti miracoli al corpo di Santo I merio . 

M c L X X V. Il fulmine diede nella Chiclà maggiore di Cremona . Segui coiìcordia fra 
Federigo Imperatore, &le Città di Lombardia, per le quali i Cremonefi furono mallcuado- 
ri. Fù quella pace (labilità, e fer mata alli xv i. d’ Aprile. L’accettarono Anfelmo Dona- 
la padre di Bollo Cremonefe,&Ezclino da Romano padre del crudele Ezelino,i quali à ciò 
fare erano (lati eletti da tutte le Ci ttà di Lombardia . 

M c L X X V I . L’Imperatore Federigo promette à Cremonefi di difendergli in ogni occor- 
renza la forma della promc(là-,rautentico della quale (1 ferba nelnoftroArchiuiopublicOx 
è tale. /£/? Jmperator die quodam T}ormnico , quifuit duodecirmts intrante rncnJè Z)eccrfériSy-;y* in quo- 
clamcajèmentode Rcclejiaoeat^ A^hàideburgo QremonA. luramtferfin^laDei Enangeliafer £on- 
radum de EellduceyCHi ad hoc omnia^arabulam dedit ; Qwdnoneritin conjdioynec in fado , quocl Qui- 


tas Qemona^'vel EpifcofamSyVellocOt qu^per Qremonamdijhringtmtur, dejlruantur,vel Qemon<zau- 
r, Etyjtquiscontraeamfacerevolueritjfonafide^rohibebity^/mejraude Qemanamadiuuabit. 


ferantur. 


Item fi conti^erit eum^i^per locaiam diólay & Epipopatumtranjtreyjraudolenter dmvmny nec moram 
non debeat jacere, Infi^er iurauityquodbona fidejy pnejrMide Qremonam defiisgucrris adiuuabitypofl- 
equam fibi rcquijùumjuerit , nifi remanjèrit parabola Qnfulutn Qremona data in concionerei in credentia 
jpalam/iecpacemynec^ierrantreuedtitamfacietcuminimicis Qemon f fine parabola Qonjulumdatart le- 


gitur ^a. Etyquòdnonexibit de Italia, mfi parabola fitpr^riptorum Confidunt , vt legiturfitpra , do- 
nec Qcmona ad pacem cum Longfibasrdisvencrit, vel,nifi tot,&tantos adtutores habuerit, qui pojfiht fifi 


ficeread adiutoriwn,^ defenfionem Qemon§, Epifiopatutfitejraude , q/toddifiernaturflcramenta 
e. Etjalì 


Qonfìdum QemonA. Etfadapaceyficontigeritquocunq-y tempore, quod Quitates LongobardUvna,vet 
plures cunìjùis adiutoribus Qemonxguerram facerent , itaquod Qremonaauxilto Imperatori! fine frau- 


de , e 3 T tulio, ac probabili caujfaindigeat.fi quod fremono cumfiuo adiutorio non videatur fibi fitjjìcere fi- 
ne jraude pojfe, quod, ^ fimiliter dc^at dijeerni t 


perni iam diéìorum fonfidumjàcra'ncnto, intra fix menfis > ex 


quolmperatorjutritrequijùus, debeat 'venire idem Imp. cum mille militibus 'ultramontanis in attxilium 
Qremona/tec inde debeat recedere fine fonjùlum iam didorumparabola vt Jupra legitur data^ Et, fi I h>c 


injraprxdicium tempusfix menjìum fiacerenonpotuerit, debeat mittere filiumfium , vel aliquem de Prin- 
cipibus cum trecenti! militibus vltramontarùs injht iamdi^um terminum finejraudeinadiutorium fre- 


mona , exceptishis Longobardi!, qui pmt ex parte,(^ in adiutorium Premona. Et pollea intra anni fj>a- 
tium à tempore requifitionis, aut idem Imp. vel fliumfiwm mittere debeat, fiu aliquem de Principibh 
Jèp tingenti! nùlitibus abjque iam di^is trecenti! in adiutorium, nec inde recedere, nec pranominatos milite! 
din 


limittere debeat ,Jmeparabola iam diLiorum fonfiilum vtfiipra data-y I tem,fi Longobardi ad pacem cum 
Imp. non venerint vjq^ ad Kal. lunij proximas mille mìlite! vltramontano! exceptis L^ongobardis in adiu- 


torium Pr emana faciat venire ,fiLongobardi cum fremono in difiordia,vel guerra permanfirint. Et, fi' 

Ù.f 


ante KM.JùpnfiriptaSlunq Longobardi excrcitum cantra fremmam collegerint , 'vel eidemguerram fc- 
cerinty bona fidc,^ fine Jraude,quàm citiuspoterit cam iuuare debebit. I tem, quod faciet ftlium fium Re- 
gm Henricum 'turare injra annum à tempore, quo fibi reqmfitum ex parte Conjulwn Cremona fucrit , ex- 
quoannoscptattuordecimidemfiliushabuerityjeruare, & attendere omniapradièìa , qua leguntur Jupra,. 
vt continentur in pradiLlis iuramentis,(^l)oc fine jraude. Et quod faciet iur are idem Imp. infttper vigirt' 
ti de fiis Principibits, quale! elegerint,vel dixerint Confide! Cremona ,fiilicet bona fide, <(3^ fine fiaude 0- 
peram dare,vt pradiLlaomnia, qua continentur in Imp.Jàcr amento, qua leguntur Jùprafirmiter objèruen- 
titry^attcn(Untur,ficutJcriptumeJlJùpra. Aclumefthocamr D. N. Mcl.xxv i. 


H fine del primo Libra 
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D E L LH I S T O R I A 

DI CREMONA 


D’ANTONIO CAMPO CAVALIERO, PITTORE, 

ET ARCHITETTO CREMONESE. 


LIBRO SECONDO. 



I A' era pcrfcucratala Cicca di Cremona forco ilgoucrno de 
Confali incorno à fcccanraquiccro anni , quando clladeiran- 
no M c L X X X. (imitando foriè in ciò qualche altra Cicca 
d’Italia) mutò la forma del goucrno, riduccndofi rauctoricà 
dc’ConIbliadvnfolojilqualcdalla fupicma potcftà, che data 
gli era,PodelHfu nomato. E fi come alla dignità Conlblaie 
erano eletti fc non Cittadini dell’illclTa Città, cofi àquerta 
non fi elcggeuano fé nonforallicri,&: Cittadini di quelle Cic- 


tà, che più al Configlio piaccua , mentre che non fodero con- 
dì i 


gionci di parentela ad alcuno degli Elettori , ne haudiero be- 
ni Ibbili nella Città , ò Contado , ecarriualfero almeno alla età di crcntafei anni , & (òpra il 
tutto fi ricerciuano huomini di prudentia,& di riputationc molto cminen ti,à i quali fubito 
che erano eletti, fi mandauano perpublico Decreto lcccerc,prcgandogli ad accettare la digni 
rà offertagli, & nel giorno,chetaccuano l'entrata nella Città con publicoconcorlc>, 6 £plaa- 
fo, erano da tutto il popolo iolennemcnte incontrati, & riccuucL Vlauano quelli di porta- 
re in legno della loro potclU, il Capello, 5 c il Scocco, & la Verga, o Scettro. Epcrchepcrlo 
più erano huomini anzi militari,chc periti dellelcggi, perciò conduccuano (eco Giudici nel 
la fcieiiza legale cipcrti, per lo cui mezo craccauano le caufe Ciuili , &: Criminali, & raguna- 
uano, quando faceua mellieri , il Configlio ; Dopò quello mutamento de’Magillrati,che 
fu però poco llabilc,creandofi bora il Podcllà,hora i Confoli,&: callhora,& gli vni, & l’altro, 
occorfero allo llaco della Repub. Cremonefeturbationi molte, & grandi, Icqiialiioandc- 
rò delcriuendo ordinatamente in quello libro, fecondo ched'anno in annoaucnncrojpro- 
cedendo alquanto più ampiamente, che per adiecro non hò facto, aiutato in ciò non lolo da 
maggior copia de lcrittori,i quali le cole di quei tempi deferiffero, ma anche da molti pri- 
uilcgi , Scaltre fcritture , parte de'quali hò canato da gli originali illeflì , che nello Archiuio 
di ella Città con diligente cuftodiafiferbanoiMafeguendo hora il mio inllituto darò prin- 
cipio à quella nairacionc. 

Fù Gerardo Carpancta il primo à cui nella Città di Cremona folle dato il titolo di Pode- 
Ifà, ma loprauiffc in quello fupremo grado di dignità fc non lette meli, actelò che opprcllo 
dagraueinfirmiràfenemorìalli 1 1 1 1. d’Agollo del Indetto anno mclxxx. efìihono- 
reuolmentclcpoltoin vn’auello di marmo, ndvellibulo della Chielà maggiore, in luogo 
di cui fù eletto Podcllà Manfredo figliuolo d’vn’altro Manfredo nobile Modonefe , il quale 
fupplì non lolamen te al tempo di Gerardo, ma pcrlcuerò anche nel goucrno Tanno feguen- 
tc M c L XX X 1 . Edificò quelli fii'l Cremonclenon molto lontano da Cremona vn nobile 
ca Hello, chiamandolo dal fuo nome Manfredo , il quale , come poco apprellb diremmo, fu. 
polcia da Federigo dillrucro j Scruinaro. 
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SECONDO. 




me ci dice ) in certo marmo nel fpianare il Caftcllo della porta d’Ombriano . [cntnm mille 
r.otoyro Clmfii tempore toto, Odagmtaelatisfiperhis^&ejumcjuepei-aSlis: Sub mcKfeMaij Federi- 
co Qxfire^ante. Septìmaluxmeri/Ìsprteeratfacìapcrerìd.s,. j^um releuatafuit (^rcma,Jìatf{m(j; re- 
fumpjit. ‘Ter Placetitinosgrates merucre dìtiinaSy Vnde Cremonenfes doleanty (^Jme modo flenteSy E 
quorum fietuUtetur quifq-, virorum. Da che fi vede euidentcmentc I errore di Donato Polìlo, 
cIieafFcrma,ciò efi'cr Icguito Tanno mclxxx i i . Ma s’inganna etiandioil Fino (a miogiu- 
ditio) non meno del Bolliojforfc da lui in parte feguito,qiiando dice. L'<mno mclxxx 1 1 1 . 
fatta la pace in £ojlan:^a tra Federico, ^ le Città Lornbarde , à perfuifione di Hem ico Rè di Germani a 
Jito fi^iuolo, li quale defdcraua coronarf,ft da Federico ordinato, che fi riedifc^e Qrcma . Et do fece 


egliindij^rcfto di Qremonefy cjjendojdcgìatoconti'adiloro , per non haucr ejjt mandati zydmbifciadori 
( come haueuano fitto t altre fitta di Lombardia ) à Addano ad allegar f della coronai ione , eSL aelle no':^ 


:^e di Henricofio figliuolo . Stperche Japeuat Imperatore nonpoter fare maggior difetto à Cremonefi, 

IwiA 


che ri fiorar frema ; la qual hatfcua diflrutta à perjuafion loro , ‘volle che ella f ananufe FriJJora de fre- 
monefit ; Ada non hebhcro cofi tofio fremafihi dato principio alla Roccha, che vi gion fiero adofio fremo- 
nrfi con molt agente , CL gettarono à terra la principiata forte:(p^a: Entrato pero f Imperatore con Ad ila- 
nefi, fremafihi nel fremonefi gli fece ^ande ruina. Fu allora abbrufiiato Soncino, CL fiianato fa- 

fielAdarficdo, erano fremonefi ferfxrla male fi non fi fi fiero nel fine inchinati à Federico, chieden- 

dole perdono per me:(o di Sicardo lor V" efiouo. Benché partir ofi poi t Imperatore ritornafiero à trauagliar- 
ci di maniera,chefùmefiierocefiàre dalla fabrica fino alCanno MCLxxxv. Tutto quefio rifcrilce 
il Fino nel fecondo libro della fiidctta Hifioria. Mora (lafciato da parte, ch’egli à fc fieflò pa- 
re contrario,perciochcnon può ftare, che Federigo a perfuafione di Arrigo Iho figliuolo , il 
quale dcfidcraua coronarli, ordinaflè,chc foflè riedificata Crema in dilpregio de’Cremone- 
li, perche non haueficro mandato gli Ambalciatori a rallegrarfi della coronatione, che an- 
cora non era feguita, malolamentcdefideratai dico anche ciò cll'crecuidcntcmcnrcfallò,at- 
tcfochenondel mclxxx iii. fu coronato Arrigo, ma fi bene del mclxxx iv. Si co- 
me dilòpra habbiamo moftrato col teftimonio grauillìmo del Sigonio. Ne meno può Ila- 
re, che Federigo &’adirallc, perche non fi rallegrallcro delle nozze del fudecto Arrigo ,attelo 
che (come hor hora diremmo) non erano ancora Icguite; In oltre io non veggo clic dclTan- 
no MCLXXX 1 1 1. Federigo venill’e in Italia, talmente che non sò vedere come polli clfcr 
vero quanto egli riferifee della rotta de’ Cremonefi, ideila ruina di Soncino, & di Callel 
Manfredo . 

Mclxxxvi. Di donde procedefTe lo fdegno dello Imperatore Federigo contra Cre- 
monefi tanto Tuoi partegiani, fi può più tollo al mio giuditio congetturare , che con verità 
affermare, ancora che molti fiano i quali aff ermano ciò cflèrcaucnutojperche gli Ambalcia- 
tori Cremonefi non fi follerò trouati à Milano ad allegrarfi della nouclla Spola, la quale egli 
prefe quell’anno , fi come riferilce il dottilllmo Sigonio nel XV. delle Hi lloric del Regno 
d’Italia, allegando il tellimonio di Gottifredo da Viterbo , il quale fiorì apunto in quei tem- 
pi,&fcrifle vn gran volume d’Hi lloric latinamente con titolo di Panth e on. le quali de- 
dicò à Vrbano III. e IcrilTcanchc alTiftelTo Arrigo,nel qual finì le dette Hifloric , le cui pa- 
role lono le leguenti. DeDomino Rege Henrico filio d. Federici jdugujli adirne adole/centegefia non 
tenemus, vidimus autem eius elcgantifiìmam firmam, laudabilem militiam, audaciam, gjg largitateniy hene- 
uolentiam,pietatcm , iujìitiam,atq-, omnes regiasvirtutes, quas ex arate adolefientum pojfemus optare; An- 


no ab inearnatione ‘Domini, Addi fimo , centefimo,oIluagcfimofixto ; Indizione quarta, fi xto Kal. Fe- 
bruarij . Rex Henricus S extus cum Re^na fonfiantia filia Rogerij Regis S icilia nuptias gloriofis ce- 


Icbrauit apud S. cAmbrofium, anno atatis fua vicefino primo, anno autem Re^ifui decimo feptimo* Di- 
ce adunque Gottifredo, che fu tellimonio di veduta, che dell’anno MCLxxxv I. dallaln- 
carnationcdelSignorc,nellaquartaIndittioncalli xxv 1 1. di Genaro il Rè Arrigo Sello ce- 
lebrò à S. Ambroiio le nozze con Conllanza figliuola di Ruggiero Rè di Sicilia,da che fi ve- 
de 
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dccflcrfalfàl’opinioncdi coloro, chefcriuonoqucftcnozzcefTcrc (cguitc del mclxxxi i i. 
ò d’altro tempo, lo dirci dunque più torto , che Federigo forte irtigato da gli emuli de’ 
Crcmonclì,a riedificare Cremale che perciò (degnati erti Cremonefì nó mandaìlèro gli Am- 
balciatori à Milano à rallcgrarfij Comunque fi lia, chiara cofa è che quell’anno furono lice- 


di Luglio mentre era a campo àOruicto. L’originalcdc’qualifilcrbaneirArchiuio 
della Città, òc IO qui (otto ne metterò le copie cofi latinamente fcritte,come fi trouano . In 
nomine'Domm noìlrt lejù QlmSii. cAnno ànatimtAte cmMilleJìmo cemejtmo ocìv.fl^rfmo pyJo. In- 
dizione (quarta , die TJominico oHauo mcnjìs Jm^ . T)ominus Federicus 'Dei ^-atia Rcmnnorim Jnui- 
óhjjìmus Imber arar zAugutius recepii Ottonem (^ortejcy^ Ottonem de Comite Cortjitles conmmnis Cre- 
more. ' cA Ibertum Mitjjum, Homobonem de T rigo , Pontium de Giroldis , BetTUtraum ^iemum , Swr- 
dtm de VdlarijSy Gerardtm Fabrum, loannem de Conrodo, Nicolatim de Moro y n^ctrum de SufjiirOy 
Ottonem de Qólmorano à parte , nomine totins communU CremonA , prò ^ommnni prò diuìfoy in 

plenitudifiem Gratia futy ei7* retmjtt eis omnes o^enJtoneSy^ damna, (y maleficia, y indi^mones , ejtwd 
idemfacere debet S erenijjtmus Rex Henricus eiusjìlius, y ibi loci ipjè D. Impcrator fecit iterare vmm 
Jùum mijfitm per fùam datamparabolam ad fmlla Dei Eitangeliayeo modo, cjuod ipjè propter hoc y^tod olim 
contingit inter tpjùm D. Imperatorem , y Qrcmonenfis, non incurret cantra cos Qrcmoncnjes in bis cjua 
pojjidenty netjuc in lociSy nccjite in alijSy ^ tjitòd non mouebit eU controuerjtam de maìeficijs , vel ofenfoni- 
buSy'veliniur^Sy'ueldammsabeìicontraeumcommijjts a (^omme,vcldiui/ò.cAcÌum jtibtttsTemptoriufn 
D. Imperatoriiy cjuando erat in objìdione Qajhri Manf-edi. G^rxfatM D. Imperator hoc injlrnmentum 
fieri pr^cepit. InterfueruntD. Gottijredus Dci^atia I mperialis Quri^ (^anceìlariitfy Federici Prgpo- 
fitusS.Thoma. IoamesSerpitenfis ‘TrgpofituSyRodulplm Qom. Qomes (^afiellanus de Nonoy 
alij (juamplurcs tefies, Fgo cAlbcrtus fieri l^alat^ Not. etc. In nomineDomi^ 

ni nofiri leju Chrilhi. Anno ab incarnationeDomini noflrt Icjii Chrifii Millefimo , centefino oHuagefi- 
mojextoy Indidionccjuartay dieDominico cjuifiùtfextusintrantcmcnfi lAij. HenriciuDei oratiaRu- 
mmarwn Rex Inttichjfimus cAuguIlus recepii Odonem de Comite, y Diaconmi de Pcrfico a partc,y ' 
nomine totius commms £rcmong, yproduifiyjcu'vicefingfiarum perfinarumin plcnitudmem ^atig 
fig, y rennfit eis nomine communis, y diuifim onmes ofienfioncs, y damna, y male fida, y ind/gnatio- 

ncs,y ibi loci prgdidus Rex Henricus fecit iur are F'geltinum yfiipcrfitam 

animarn cpiòd apud fi confi huins Cremon . de offen(tombuSydatnms,mAefic^s, I mperio, vel Federico Patri 
fio, vel fibi à parte commtmUCremcng, vel diuifimilLeky y ejuòdpropter hoc, ejuod olim contmt inter 
d. Imperatorem, et Cremonenfis, vel inter fi, et Crcmonenfis/ion inejuiret cantra eos Crcmoncnfgs in his, 
cpag pojfident, nccjue in lodi, nc^uein Aijs. oAllumfid temptorio Re^s Henricifglicitcr , quando erat in 
obfidione V rbis vetcrìs. 1 ut erfuerunt ibi tefies rogati ab ipjo Rege,T^hilippus de Bolanda,Golfera>nfis de 
*7 etra , Otto Frange j^anem ^rgfc^lns Romg , Càdielmus de Barcefilius SAienbeng , V Ala de PALttio, 
I do de Dertlìona, l^rcellinus V Abus, Rufimus T ortus, Bertoldus de famio . Sgo cAlbcrtus facri ‘Far 
latij prgdilhsinterfni,y rogatusab ipfoD. RcgeJcribcrc,Jcripfi. Vedefi dunque per la (crittura 
fatta da Federigo, che Cartel Manfredo non era per ancor dillrutro , come afferma il Fino, il 
Bortìoj&alcum altri, poichcvieraàcampo. E' ben vero, che fu per commandamento di 
erto Federigo dirtrutto quell’anno fino da’fondamenti. Mutortlin quello tempo il goucr- 
no della Città , ritornandoli di nuouo alla elettione del Podertà, il qual magilfrato , li come 
pcradictrofiincominciauancllecalendc di Gennaro, allhora fi cominciò àcalcnde di Lu- 
glio , ert'cndo eletto à tal grado Alberico Sala nobile Brclciano , che perfcucrò in quel Magi- 
llrato lino al Luglio deirannolcgucntc mclxxxvx i. Cinle quelli mentre durò il luo 
gouerno la Citta di murajridulìc le porte in miglior forma che prima non erano -, fece clca- 
uarc lcfofl'c,&edificò alla delira Ipondadclfiurae Ollio il cartello diRobecco,chcanco- 
iaritiencilnomc,bcnchefiafmantcliato. Furono anche del Indetto anno mclxxxvh. 
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confìrmatiipriuilcgiaSicardo VcfcouodiCrcmona da Gregorio Vili. SommoPonre- 
ficc,chc lo riccuc anco fotco la protcttionc della iànca Sede Apoftolicaaili i i. diNouem- 

bic. 

MCLxxxviii. Fu creato Podeftà Gerardo Conte di Camilàno Creinafco, lòtto il cui 
rcgimcncofudaCrcmonefiinluogo di calici Manfredo edificato CalleIlionc,non molto 
lontano da Crema j Andò il detto Conte Gerardo co’Soldati Crcmoncii a fauorc di Parmc- 
giani, contraPiaccntini, 6dprcfc Caftelnouo , il Seno, &c Calàltalbino.. 

Mclxxxvi 1 1 I. Fii Podeftà Gaifero IfcmbardoPaucfe; gouernò quelli la città 
molto padficamcntcjfi diede fine quell anno ad vn grollò nauiglio,che Buz.i cliiamarono, 
il quale l’anno auanti era flato principiato da Cremonefi , i quali fecero anche fabricarc vna 
Galera nel luogo di CafiJmaggiorc, per mandare con cftà , & col fudetto nauiglio i luoi Sol- 
dati con Federico Imperatore oltre il marc,contra Saladino Prencipe de Saraceni, il quale del 
M c L X X X V 1 1 . haucua tolto à Chiiftiani la lànta città di Gierulàlem. Lothario Cremo- 
iicfe Dottore eccellcntiflìmo dcLcggi,fu da Bolognefi condotto a leggere publicamente nel 
ftudio>sAttefta ciò il dottiftìmo Sigonionc’fuoi libri delle Hiftorie d’Italia, il quale mette 
anche la lòrma dclf elcttionc , canata dall’originale che lì lèrba ncll’Archiuio di Bologna. 

M c X c. Di nuouo ( tanta era lainftabilità del goucrno di quei tempi ) li ridullc la città 
à Conlbli,iquaIifurono Odone dc’Conri,Gcrardo Som mi, Prete de’ Vecchi, Petratio Man- 
nara, & Ottone Borghi. Sotto il goucrno di coftoro fi fece confcdcrationcfra Cremonefi, &: 
Bcrgamafchi. Arrigo Rè figliuolo dcU’Impcratorc Federigo, venne la prima volta à Cremo- 
na inficme conia Regina Coftanzafua moglie, mentre andauano à Roma , per ell'crc coro- 
nari dell’Imperiale Diademada Cclcftino Sommo Pontefice j ài da’Cremoncli furono ricc- 
uiiti con rcalilTìmc pompe. 

Mexe r. Fu eletto Podeftà VgocioncBolfioMantoano, il qualeandòcon^olTclchic- 
rc di Soldati in fauorc de’BergamalchicontraBrclciani, ma fii infelice quella gita per Cre- 
monefi ,pcrcioche nel pallàrc del fiume OUio prello à Ciuidale caftello dc‘Bcrgamalchi,fu- 
rono da'BrclcìàTrixwl^uorc. dc’Milancfi Iconfitci , icilamionc infiniti morti , & il reftante 
prigioni, i quali però nclritorno d! Roma 'dcirimperatore Arrigo furono rilalciati, faccn- 
doliancheper commandamento dctì’iftcflo Imperatore pace fra elfi Cremonefi, de Bcrga- 
mafehi lùoi confederati da vna parte , & Brcfciani dall'altra , di che le nc fia ba nell’ Archiuio 
della città di Cremona ficrittura autentica fatta nel Palagio Archiepilcopale di Milano, alla 
prcficnzadciriftcirolmpcratore,fiottoildi ix. diDeccmbre. In quello medefimo tem- 
po per mezo dell’Imperatore Arrigo fi confederarono i Crcmoncii co’Lodegiani, con li 
Comafichi , col Marcnefie di Monferrato, co’ Pauefi , Se co Bcrgamafichi , fi come atteftano 
le publichc Icritturc lòura ciò trattare, che fi fierbano ncll’Archiuio . 

Mexe 1 1. ElTcìido creati Conloli Guglielmo Bclotto, Cibato dc’Molridenari, che fio- 
ra Mondinoli j fi chiamano,il Conte Gerardo Camilàno,&: Ruggiero Biacchi . I Cremone- 
fi co’ Pauefi, Lodegiani, Se. Comafichi andarono à danno de’ Milancfi,abbruficiaiido loro 
molti luoghi . Q^ft’iftellò anno l’Imperatore Arrigo fece dono a Cremonefi di Crema, & 
dcll’llòlaFolchcria con le loro pcrtincntic, come fi vede per vn fino bcllilfimo priuilcgio col 
bollo d'oro. 

Mexe III. EranoiMilancficntratinclLodegiano,dandoilguafto,&dcpredandotut- 
to il pacfici la onde i Cremonefi richiefti di lòccorlo da’Lodcgiaiu , vi andarono fin bito con le 
loro genti, ma pocofelicemente,perciochc venuti à battaglia vi furono rotti, reftando mol- 
ti di loro prigioni ; ritrouo cllcr Itati ailhora Conloli in Cremona Alberto Sommo, Pagano 
Borgo, Si Leonardo Babbo. 

M c X c 1 1 1 1 . Seguirono alli fiudetti Confioli Ruggiero Auogadro,& Furiando Ceroidi j 
Fu qucft’aiiiio graiidiifima inondadone del Pò,Ò£akri fiumi Ja quale causograndiftìmi dan- 
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ni al territorio Crcitionefc.- Andando llrtìperatorc Arrigo nella Puglia fece rilafciare tutti 
i Soldati Cremoncfi j & Lodegiani , che da Milanefi erano ten utiprigioni . Seguì fra Crc- 
moncfi, & Brclciani alli x i . d’Aprilc vna concordia di reftifuirfi vicendcuolmcntc quan- 
to s’haucflero occupato ne’tcmpi cÙ guerra. 

M c X c V . Fu eletto Podcllà Pocobcllo de Vigolò cittadino Comalco , ma eflcndo egli 
poco dopò mortoj furono creati Confoli, CerardoZancbonoiTalamàccio Gaidoldo,Odo- ' 
ne di Mcdollati Crcmoiàno Oldòino , & Adamo di Carcgliiui j Si ridufle fotro coftoro il 
principio del legimenioà Colende di Gennaro. Queft’anno anche l’Imperatore inucflì i 
Crcmonch di tutto quello, che per adietro gli haucua conceduto: Nemiparfuordipro- 
poliiomettercinquciloluogolaformadi tal inueftitura, l’originale della quale ritrouafi 
ncU’Arehiuio della Città, AnnoT)QmmicamcarnmmisMiìlefinOiCmteJìmo^nonageJimociUintOfdie 
martiSi tjui fnit fexìm dies mirante mmfe lunij. Indici ione tertiadecimài in multonm hominmfr/tfèntùty 
nomina f^uorund am inferiusdeferiyenturT). Hcmicus’DeiffatiaKom. InuióliJsJmperator,(^ Jèmper. 
AugujluSi^KexSicilidi cumldncM y^confanònó»^uamin jùamanu tenehat, muefimt honorificè 
Geroìdum de ZaneboniSi eir Talamatiwn de GadoldiSi gjr Odonem deMedolUte Qofs. Qonmums dui- 
tot is Qremoroei nomnei^fm £ommunis^c hoc quodipjì (^otnmunidederat, ^ de hoc tCjUod inpriuiicgio 
ifjìus conmunis £ remona. còntmetur. Et hancinuejlituram fecit ipfe Z>. Imperator inflatea, <jfue eli an- 
te ^ortàm £umanÀ ciuitatis , t^iut vòcatur porta T eris . £onfanonus •vero , cm cjuo eos inuefiiuit erat ru- 
heushahens crMemalbamimuSi Huicinueflimamterjuerunt D. Bonifadus Marchio Montisferrati; 

de £umis, D. I ordanus V icedemnusy ^ D. tArCaldus frater dus , Albertus de £ar.cano , Marchi- 
Jius de Madri xioi lacobui de TerrhiAltprandu^Jìlius tjuondatnl^.Pocobelli de Vicoy Ioannesde Papa, 
cA realdus de DeriUo , V Jlus FiccOs Lotterius Gerardus Belent^pnus , Guido de Bulgare de Laur 

de, Durus de Caua^o , Prasbitcr de S eloriano de Popia , Gaiferrus Ifèmbardi, ^ Bucca de Offa, 

Gualfredus de T urricella , de CremonOy Coines AlbericUs y Bellotus BonJèriuSi eAn:(ilerius de Burgo,Pe- 
traedus M annariài Prasbiter V egius, Albertus StrujfuSy Leonardus de Bàboy £omes EgidittS , Ioannes 
de Per engo, de Bergamo , Bruniolus AduocatuSyGugliclmus de Majfello/nulti alij Lan^ardir^ T heu- 
tonidi^ D, Sirìts SAimbenui de raj>iay/ìmilittTinterfuit, Ego Ofhindlus ludex, aui dicot de Lematio 
tnttrjui. Ego Guido ìudcxjcriba £qnfulum £umi interfiu, C' Quello iltcls'anno il Beato 

Alberto nato lui Belga malco nella Villa Ogna, ma vcHuto ad habirare nella Città di Cre- 
mona, refelorpiritoalfoo Cicatòre,cfùalli yi i. di Maggio fepolto nella Chielà di S.Mat-ì 
thia ,oiic fino al dì d’hoggi fi conforua còn molta vcnerationc il fuò corpo ; interuenne alle 
lue dlequie (come afterma Bartolomeo Peregrino nella fila vigna fàcra di Bergamo fcritta 
latinamente) S. Huomobono il quale poco dopò come appreflo diremmo , relè anche egli 
lo fpirito al Signore, affermano molti chc'l Beato Albato cflcrdffc l’arte di portar vino, e 



no LamojRcttorcdella fildetta Chielà di Santo Matthia. 

M c X c V 1 . Perlcucrorno li fudetti nel Magiftrato, tic occorfo quell’anno colà notabile, 
fc non die fra Milanefi, &c Crcmonefi,con altri Tuoi confederati feguì vn conflitto,ncl quale ' 
cflèndopci tradimento abandonati i Soldati Cremonefi,nereftarono prigioni alcuni pochi. 

Mex c V n. Effendo Itati creati Confoli Anzclcrio Borgo , Baiamóntc Ottone , Kluflb 
de Mcdollati j il Vencr. Sicardo Vefeouodi Cremona fece la traflatione de i facri corpi di S. 
imeriò, & di S. Archelao , riponendoli nella Cliiefii maggiore in vn’Arca di marmo, & fi fi:- 
ce fclb folcnnilliraa j hirono anche per commandamento dell’Imperatore rilalciati quei ptf- 
chi lóldari, che l’anno auanti er.inO Ilari prefi da Milanefi . 

Mcxcvt I i. SuccelTcro nclConfolato GiouanniStrufli,HuomobonoTcrzi,Roggicro 
Biacco , Arrigo Fodri, & Giouanni Corrado Morì in quello tempo l’Impetatore Arrigo; 

nella 
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ncllaPuglia. NacqucncIIa cictàdi Crcmonagrandillìm.idifcordia,Ia1quaIehebbc princi- 
pio dalla elcauacionc di certo condotto d’acc^ua, che Murmuia fidiiamaua, per il mormo- 
rare del Popolo acni Ipclè fu fatto; folleuatoli perciò il popolq>crcò J^dellà Cremofino Ol- 
doino, il quale fino all'anno feguente amminillrò infieme con detti Conloli il goucrno. 
Mandarono iCrcmonefi quell’anno Ambafeiatorià Roma à Papa Innocenzo III. per la 
canpnizationediS.Hiiomobono, il quale l’anno inanzi alli x 1 1 . di Nouembre orando 
nella chiclà di S. Iridio con grandiflimofcruprc haueua rclb Io fpirito al Signore . Capo 
della Ambaldaria fu il Reuercndifi. VclcouoSicardo. Nacque S. Huomobono i n Cremo- 
lu della famiglia Ticcenga; operò in vita, & dopò morte di quello Santo il Signor Dio di 
grandifiìmi miracoli; multiplicòilpanc, mutò lacquainvino, illuminò i cicchi , relè la 
tauellaà muri, 1‘vditoàfordi, &ladifpcrata fanitààgli infermi, & liberò molti opprdfi 
dal Demonio. Serbali la jBolla della canonizatione di quello nollro Santo citradinp , nel 
publico Archiuio. Data in Roma l'vltim odi Deccmbredi quello i lidio anno,chefu il pri- 
mo del Pontificato d’Innoccnzo;Da che fi vedelcrrorc elprcllb di coloro,che fcriuono que- 
llo vencr. Santo elTere morto l’anno m c i c. 

Mcxcix. Il fudetto Cremolà{iopcrfcucrò nelIaPodellaria,circndo quell’anno nel mele 
di Maggio i Milancfi co’ Piacentini lor confederati , andati à Campo à ^orgo San Donino, 
allhora lòttopollo à Cremona , vi corlcro fubito i Cremonefi , & Pauefi con altri fuoi con- 
federati , & venuti alle mani rdlarono vinti i Milanefi,& Piacentini. Fu anche più volte com 
battuto fra Cremonefi, & Piacentini con vario fuccdlb . Seguì etiandio dopò la fella di San 
Michele vn’altro conflitto fra Cremonefi, & Milancfi àCallclnouo bocca d’ Adda, ne vi fu 
molto auan taggio fra gli vni, gli altri. Fù quell’anno feifma nell’Imperio, diendo dopò la 
morte d’Arrigo VI. ilari eletti Filippo, & Ottone IIII. le patti di cui Icguirono i Cre- 
monefi. , 

M c c. ElTcndo Ilari creati Podcllà Lanfranco de’ Ruggieri , & BclbaiioJLi^Iaj amen- > f 
le fcirtarl ùii^crrymialchiy i Milancfi, co’ flrflfinai 1 aflcdio a Sonci- O 

no, ma non vnrc^rirropiu'CIit^jQ^gi^,,^ pcrciochc naucndogli i Cremonefi mandato le 
lor genti colCarroccio,non furono coll tolto à GioucnaIta,che i Milancfi Icuarono il Cam- 
po; &:i Cremonefi, da Gioucnalta le n’andarono conrra Piacentini, i quali fi trou.irono àS. 
Andrea, Se à Bullcto, terre allhora lottopollc à Cremona, & cfl'endo fra loro Icguito conflit- 
to, rellaron vinti i Piacentini, & furono per la maggior parte farti prigioni ; quali in vn me- 
defimo tempo diedero i Cremonefi à fuoco , c fiamma molti luoghi dc’Brclciani;&:alIi xy i. 
di Settembre (giorno lòlenne per la fella di S. Cornelio, & Cipriano) gli diedero vna rotta 
^rellb ÙQmnzano , facendone prigioni fettantalcttc de’principali Nobili Brcfciani; Se d’indi 
a quattro giorni andato i Soldati Cremonefi fn’l Piacentino, à S.Lorcnzo,6: ^alleilo Arquà 
in Ibccolb de Parmegiani , i quali dfendo Ilari fupcratincllazuflàlcguita fra di loro, &: Pia- 
centini, furono con quello Ibccorlb recuperati , rellando vinti quelli, che poco prima erano 
vittoriofi. Seguì fra efli Crcmonefi,& Mantoani vna confederarionc per vcnricinqueanni; 

Icr ball nell’ Archiuio della atta publicalcrittura di quello accordio, che fù giuratodamil- 
lehuomini di credenza, coll chiamauano all’hora quelli del ^onfiglio generale, che della 
{^ittàtcncuanocura, la forma della concordia ( per Ibdisfarc anche in quello à chic curio- 
lo di limile lettione,è tale. E^oiuro adJànéiaDet EiMn^eli4,^uòd!>ona^de^:tardalfo,(y‘làl:ùéoho- 
mines (^r emonie,^ Epijcopatus £remoMt^ ijuiper Qremonam diBin^imur in onere, et perjònis, in mea 
cimiate ,et EpiJcop(Uu,et difiriélu,et ar^ua-^ ncc in fùo tcrrOy vel acauOy vel alieno, nec in aliena eos Studiose 
oeffijdam, et de^uetra , ^i4om corrmune QremonA habet , vel haéitmrum eSt cum Placentià , et Brixio , et 
M ediolano,et CremOtVel Ferrma adiuiuéo Qremonam meis expenfts,ct meis perditis jeamduni hoc,(]uod 
^erminatum jucì'it injra, et deprodiblis guerris non fociam pacem, nec treguam , necgucrrivn reuedjdtiVn 
ibsqi paralfola dota à communi QremonA in credentiajònata per campanam/uit in co cionc,et hoc fine jr.ut- 
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de, et hoc attendam pcundumpradiél$ ciuitates , vel aliqua illarum moucrit gucrram Oilfcrfìis Qremoncn. 
JcSjfiie £remonenJcs contrafrxdiclam ciuitatem, et hoc attendam ^mticfctmcjue pctitumfucrit per Reclo- 
res Qremona, Jcilicet*TotcJlatcm,vcl (^ommtms,velJufiitiaJccundum eortmvolmtcttem, et meampof 
fibilitatem Jmejraude,et bona fide opcram dabo,'Vt £rcmonenJes habeant ^atiam Sercnijfimi Phihppi Re- 
giSj et aélo, tjuòd prò hoc Jàcramento Mantuani nonfint diJhriSii cantra Reginos,et Rauennates,et omni an 
no debent turare Re^ores vtriujcn ciuitatis hanc concordtam , et fòcietatem firmam tenere , et objeruare, et 
hanc fòcietatem, concordtam tenebo,’vf(p, ad vidimi e^uinque armos, etfingulis decem annis debeat renouari, 
fireauifittmfiteritper Reéfores, et fi aliquodadditum , 'uel diminutum fuerit in concordia Re^lorum Ju- 
pra^iptarum citiitatumhabitactm (fonfilio,vel (fredentia (fommunis ciuitatis , ita tenear obfèruare, et 
hoc totum di’beat objcruari,fiduo honorc,et fidelitate Imfcratoris, fiu Imperij , vel Regis. tiAàtm efl hoc 
inEpifiopatuMantuaiuxtaSan^bmVenerium. z/^nno Dominici incamationis mcc. Indizione 
tertiadieMcrcurijficundointranteAugufio^ etc. PergliMantouani giurorno Qojliano Vif- 
domini, OttoncdiVguccionc,&PrctcSacca,cucd tre Confoli. EpcrgliCrcmoncfi il fu- 
detto Beltramo di Riuola Podcftà Fiì celebre in cjucfti tempi Giouanni Bodiano noftro 
cittadino , famofiUìmo interprete delle Leggi , & (fecondo che afferma l’Abbate Trittem io) 
precettore di quel gran lume della faenza legale AzzoneBglognefo; Negiouò folamente il 
Boflìano col leggere publicamentene’più famofi Studi] d’Italia , ma fece anche il nome Tuo 
immortale coldarein luce vna Somma fopra le Pandette, &vna Lettura fopra il Codice ,di- 
uifà in noue libri, & alcune altre opere preclare. Non fu di minore fplendore alla noftra Cit- 
tà nell’iftcflb tempo Martino della medcflma famiglia Boflìana, Lettore anch’egli publico 
della profcflionc Legale nella Città di Bologna. Quell’ iflcflb anno Huomobono Morifio, 
il quale publicamcntc nella noftra Cittàlcggcua la ragione Ciuile,fe ne pafsò à miglior vita, 
c ni con honoreuolc pompa fepolto nella Cnicfa di S. Gulielmo fuori della Città . 

Mcc 1 . PcrfcucrarononelMagiftiatoglifudettiLanfranco,&Bclrramojfì vnironoquc 
. (Vanno ifuorufciridiBrcfcia,co’Crcmonefi,contraIa propria patriajl Milancfi prefoto Of> 
calale terra del Crcmoncfc,8.''l«»<l*rt-»*nfTrr’c). IBrefoiani fìiron rotti da Crrn’<»''f^l’'’T^r!Tcr 
di Luglio à Gauardo,& la vigilia dis. Lorenzo à perdettero ancheil Carroc- 

cio, che fu condotto à Cremona con infiniti prigioni . Andarono i Cremonefi con la loro 
cauallcria inlcruitiodc’Mantouani,contra Veronefiappreflb à Marmirolo, & ne foguì la pa- 
ce fra detti Mantouani,&Vcronefi, giurando! Veronefi di darà quanto gii fofte importo 
da’ Cremonefi , i quali quelVifteffo anno fletterò per vn mefe à Campo à Firenzola fu’l Pia- 
centino, nc la poterò però haucre . 

Mcc i I. Fùftabilitatrcguapcf cinqucannida’Crcmoncfi,&Parmcgianilorconfcde- 
rati da vna parte, & Piacentini dall’altra ; Intcruenncro per Cremonefi,Giacomo Sordo lor 
Podeftà,Albcrto Sommo, Alberto Strufìo,& Pietro Tinto,tutti tre Ambafeiatori. Peri Par- 
megiani. Guido Lupo Marchefo di Soragna, Si lor Podertà, infieme con altri-, & per Piacen- 
tini Azzo de’Roflì, Alberto Vidalta,& Carneuale Fontana,Confoli della Ipr CommunitàjSi 
conchiufe quella tregua apprcflbal Seno nel territorio Piacentino alli x. di Giugno, Sballi 
X 1 . fiigiuratadaiMagiftratij&daquellidiCredenzancllaCittàdiPiacenza. Furonoin 
elTa Tregua comprefi anche i Bcrgamafchi, &: gli huomini di Borgo S. Donino, confederati 
dc’Ctcmonefi. Neli’ifteflb tempo fecero anche tregua i Cremonefi , & Bcrgamafchi lor 
confederati co’Milancfi. Ritrouanfi nel publico Archiuio di Cremona le fcritture autenti- 
che de* fiidetti accordi. Non lafoiarb di dire,che 1’ Aiittorc,che hà foritto latinamente la Cro- 
nica di Cremona, mette qucft’annocflcre flati Confoli Oddo dc’Conti,Guarifco de Mica- 
ra, Giacomo Sordo , 6dmcrigo Dodemo j nondimeno nella fcrittiira della Tregua con Pia- 
centini, il detto Giacomo Sordo vicn nominato Podcftà , & può cflcrc che fofie , & l’ v no , & 
l’altrojper le tante mutationi che fiiccuano in que’ tempi infdici per le fèditioni,& difoordic 
cibili. Qiiefto iflcflb anno alli xxv. di Giugno fu trasferito con grandiflìmafblcnnita,& 

diuotione 


t 











SECONDO. 


z9 


diuprioncil Cacto corpo di s.Huomobono di donde prima era riporto, &: in luogo più hono- 
reuolc collocaro, purnell’iftcflàChicl'a, intrauencndouiil Vencr. VefcouoSicardo. Fùla- 
feiato {opra l'Altare per otto giorni continui, con bonirtimacurtodia,concorrendoui gran- 
dillimonumcrodi perfone, non folo di Cremona, ma anco di altre Città, cluoghi circonui- 
cini , operando il Signoredi molti miracoli per mezo di quefto Tuo ianco. 

Mcc 1 1 1 . Ottone de Vidali Bergamafeo, fu Podeftà,il quale fece fare la forti della Cit- 
tà,clie è tra porta Noua, & la porta della Mofa, e perche fu fatta à Ipcfe de’Religiofi Secolari^ 
della Città , & del Contado, i quali Preti fi nominano , perciò fu detta la forti dc’Preti. 

M e e 1 V. Ertendo Confoli , Ognibene Orfolario , & Marefeotto Borgo , fu nel giorno 
del Giouedi Santo arti xi i. di Aprile da Chrirtiani,& per principal opera di Venetianiprc- 
fo Cortantinopoli, doue erano andati in fuflìdio più di mille Soldati Cremonefi. 

M cc V. Nicolò Gadio, Pontio Amati, llario Ermenzone , furono Confoli , non hebbe- ^ 

ro guerre i Cremonefi, ne occorfe loro coli notabile, ma fii ben coli notanda, & lilutifcra 

non folo à Cremona, ma à tutto l’vniuerfo mondo, che queflo anno diede principio al (a- 
cr o Ordine de'Predicatori il Santo Patriarca Dominico,di natione Spagnuolo,della Nob.Fa- 
mjglia de’Gufinani , 8c di patria Calagorefo . 

M c c V I . Giacomo Bernardi Bolognefoele tto in Podeftà j fece fabricare il Palagio detto ^ 
della Communità,cheèpoftoinanziaUa Chiclà maggiore. Perfeuero quello anche 1 anno 
feguente, ma venuto à morte in capo de i primi fei meli , fu con honorcuolilTìma pompa (c- 
poltoiu vn’auello di marmo,apprclTo la Chiefà principale, entrandoal goucrno della Citta 
per gli altri foi mefi quattro Confoli , i quali furono Frigerio Boccaccio , Gerardo Sommo, 
Odoofredo Ardenghi,& Alberto Douara. 

"Mccv 1 1 1. FùcIettoPodeftà Artàgito Sannazaro Pauefo. Fece quello guerra a Brefoia- 

ni , eprefo Ponteuico , il quale fu però poco dopò recuperato da detti Brefoiani ; edifico an- / 
che à Ijjclc de’ Cremonefi fopra il fiume Ollio vn ponce à Grimone , & vn altro alla Bina no- 

- F a lfinrtrK qugrt'nnnn ftato vccifo Filippo, rcilò 

M cc I X. Fuqueito armo ;nfi«HrLrt àftoallaCittàdi Cremona, pcrcioche eflendo fatti 
Confoli,Barocio Borgo; Ifàco Douara, Giouanni Amaci,c Pontio Piccno,nacqucro dilcor- 
dic,&lcdicioniciuili, che la condulTero quafi in eftrema mina; Impcroche fi come la 
Città in due parti dal fiumicello Cremonella vien diuilà, così fi diuiforoanchei Cittadini, 
chiamandoli quelli che dalla delira fponda del fiumicello habicauano di verfo Settentrione, 



tànuoua,facendo anche erti nuouiMagiftrati, &nuoui gouerni,& congregandofiàfàril 
fuo Configlio generale a lànc* Agata . Venne quell anno l’Imperatore Ottone in I calia , & 
andacofoneàRoma, fu dal Pontefice Innocenzo II L coronato Iblennemcntc delia corona 
Imperiale. 

M c ex. Matteo di Corego Parmegiano , fu facto Podeftà della Città Vecchia, &c Gùi- 
lielmo Malcalia Cremonefe di Città Nuoua;Seguirono molte zulFe,& guerre ciuili,& creb- 
bedi modo l'odio, chenò comenaci tutti in vnamedefima Città, ma come fietiftimi nimici 
fi trattauano,riempiendo la lor commune madre di làngue,ne perdonando alle cafo,& facci 
tà,lc quali col fuoco confumauano^ra allhora Vefeouo della Città Sicardo Cafollano,huo- 
mo celebre per dottrina,ma molto più per la làntità della vita, & Pallore fopra tutto zelantif 

~jìiadu 

& l’altra parte ; & talmente li adoprò , che fu conchiulà la pace , foctoponendofi il Mafcalia 
' ^ ì de Cictanouani. al Coree 2 Ìo.& giurandogli oublicamente oÌjc 


fimo della iMute del fuo grege; Egli adunque come padre commune fi interpofe fra l'vna, 
& l’altra parte ; & talmente li adoprò , che fri conchiulà la pace , foctoponendofi il Mafcalia 
Podeftà de Cictanouani, al Coreggio,& giurandogli pubficamente ofredienza , con quefto 
però; die cglihaueflc à relbr Pod^ dclPopoIo ; Venne in quefto tempo llmpcratorc Ot- 
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toncncl ritornnrd.-iRomain Cremona, douc^u IblennilTìmamcnrcriccuuto . 

Meex 1 . tflendo tatto PodcftàGandolfino Cartclnuouo Veronefe, di nuouo per opera 

del Malcalia rodcltà di quelli di città nuoua, fi fufeitò guerra ciuilc, e vennero alle mLii 
Cittanouani con quelli della città veccliia, appreflb al Bafolaro contrada della Parochia di 
S. Panralconc, che era fauoreuole alla fanionc di città nuoua , douc fecero vn afpro conflitto 
& dopò riiauer amazzati infiniti cittadini,attacomo anche quelli della città vecchia il fuoco 
nelle cafe delli vicini di S. Pantalcone , ogni colà del tutto confumando , & ciò fu alli x v. di 
Deetmbre . Era Panno auanti llato fcommunicato, & prillato dell’Imperio Ottone dal 
Indetto Innocentio,& in fuo luogo era ftato eletto Federigo Rogerio, e perciò andarono 
quell’anno i Crcmoncli in fauorc del Marchefe da Eftc,& fcacciarono di Ferrara Veuccionc 
de Guarnefi , che vi era Podcllà a nome del detto Ottone . 

Meex I I . Racchetate alquanto le ciuili difeordie furono, eletti Confoli Leonardo 
Capellino , Riboldo Borgo , Rauano Edotto , & Bclingero Mafealia j Venne à Cremona 
Federigo eletto Imperatore in luogo di Ottone , il qualcfu di nuouo con (bienne cerimonia 
(bttopollo alle ccnfurcEcdcfiaftiche dal Sommo Pontefice j Andauafene il detto Federico 
in Alemagna, &fu da Cremonefi con pompe reali riccuuto,& alloggiato ; Si fece anche tra 
Crcmoncli, e Manrouani lega, & confederatione alli 6. di Febraro di detto anno, come nella 
Icrittura autentica, chcfifcrbanelpublico Archiuio appare. 

M e e X 1 1 1 . Eflendo fatti Confoli Lanfranco 01 doino,Gulielmo Perfichello , & Arrigo 
Auogadro , e tenendo i Crcmoncli la parte di Federigo Imperatore , & i Milanefi di Ottone 
(communicato, & priuato deli Imperio, vennero i Milanefi con Paiuto di vndici città lor 
confederate à danni de Crcmoncli, i quali fé gli fecero incontro preflo à Callcllione col (no 
cflcrcito ; Fu quell’anno la fefta della Pcntccolle nclPillcflb giorno , che (r celebra la fellidi 
San Pietro, & San Marccllino,cioe alli i i.di Ma^io,qucIli Santi,! (acri corpi de quali,comc 
dicemmo altroue li fcrbanonellachic(àdiSanThomaIo,lonoin particolar venerationc à 
.Cremonefij Hora dando gli eflcrciti a fronrc l’un dell’altro, i Milancli mandbrrM'c»m 
(acro giorno à sfidar alla battaglia i Cremonen, 1 quali gii r:rpr>i'cro,chcper riuerenza di quel 
lànrillimo giorno della Pcntccode,&: di quei Santi Protettori dcllalor città nonvolcuano 
per allhora venire alla battaglia . Fiì quelb rifpofta beffata da xMilancfi , & aferitta non à 
riuerenza, ma à viltà d’animo,c furono alcuni di loro tanto cmpij,che hebbero ardirc,di dire. 
Iddio, &i Santi (iano dalla patte volita, Icfpade, &lclancicfiano dalla nollra, epcrdòli 
prefentarono la battaglia, affaltandoli con grandillimo furore, la onde affretti i Cremonefi à 
venir à battaglia, fecero del fuo cflcrcito quattro parti, (ècondo che quattro erano le por te 
della città (pcrciochc Pulb di quei tempi era, che i popoli fi diuideuano in tante parti,quan te 
erano le porte delle lor città, aflègnandoàciafeuna porta tante parochic, & il loro capo . ) 
Hora mentre, che cfli fi prcparaiiano al combattere, le Donne, & il reftante del popolo 
Crcmonele fi erano ridotti nella chiclà di S. Thomafb , pregando con deuotione que Santi, 
che con le loro pie intcrceflìoni volcflèro impetrare dal Sign.iDD 1 o la vittoria à Cremonefi; 
£t ecco , clic entrata nella battaglia laprima (quadra, che era di porta San Lorenzo , ella fu 
feonfitta , &sbaragliata del tutto, & allhora nella (bdetta chiefa di San Thoma(b, fi eftinle la 
quarta parte dcllcLampadi,chc all’Arca,doue (bno rinchiufi quei (acri corpi, s’erano accefe. 
^trentrò la feconda (quadra , la q ualc era di porta Natale , & auenne di quella , come della 
. prima , cllingucndoli parimeli te le Lampadi , come di (bpra ; Il limile accade della terza 
Iquadra di porraPcrtuIa . Rcftaua (blamentcacombatterclalquadradiporca Aribcrta, 
cli'era la minore di tutte, & rcilaua anche aceda (olamente la quarta parte delle LimpaJi, 
quando fi viddero miracololàmcnte vfdrcduccandidilllmc colombe dall’Arca di quei due 
Santi, che per la porta di detta chidà (e ne volarono verfo l’dicrcito de Cremonefi, &non 
molto dopo ritornaiono,rientrando nella medefima Arca,& allhora fi riaccefero per le (Ielle 

tutte 













S E C O N D O. 


3^ 


tutte le Lampadi, cheprimas’eranoeftintc, Anello iddio tempo lì viddero nel campo de 
Cremonefi ducSoIdati à caiiallo, con candide lbpraudle,i quali andarono inanzi aH’ultim a 
{quadra y che elTèndo entrata con coli forte (corta nella zuf]&, pofè in rotta i nemici , lenza 
fpargimento di {àngue, facendonepiù di {ci milla prigioni,! quali furono códotti a-Cremona 

iiifìpmrrnn ilrat‘mrrinrI/»\/fiI^n<»<ì r U* /I I. . ìT rt'. i 


infiemc con il carroedo de Milaneiì , che fino al di d’iioggi li ferba, ( benché fracallàco per la 
vecchiaia), {òpra le voItcdelDuomo,ouemiricordoionauernc vedutoanche vn’altro . 


Apporto quella coli lìgnalata vittoria à Crcmonclì grandillìma riputationc apprdlò à tutte 
le città cf Italia,e fu particolarmente grata alllmperatore Federigo, l’dlàltatione del quale dii 
molto bramauano , contra Ottone, c Tuoi aderenti . 

, Meexi III. 'yerfcucrando nella guerrai Cremonefi, con MilanclÌ,& con Cremafehi, 
Vberto Ghilàlba vno de Conlolidi Cremona andò a Parma per dimandare aiuto à quel 
popolo conformcallcconuentioni,cconfcdcrationi fra loro altre volte ftabilite j Andorno 
ancheaMantoua Gerardo de Ho,& Giouannidd Corno Ambalciatori , con Guglielmo 
Perlico Conlple della citta, i quali in nome del popolo Crcmonclc, ricercarono quella 
Communità à mandargli quanto prima i Soldati , col carroedo in ai uto , il che fu nel hne di 
Aprilc,& principio di Magg io,& ricroualcnc memoria ndl’Archiuio di Cremona , è perche 
non ^ra fori! diicaro adii li diletta dcU’Hiftoria, làpcr il modo , che teiicuano in que tempi 
nel ricercarli le dtta confederate l‘una l’altra di aiuto, &lòccor{b centra llioi nemici, non 
lalciaro di regiftrarne quii clicmpio . tAnno Dom. Incarna. M c x i i i . Inàidione^rima in 
*7alatio Qomnumis ^antua , in pieno conJSio Jònato , c<Mcfload campanamy conuacatis £onjptlibus 

*viciniartmy^ par aticoruniyet capitibus paraticorMn,et crethcnderijs^.Gerardus de Ohe (i,4néajciatar 


conmunis £r emana 'voluntate parabolaD.GuglielmideT^er/ico (^onfùlistmc eiufdcm Qommmiì 
concionando in eodemconjtlio dixity& rogarne illos de conJdioyetT).Thalamatiumy & lacobum V icario! 


cAldroandtniJldarchionis Sfienjìs^otejlatis Aiantu§y prò communi Mantuay'vtipfidebeantadimiart 
commune Cremona deguerr 4, quam habet cwn Al ediolano , ^ Cremayrccitando lèruitia qi4a adimùcem 
f*^^^^J!^.Crenmnenfes , ^ Mantuanos , &yt carrocciumforisextrahanty& cwn eorwn farcia 

eojdcm Qremoneiifs depr^Ch's purris ^utuni; Pojfea dil^tts Guglielmus de nPerJìco Qonful urne 
communi! Qr emana concionando in code conjilio,^ recitando qualiter commune f remona habebat querra 


cum Aiediolanoy ^ Qremaj qualif^ipjt Alantuani erantfocij , gamici Cremancnj Qun y^feruitia, 

4É ^ ^ ff vt ▲ .a/ y ^ * . _ _ / 


qua^nuicem mterfi fecerantyq^ ^^^oineodemconjilioinjlrumento fiderai! ipjàrwn ciuitaum, 
au^tter tenebantwr adiuuare commune Crtmonadepradiai! pracepit per facramentum dai! l^tcariji 
Jcilicet Thal^acioy ^ lacobo de Alarofiicay et diài! de confiiioyficuti prò communi (jr emana pracipere 
poterà yVtipfidiefiiwn fora! extraherent carrocawnyetomnamilitNy qttìfimtparaicraflinadtc debeant 
mouerey etireinfiruitioipjM!conmU4m!,etpofieaAijmilite!y etpedite! ciuitai! , et Epifeopau! debeant fi 
pt'§paareyet'vfiq;MproximumdieneIomsntoueantctmeorumforciay etadfiruitium Qremonaveniant . 
^aum ejl hoc de Marti! oaauo exeunte cAprili. Ibi fierunt tefie! Bernardu! dcMalfiruitioyCt 
Obertus ^ecerarÌM , et "Petru! Romanu ! , et Tiraus , et cArreulphus de Bofi , et alu plure! tefie ! . 
ego BonJjomu! Gabb. Notarita Sacri H? aUtq interfiùy et bone chartam iujfupradcti porfidi! firipfi. 

Quello iftdiò anno i Cremonefi diedero il guafto à molte Terre de Piacentini , & de 
Crcmalchi . 

X/T^^r ^oco felicemente iucceflero le colè à Cremonefi quello anno,perdochei 

1 meli ({e pur crediamo a Donato Bollìo Milanelc) vennero à danni de Cremonefi, &c 
pre ero Roraanengo, Giouenalta, con molti altri luoghi, fecero di molti prigioni, & gli 
to ero ^wche il carroedo ; Fu etiandio grandillìma perdita à Cremonefi la morte del 
enera ile SicardolorVelcouo, il quale dopo Tellcr Rato Pallore di Cremona d’intornoà 
dieciortoannirendettcl^^^ ScriirequeRivnabclIilTima Cronica deUe città 

d Italia,di CUI fanno fouentc mentione Fra Leandro ndla defcrittioned’I talia,& F. Giacomo 
Mlippo daBergamonciruofopplemcntoddle Croniche. SaifiTc anche vn’altro bcllilhmo 
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libro intitolato Mitrale dal gualcii Durando cauò molte cole, & le regiftrò in quel (uo 
lodato volume ileritto Rationalc Diuinorum Ofticiorum , quelli libri, ò per la malignità de 
tempi , ò per negligenza dclU Auoli nollri fi fono perduti, e forlc da qualch'uno fi tengono 
nalcoUi . FcccliinRomaquclloiftcìroannofoctoInnoccndoTertio quelgran Concilio 
Laterancnlè,alqualcinterucnncroilPattiarcaGicrofolimitano,&iI Conllantinopolitano, 
l'ettantaMettopolitanij&piùdi quattrocento Vefeoui. Andornoi Crcmondfi à danni de 
'Piacentini, gli abbrufeiarono di molti luoghi ,alIcdiarono anche Cattclnuouo per dicci 
giorni , ritroualidofi allhora Confoli Talamatio di Gaidoldi , Morino Bcilotto , Negro 
Marianfi Pernero Maftallio, Redotto Ardengo, & Amico Caimo . 

M c ?v I . Arrigo Conte di Rouefcala cittadino 'Pauelè , eletto 'Podcftà di Cremona, 
andò coU’clI'crcito Crcmonclè contraà Milanefi , & nel territorio di Crema , prendendo di 
molte tcrrcjcofi de Milanefi,comc de Cremalchi,&ritornandolcne à cala con tiionfo,& con 
grandi (lìnia preda. Andarono anche del mclcd’Agofto i Cremonefi con Parmegiani lor 
confederati nel territorio di 'Piacenza dandogli il guailo, & abbrufciandogli di molte terre, 
fra quali fu il Cairo,s.Gcruafio,Carpancto,‘Pozzo Pagano, il Porgo della Picue,Tauazano, 
il Porgo di Sobri, & Ponte Nurojooue vennero alle mani co ‘Piacentini, &c li ruppero, 
facendone molti di loro prigioni , i quali furono condotti à Cremona j & mentre, die 
vittoriofi le ne ritornauano àCremona, i 'Pbeentini co’ Milanefi, i quali gli erano frettolo- 
bmcntc venuti in aiuto, aflalirono la coda dcU’cflcrcito Cremonefè, mà con poco lor 
auantaggio ,emancoriputationc, pcrciochcriuoltatifii Cremonefi, &i'Parmcgiani, & 
coraggiobmcntc combattcndo,fino che dal buio della notte furono sforzati egli vni , & gli 
altri à rctitarfijcon doppia allegrezza fonc vennero in Cremona. Fu quefto anno vn freddo 
notabile , per il quale il Tò di modo s’aggiaedò , che vi paflàuano fopra i carri carichi , & le 
viti fentirono per il gelo danno grandiflimo, ne vo tacere quello, clic invn frammento di 
Cronica l'critta à mano ho lctto,ancor che paia quafi incrcaibilc, che tale, & tanto alpro fiì il 
freddo, che efi'cndo per cafo accefo il fuoco in vna caletta nella Regona del ‘Pò, &£ ritrouan- 
douifi vna bottedi vino, abbrulciò la botte col refiantc.dcllcrobbc, reftando nondimeno 
{ài uo il vino tutto aggiacciato. 

M c 1 1 . Nel principio di quefto anno s’accelero in Cremona difcordic ciudi , & 
fcdittioni,non fi accordando il popolo nel creare dc’Adagiftrati,la onde Honorio IlI.Sommo 
Pontefice gli fcrilTcvubreuc pieno di paterna carità, il tenore del quale ncUanoftra volgar 
lingua é tale. 

Honorto Vefeouo Siruo de fermdiDIO JH diletti/i^lifioInl^Topolo di (^remomi,jalute,& . 
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rende lieta la faccia del padre , cofi ella diuicncmfia , e turbata ^/è qualche trifloauenimento gli accade j < 
perciò ci ha veramente apportato non poco dolore thauer intefi,che quel primo auttore della difcordio, 
procuratore della ruina (Angelica y co/i ricercando ivojlri peccati j ha potuto fra di voi Jèminart 



permetti ^Icjquadfe amate de vojlri nemici , pi 
che odi paintentioneyfacendoui anclxc dejìdeì'orcy quantoeglijommamentehramoyaccioche dopo thaueruf 
ingannali affaccia di voi hejfeyejchemo j c perche ei pcjjipiù di le^ierì compire tintento ftOynmee/jadi 
procurare y che Jùttc priui della conjòlationc del /olito gouemo ypipendo molto bene yche (f condo dice il 
Satiio ) il popolo , che fi troua /cn^fi GouematorCy fi n: va in precipitio-y die leu,tto il p^ore, 
incontanente le pecore >fine vanno di/perfi i TXoue dunque e la prudenT^a humana yla qu<tle fin l^a ha 
Jmpre tenuto m voi d principato f Qhi è colui, che vi bàcofiacciecati, e chi vi ha fatto diuenit'c 


tanto 
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tanto fa:^i , che Jcn:(a veruna occafìone vogliate dar allc^e:^:^a di voi àvoflri nemici f cA qucjlo 

modo SI y che fin’s^a lor fatica riportaramio di voi il dcjtato trionfo , ^ fn':(a punto Jùada-e bora colle 
vof reproprie artni y come f de nemici fojfero , confluiranno ciò jche pianioi peradictro con fpargimcnto 
di molto pngue loro non hanno potuto ottenere: Non dormono fiate certi coloro , che lavojlra ruina 

tramano , an7 ^ , che per meglio sbranaru: a^ion^eranno anche die vyjhre mani le lor fort^e , e frfi , che 
tjuandohauerctc aperti occhi jnonpotrete cofidi facile dijlrìcar le vojire mani congiuntCy ^ intricate 

con le loro ; ìAa forfivi vien anoia il godere lietamente molto tempo fa della bramata prolherità , la 
quale per fauore , e preghi di Santa fihiejày à cui fiteBati obedientiy hauete ottenuta , e volete dar il luogo 
olii vofiri auerfarij , perche' fi publichi poi ad ogn'uno , che quanto hauete fin bora fitto , tutto e Boto per 
opera daltriy^ lagloria della vofira ruina ( aalla quale Nofiro Signor DIO vi guardi )fia attribuita 
filfimente a vofiri nemici. Ripigliate dunque figfiuoli carijfimi il fililo cuore y e lafiiate ledifiardiey 
^ gli odij fatemi , i quali il Demonio fa di voi ha procurato; E poiché non può fi non efiere la filute, 
doue e molto configlio , penfite dunque con miglior configlio fipfai cafi vofiri yperche nell àuenire non fiate 
'hor Ichcmo yfauola , e cannone ad o^' uno j Vi prediamo dunque tutti ' 


ogt’hi 


_ ^ ^ juetuttivniua-filmcnte con feruore, 

vi ammoniamo efjortiamo ycommandandouì anco per quefie lettere cApofioliche y che fi ui e caro 
l’honorvofiro y^ fi vi e a cuore la gratia del Signore , < 5 r la nofiraydobbie^incotUancnte proporre al 


gouemo di quefia vofira fitta vn^odefiàyò favoli y ò Rettore, il quale pofjì dar fine ad o^ lite, 

io e feti 


gar afra di voi nata ; Dimofiraudo conquefio e fetta di quanta Bimafiano Boti t nofiri pre^ appo voi, 
che br amate di trottar N oi cofipronti nelle vofire occorcìrti^c , come voi prontamente farete , quanto per 
la vofira filute vi preghiamo . E fi per cafi vi tenefieobligati per qudchc furammo yfa ai voi poco 

OHcdutamente fatto , potrete fipra di ciò in tempo debito ricercarne il parere , e confitto Nofiro , che ci 
trouaretepronti a dare medicina Jàlutai'e die vofire fiiritudi infirmiti à procurare canoni Budio la 

pace, cy fdute vofira . 

Dot. nel Laterano dlixviii. di Febraro t anno primo del Nofiro ^Pontificato . Poccio tanto appo i 
Cremonefi Tcflortationi , epreghi Hi qudto Sautiis. Pontefice , che lafciati incontanente gli 
oHijjCtledilcordie crearono Podeftà RaimondoVgoni cittadino Prèfcianojilq naie vedendo 
che iMiiancG colino efIèrcirot,& Carroccio (chccònrralaconfuctudine d’Italia haucuano 
rifatto , dopòi’hauerlo perfb ) le ne erano entrati nel territorio Cremoncfeaccompagnati da 

1-9 fl ^ ^ A 1^ < X A W ■ ^^7 ^ A I ^ a a. O - _ ^ ^ _ I 1 _ . T 1 1 ^ I ? * 


Piacentini, Lodigiani, NouarcfijAUfiàndrini, Tortonefi, &: co’ Soldati del Contedi Sagugia, 
&MarchcfiMaìelpine tutti iuoi confedera ti, &haucuano abbrulciato Trigolo,Sorehna, 


Grontardo, il borgo di Calàlmorano, S. Vito, il borgo di Gioucnalta, AzzancUo, Zignone, 
Bordolano, 6 d molte aItreTerrc,fipofc,ahch’eflb all’ordine colielTercito de Cremonefi, 
Parmcgiani,Rcggiani,e Modonefi fuoi confederati del mele di Luglio,andandogli incontro 
& trouatigli ad Azzandlo gli pofe in fuga , dandogli la carica da AzzancUo fino à Soncino, & 
ciò fu allhpra colà nuoua, che vn Carroedo toglidlc fuga da altro Carroedo . Conchiufero 
anchciC remonefi confcdcrationc con V eronefi. La fòmma deUa cofcdcrationc fii,chc pro- 
milcro con giuramento i V eronefi aPontio Amato Ambafeiatore di Cremona, che per dn- 
que anni da principiarli dopò l’ottaua dcUa fella d’ogni Santi proflima, tutte le volte , che da 
Cremonefi fodero fiati ricercati gli hauerebbono mandato in aiuto la lor cauallcria,fenrcria 
& Arcieri col Carroccio,&: parimente hauerebbono mandati Ambafiiatori per lèruitio loro 
douunquc fofic fiato il bifogno, cparticolarmétc à Milancfi,c Piacentini per largii intendere 
che non vcnidcro centra Cremonefi -, perche quando vi fodero venuti , dii à tutte lor forze 
gli hauerebbono difefi.Scrband,&Ia bolla del Pontefice autcntica,& quefia confcdcrationc 
nel nofiro Archiuio publico. 

Mccxvi 1 1. IMiIaneficoIIorcdcrcito,nclquaIceranoanchciPiaccntini,VerccIIcfi,i 
NouarcfijgU Alcdàndririi, i Comalchi, i Lodigiani,&: molti altri luoi aderenti, c confederati 
à infianza de Piacentini, andarono à campo àPorgo San Donino, promcttendofi di douerlo 
facilmente haucrc neUe mani , ma refiarouo ingannati , pcrdochc vi andarono in foccorfo i 

E Cremonefi • ' 
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Crcmoncfi con Parmcgiani ,Modoncfi, & Reggiani , &gli sforzarono àleuarfi fcnza hauc^ 
farro cofà veruna di buono. Sdegnar! perciò iMilancfi le ne andarono con l’cfTcrciro , & 
carrocci)’ à Gibello cartello della Diocefl Crcmonele,hauendo però prima ruinaro la rorrc di 
Bullcco, (k di Santa Croce -, Quiui corfero anche fubito i Crcmoncfi, alli v i . di Giugno (Ì 
artrontarono , & appicarono la battaglia co * nimid , & eflendofi con fomma virtù , e valore 
da ogni parte combattuto da mezo giorno fin al tramontar del Sole, finalmente l’crtcrcito 
Milanclc fi mcrt'ein fuga . Furono in querto conflitto vccifi molti Milancfi,&: molti rcrta- 
rono prigioni, & a fatica fai uarono il lor Carroccio, & quello dcPiaccntini : Hauutaquerta 
vittoria! Crcmoncfi, c Parmcgiani co*fuoi confederati fc ne ritornarono àcafa trionfanti,- 
Si prcparauano di nuouo i Muanefi contra Crcmoncfi , c Parmcgiani con groflò cflcrcito , il 
che f cntcndo il Sanrifs. Pontefice Honorio III. alli xx i . di Luglio publicò contro di loro vna 
bolla horribilc, commandando alli Vcfcoui di Ferrara, di Bologna, & di Verona , che ogni 
giorno di Domcnica,& altri giorni fcrtiui à fuono di campanc,c candele accefe gli doucflcro 
dcnunriarc per fcommunicatiinficmc con tutti li Rettori, cConfiglicri delle altre atta, 
che andafl'eroàlorfauorc contrai Crcmoncfi, eParmegiani, Se qualunche altra perfòna, 
che in dò gli dcflc aiuto, c fauorc, vietando anche lòtto la medefima pena, che niuno olàrtc 
ricciicrc il goucrno della lor citta,nc haueffero comerdo co loro,& dando libertà a ciafeuno 
di poter prendere le lor facoltà douunquc fi foflcrój Fatto quello ilSantillimo Pontefice 
mandò à Cremona Monfignorc Vgolino Cardinale Vcfcouo Ofticnfc,& Legato della lànta 
Sede Apoftolica,che fu poi dopò Vrbano eletto Pontefice, & chiamato Gregorio Nono, 
acciochc faccrteogni opera p pacificarci Cremonefi,c Parmcgiani, co’MÌlancfi,c Piacentini, 
c coli col mezo del detto Rcucrcndifi. Cardinale finalmente in Lodi del mele di Dcccmbre 
fùconchiufalapace,ritrouandofi allhora Podcrtà in Cremona Bernardo Cornazzano da 
Parma^e pcrcheiCrcmoncfifimortrarono pronti ad vbbidircalSommo Pont. & alfudetto 
fuo Legato , perciò ne furono lodati , & ancnefommamente ringratiati da erto Pontefice , il 
chccfprcflàmcntcfivcdcinvnfuo breue dato nel Laterano alli xxv 1 1 1 1. di Gennaro del 
fcgucntc anno,& è l'autentico nello Archi uio. Morì quert’anno nella dttà di Brefcia Ottone 
Imperatore fcommunicato , Se priuaro ddlìmpcrio . 

Meex I X . Federigo Secondo Imperatore nel principio di qucrt‘anno,cfIcndo Podcrtà di 
Cremona Teutorio MancgoIdiBrcfeiano conampliflìmo priuilegio confirmò à Crcmoncfi 
tuttclcconccflìoni per adictro fattegli da FcderigO'fuoauolo, & da Arrigo fuo padre, &in 
particolare gli confirmò, e rinouò i priuiicgi, eie concelfioni di Crema , dcll'Ifola Folchcria, 
Se delle Terre dietro l’Adda , inucrtendone ànomc della città gli Ambafeiatori mandatigli, 
i quali furono Coffa di Fabri,Ofpinello de Sommi,Lantclmo Platina,& Sordo Auogadroj 
Ritrou.ifi quello priuilegio munito del figillolmperialcd’oro ncll’Archiuio, &cdato in 
Spira del mele di Febraro j fcriflc oltre di ciò rifteflò Imperatore per fuc dclli x 1 1. di Marzo à 
Brefciani,Vcroncfi,& Bcrgamafchi,chc tutto quello folTc flato trattato,& ftabilito con loro 
da Crcmoncfi in fèruitio, &honor fuo, egli rhaucrebbe hauuto per rato, & fermo . Fecero 
farei Crcmoncfi vna ragliata fra Guartalla, e Luzzara per diucrtirc il Pò, & ritto uandofi 
grauari de debiti venderono la Mo^poflèflìone della comunità contigua alla città, & al Bò. 

M c c X X . Andarono i Crcmoncfi con Pagano de Alberto d’Egidio Parmegiano lor 
Podcrtà in fèruitio de Reggiani airartcdio di Gonzaga , ouc fletterò alquanti giorni, non 
fcgul però cofà notabile. Federigo IL figliuolo di Arrigo, fc ne venne in Italia,& negandogli 
iMilancfi la corona lolita darli a gli altri Imperatori, Iène andò a Roma, ouc da Vgolino 
Cardinale Vcfcouo Ortienfe Legato d’HonorioIII. fu fòicnncmcntc coronato dcll'Impcrial 
corona alli xx 1 1 . di Nouembre . 

Meexx I . Quert’anno eflendo grandiflìma difeordia fra i popolari,& i Nobili di Piacenza, 
finalmente mponcndouifi Rodolfo Noce Bergamafeo Podcrtà di Cremona à nome de 

Crcmoncfi 
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Crcmoncfijflìfra di loro alPvIrimo di Dccembrcconchiiifàla pace nella piazza di Piaccnza,ri 
trouandouilì oltre il fudccto Rodolfo Podertà,prc(ènti anco Albrico Talnmaccio,Lan(fanco 
Pcrfico,AlbricoPclcarolo,ImcrioDodoni,AnÌèlmo Douara, Alberto Maraborto, Bernardo 
Mannara, &c Mortarodi Motcari tutti Nobili Creraonefi j la lèmma dcllapaccfù , chel’ima 
parte all’altra lalciate le dilcordie, &: contcntioni rimecccua l’ingiuric, danni, e malefici) 
viccndeuolmcntc dati, e fatti, facendoli pace perpetua con giuramento , &c pena di tre milla 
marche d’argento à chi hauellc contrauen uco } con pacco elprellb , che in ogni calò ioifero à 
tutti i modi làlui ì precetti del còmmunedi Cremona,&del PodclU di detto commune,chc 
allhora era, &ncll’aucnirefoireftaco ,à quali precetti ellì tutti fi lbctoponeiiano,5d di quella 
pace fé ne veggono publichc IcritcureneU'Archluiodi Cremona , il che mi è parlo di ricor- 
dare tanto più voloncicri,vcdcndo,chc il R.P.Omberto Locaci nella fua Cronica deH’originc 
di Piaccnza,faccndo mencione lotto quell’anno della dilcordia feguita fra i Nobili, & popo- 
lari di Piacenza dice,che fi pacificarono per nTezo di Satini Coglioni Podcllàdi Cremona, il 
qual Coglioni fu PodclUl’anno lcguentc, come hor bora diro : Ne pollò fra tanto lalciarc 
di dire (ancora, che paia fuori del noilro propofito) che quello illello anno il P.S.Domcnico 
nella città di Bologna relè lo Ipirico al Signore . * 

Mccxxi I. Sozzo , ò Socino Cognoni<& non Satino, come Io chiama TOmberto) 
5ergamalco fu fatto Podcftà di Cremona: del mele di Settembre apparue la cometa, che per 
alquanti giorni fi vide , & fi vide anco nel giorno della Nariuità di N. Signore ; fu ctiandio vn 
terremoto grandifi. per ilqualcfuinarono molte torri, & edifici di grandilllma importanza. 
Si causò danno grandils.non Ibloin Cremona, màianchc per rutta l’Italia, &:parncoIarmcnrc 
in^relcia; Furono anchequcll’anno due Nobili cittadini Cremonefi vnodopò l’altro fatti 
Podeftà di Piacenza, l'uno fu Gerardo Dquara, l'altro Giacomo Borgo. 

M c c X X 1 1 1 . Fu quell’anno notabile per vn 'altro Ijjauenteuolc cerreruoto,che cominciò 
allixxi.di Aprile circa laniczanottc , peni quale tutti gli habirarori vfeirono con grandils. 
Ipauento fuori dellelorcalCjC vi fretterò fin canco,chcfucellàto,ritrouandofiallhoraPodcfr.i 
di Cremona Gerardo Terzo de Cornazzano Parmcgiano,Negro Mariani Nobile cittadino 
Crcnioncle,fu quell’anno medefimo eletto Podellà de Piacentini . 

Meexx 1 1 1 1 . Orlando de Vgoni Rolli Parmegiano fu Podellà di Cremona, lotto il cui 
goucrno frettein pace, mi fu carefria grandillìma nella città, & nel territorio. 

M c c X X V . Ritrouandofi quell’anno efler frati due Podellà in Cremona , cioè Olla de 
Canouati, & Robaldo Cane amendue cittadini Pauefi, il chcforlcaucnnepcrla morte d’un 
di loro . Federigo 1 1, Imperatore, il quale cercaiia per ogni via d’hauer l’Imperio di rutta la 
Lombardia, lene vennedi Puglia à Cremona, doueconuocatala Dieta, cercò mitigaregli 
animi dcMilanelì , & d'ajtrì , che rubelli gli erano : mà non puotc far colà buona reltando i 
Milanefi,&:gli altri Tuoi aderenti ofrinati nella l'uà opinione. Lombardo Guazzoni cittadino 
Cremonele hi Podellà di Piacenza . 

Mccxxvi. Hebberoi Cremonefi per Podellà Guglielmo LendenaraVeronelc; L’Imp. 
Federigo IL ritrouandofi à Borgo S. Donino Iponrancamcnte confirmò alli xxv i . di Luglio 
con ampio priuilegio tuttolc donationi, conccl]ìoni, c pHuilegi per Tadietro concelli à 
Cremonefi da altri Imperatori, oucro Rèdc Romani, &: particolarmente da Federigo Tuo 
auolo ,6£ da Arrigo Tuo padre, commandando lotto la pena della fua indignationc, &di 
cento marche d’oro puro,chc ninno fofre tanto tèmerario, che olàlTe opporli, & cótrauenire 
alla detta fua conceflìone,& precetto Imper.& vi fi trouarono prefenti Alberto Arciuelcouo 
di Mildeburgo , Arrigo Arciuelcouo di Milano , & molti altri Vefeoui , Prencipi , & Prelati, 
Sl è da notare, che quello priuilegio è dato l’anno V I. del Tuo Imperio, e nondimeno 
HonofrioPaneuinodiligentilfimo Cronografo mette quell’anno perilxvi. pcrilchcèda 
aucrtire,che Federigo fu eletto Imperatore alli xi 1 1. di Decembre del mccx. eirendo-llato 
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fcommunicato , & priuato dell’Imperio Ottone j E cofi dice bene il Paneuino : mà fu poi il 
detto Federigo coronato in Roma della corona Imperiale il primo giorno di Decembre 
dell’anno mccxx. già morto Ottone, come poco fa di (òpra dicemmo ; dal qual tempo 
incominciò Federigo à darfi il titolo d’imperatore , e coll vicn à punto quello ad efler Tanno 
Tello , il che ( fé ben forfead alcuni non parerà à propofito ) io ho voluto ricordare per leuare 
il dubio, che ad altri porcile portare tal varictà-Quelhlleiro anno i Crcmoncli,c Parmegiani 
fecero compromeflb in Bonifacio Baioario,& Guidone de Guidoni Ambalciatori della 
città di Modona,e Camulino Gonzaga , e Telb de Cauallieri Ambafeiatori della comunità 
di Reggio per le controucrfie,chcfràdi loro erano nate per occafion de conlìni,e cofi alli vi. 
d’ Agqlto per detti arbitri fu pronuntiata la fentenza arbitramen tale, per la quale fi vede, che 
i confini del Cremonefeariuauano infinoalTarro j era alJhoraPodcllà di Cremona Bernar- 
do Pio Modonefe, 

M e e X X v 1 1 . Huomobono Vefcouo di Cremona tentò di Icuarfi dallobedicnza de 


TArciuefeouo di Milano , che allhora era Arrigo Settale , e perciò fó da lui, come contumace 

-__j /r-j.r j: ìdo ' ■*' ’ " 


condennato,circndofi nondimeno egli poco dopò rauiilo,andatofenc à Milano fii benigna- 
mente riceuuto in gratia. ^ 

M e e X X V 1 1 1 . I Cremonefi fiotto Hgidio di Donna Agnefic Parmegiano lor Podellà, 
andando in fcruitio de Modonefi, centra Bolognefi, che haueuano pollo Tafledio à Balzano 
callcllo de Modonefi, dal quale incontanente fic ncleuarono,&i Cremonefi andando inanzi 
prefero Piumaco callcHo lui Bolognefe, & di qui andarono abbruficiando tutto il paefie fino 
prelIbal Rcno,&nclritornarlcnevcrlbModona incontratili colTelTercito de Bolognefi , e 
Fiorentini, attaccata la battaglia, che durò fino alla notte lo ruppcro,& vittoriofi à Cremona 
fie ne ritornarono , conducendoui molti prigioni ; I Padri Predicatori quclVilleflb anno, 

iolb B.S, Domenico lor inllitutorc, vennero a( 


che fu il ficttimo dopò la morte del Glorio! 
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) ad habi 


tare à Cremona à quali fu allignata vna chiefia dedicata à S.Gugliclmo fbo ri della città , con- 
>rra, che fi cniamaua porta de* Tintori, doue li fabricarono vn Monalle- 


tigua però alla porta, , Tii,vic»uaii - 

ro , lendoui fiati mandati due Vener. Padri amendue Cremonefi , Tuno Orlando , & l’altro 
Moneta nominati, de quali altrouc con miglior occafionc parleremo, 

Mccxxv un. Furono nel principio di quell’anno forfè per qualche dificordia , creati 
Conlbli per fei meli , Giacomo Borgo, Vgone Arrigagnola, Ottone Diuitiolo,& Alberto di 
Marabotti , & nel principio di Luglio fù fatto Podellà Vgone Lupo Marchefie di Soracrna , il 
qiralcandò colTeflercito Crcmoncfcin fioccorfio de Modonefi , contra Bolognefi , che erano 
alTalIcdio di callcllo Cefarco, il quale non poterò però ottenere, anzi appiccatali la battaglia 
rcllarono lupcrati i Bolognefi. Sopporrauano mal volonderi i Milanefi ,chc tuttavia fic 
andaficro aumentando le forze de Cremonefi j e perciò, congregata vna Dieta de fiuoi 
confederati à Verona, fecero vnione, elega contradetei Cremonefi, co’quali erano confede- 
rati i Modonefi, & Parmegiani , 

Mccxxx. Eflendofi ridotto il principio del Magi firato àcalendcdi Luglio perla creationc 
de Conlbli perfeuerò il fiuderto Marchefie di Soragna nel gouerno delb città , & à calende di 
Luglio in fino luogo fu eletto Bernardo de Orlando Roflb Parmegiano , il quale nelli virimi 
meli del fuo gouerno diede principio à cingere la città di mura , cominciando dalla porta di 
San Guglielmo verfio la porta d’ogni Santi,douc bora fi dice il mercato de Buoi, il che fi vede 
in vna taiiola di marmo,nclla quale è la ficguentc ilcrittionc . /» nomine Domini zJmen . 

cv/ .no D mini Mccxxx 1 , T emporeDonuni Beynttrdi I{ol(tndi Rjdfci "T^oteJijtis ^remonx bic murus 


fpa.'io X L. dicrum in menjilm Madij , Imij fuit incepttis yOta-y finitus cccc lxx 1 1 . bntchin lon^us, 

Il r_ o 


pretto Dcccc. Ithrarwn I mper. Si ficoperfie quello marmo Tanno M dlxxx i , ellcndo del mele 

di Febraro caduto à terra vn pezzo di mura . 

. MCCXXX I . Hauendo Federigo Imperatore nel fine del fiuderto anno chiamata vna Dieta 

in 'Puglia 
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in Puglia,! Cremoncfi vi mandarono Ferraio Cine Pauefc, eletto Podcftà con fcdici Nobili, 
& principali lor cittadini, il fimilc fecero anche l'altrc cicca di Lombardia al detto Federigo 
dcuoce,maridandoui'Parmcgiani, Guglielmo Amato Nobile Crcmoncfc lor *7odcllà con 
otto defuoi cittadiniiTauefi, Quaglia Coazzano con fei Nobili-, Modonclì, Gerardo Albino 
con otto cittadini jTortonefi quattro, &GcnoucfiVgolinoRo{E^armcgiaiio lor Podtllà 
con Cd de fuoi principali cittadini ; Si rinouò in quella Dieta la lega fra l'I mpcratore, & le 
città, & volfc Federigo, che niuna d’eflc città poteflc clegere Podcftà delle città nemiche j 
Il detto Ferrato de Cani entrato, che fu al poflelfo del fuo regimento nelle calcndc di Luglio, 
fecondo la confuctudine , fece fircla porta della città, che andaua Ibpra.la ftrada di Pania , & 
aedo folle quella, che già fi chiamaua di S. Croce , douc hora è il caftcllo . 

Nacquero nella città di Cremona Icditioni, e duili dilcordic clTcndo Podcftà 


MCCXXXI j. 


Guglielmo da Foiano 'Parmegiano ; mà acquetate poco dopò legare in teftine, andarono i 
Cremonefi col loro cftcrcico in foccorfo de Veronefi concia i Mantouani,cdiedcro il guafto 
à moire lor terre appiccandomi! fuoco fecondo l’ufòdiquei poco felici tempi ; diftruftero 
anche vn ponte , che elfi (òpra il Pò haucuano , inoltre cflendo venuti à battaglia reftarono 
vinci iMantoiuni, de quali furono condotti à Verona infiniti prigioni. Grandiflimi fegni 
di bencuolcntia dimoftrarono i Veronefi per il fcruigio riccuuco à Cremoncfi offerendo 
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fbfpettoincaiceracodafuoicittadini, non mancarono! Veronefi di fàrloro fubito quella 
grafia, pofto dunque ilBeato Facio in libertà, à Cremona fc nc ritornò , oue fantamcntc 
viucndo,rendette hnalmentc l’anima al fuo Creatore, nc mancò il Sign. di mollrarc quanto 
gli foffe caro qucftd filo feruo , operando al fuo ftpolcro di molti miracoli , che nella vira di 
quello Beato fi Icggonojè ripofto il fuo fàao corpo nel Duomo in vn’arca lòtto confefllonc, 
Mccxxxi 1 1 . Hauendo procurato Federigo in Germania, chefoffe eletto Rè de Romani 
il giouanctto Arrigo fuo figliuolo legittimo (pcrciochc vn’alrro n’haueua illcgitimo de 
rifteffo nomc)mandò in Italia Anfclmo Inftigcnle Marelcial Rcgio,&ValcherioTanucmbro 
Archidiacono d’Hcrbipoli, perche nc riccueffcroànomc del nuouo Celare Arrigo dalle 
città di Lombardia il fàcramento di fedeltà: ma coftoro poco fedeli al fuo Sign. lubornati, 
(come fi crede) da alcuni fcditiofi,raguuato à nome d'Arrigo vna Dieta nella città di Milano 
alli XIX. di Dccembre, nella quale intcruenneroiMilanefi,il Marchelc di Monferrato,! 
Brcfciani, i jBologncfi, i Lodigiani, &i Nouarefi , conlpirando tutti contra di Federigo, & di 
Cremona , c Pauia àlui fedeli j la fomma di quanto conchiufero in detta Dieta fu, che fàreb- 
bono fiati tutti fedeli al Rò Arrigo , nc haucrebbono giamai confentito ad alcuna fraude , ò 
maligno configlio contra di lui, anzi, che venendone in cognitionc Thauerebbono palclàio, 
& à tutto lor potere difturbato:N5 foffero tenuti à pagare tributo alcuno al detto RcArrigo, 
nc tampoco à mandare contta lor vòglia Soldati fuori di Lombardia , nc meno haucfl'cro à 
dare oftaggio , ò promeffe alcune , foffe falua la lega, che fi chiamaua della Lombardia, della 
Marca, 6: della Romagna j All’incontro Arrigo roffe tenuto difender loro, & ciafcun’altro, 
che entrato foffe in quella lega, da qualunque offendere gli volcffe,& particolarmente tja 
Cremonefi, &J^aucfi,co’quali egli no poteffe tare nc pacc,ne tregua, fenza faputa,& confcnlò 
deMilancfi. Quell’anno anche per mezo di Tornalo Conte di Certa, il qu.ileàrichicfta 
de Cremoncfi da Federigo era ftato dato loro per Podcftà, c tenne ilgoucrno della città di 
Cremona da calcndc di Luglio, fino al Nouembre Icgucntc ; fi congionfero in amiciria i 
Cremoncfi co’popolari di T’iaccnza,in fauorc de q uali andò Vbcrto ‘Tallauicino con cento 
valorofi caualli leggieri Cremoncfi , contra i Nobili fuorulciti . Nella medefima città di 
piacenza predicando Ibpra la piazza del Duomo perla fede Cattolica il Beato Fra Rolando 
Dominicano Cremonà, di cui poco di lòpras’è futa mentionc, fu da alcuni Herctici con 
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ingiurie, c villania gettato del pulpito, e feriti anche molti Catholici , che lo volcuano difen.- 


dcrc, furono perciò molti di detti perfidi Hcrctici il giorno feguenre prcfi d’ordine del 
Vclcouo di detta città , 6c mandati prigioni à Roma al Sommo ‘7oiitcficc . 

N4ccxxxi 1 1 1 . Fu nel principio di quclVirteflb anno vn freddo notabile,il quale cominciò 
alii V 1 .di Gennaro, e pcrleucrò sépre auraentandofi fino alla fèlla di S. Agata, & il Pò s'aggia e 


ciò di modo,cheandauano le carrette cariche di mcrcatantie (òpra il giaccio, da Cremona à 

ilcr 


Vcnctia,nc vi era huomo viucntc,chc fi ricordalTcd’hauer mai Icntito coli horribile freddo, 
&fucommuneàtuttaItalia,morironoleviiti,glivliui,&altri arbori fruttiferi in modo, che 
iiefcguì vna careftiagrandilIima,&infinito numero de poueri morì perla fame, & perii 
frcddo,6^ne feguironopoilcdition^&guerrcgrandiflimcin tuttala Lombardia, & ne fentì 
la parte filala città di Cremona jperciochciMilancfi hauendo gli animi tutti riuniti , 
infiammati alla guerra, fé ne vennero col lor Carroccio, & con groflb clTcrcito, nel quale 
erano anche i Brelciani, & i fuorulciti Piacentini fui Cremonefe, mandando tutto il paefir à 
(àngue , &: à fuoco , la onde i Cremonefi pollo inficme bon numero de genti , Se chiamaci i 
'7auefi, & i T’armcgiani liioi confederati, fic gli frcao incontro collor Carroccio, Se affron - 
tarili à Giouenalra amenduc gli eflcrciti con pari ardore d’animo attaccarono vna molto 
lànguinofa battaglia , ne fu fra l'una , 5c l'altra parec vantaggio alcuno , finalmente dopò coli 
lànguinolo conflitto ritiratili gli vni,& gli altri dentro dciipdri, coniinciofli per mezo d’alcu 
ni venerabili padri dclPordinc di S. Domenico,- e di San Francelcoà trattare di pace, &: coll 
incontanente conchiufii vna lolpenfione d’armi ,fe ne tornarono cucci à cala , il che leguì 



tacili nella vallcdiTarro fecero vn grandi (fimo conflitto reliandolconfitri, & rotti i Nobili 
fuorurcici,molri de qualifuronoammazzati,&rellandoiicalquanti de principali prigioni . 
Rirrouo anche in alcuni annali Icritci à mano , che q uell’illellò anno i Cremonefi andarono 
fui Brcfciano,dando il guaito al pacfe,abbrulciando fra gl’alcri luoghi,la torre del Coruiqnc, 
nella quale morirono molciSoldati, che non fi vollero arrendere. 

Meexxxv. Fu daCremonefi eletto ‘Podcftà Arrigo Granone Tortonefe, il quale nel 
fuo goucrno mòflc guerra àBrelciani, fece lare vna tagliata .à Scandolcra ripa d’Óllio per 
voltare alerone il detto fiume, e venuti piu volte alle mani i Cremonefi co Brclciani apprellb 
Ponteuigo , Se gli Orzi, gli ruppero, & mandarono in fuga j ammazzandone molti ,& facen- 
do prigioni molti dc’prjncipali di Ponteuigo,& alquanti altri di quelli de gli Orzi. Manda- 
rono anche gli iltclli Cremonefi cinquecento Soldati in fauore de’ Modonefi contea Bolo- 
gnefi , Se fecero di molto male , dando il guaito al territorio Bolognelc, doue mentre erano 
col detto Arrigo lor Podcltà, i Brclciani meflb inficme vn'cflTcrcico , nel qualcanchc erano 
cinquecento Milanefi, fotta la mallà à Molò, fc ne vennelo fii’l Crcmonelc , &abbrulciaro- 
noRiuai olo difuori, alcune altre terre ; la onde i Cremonefi ragunataanch’ellilalormi- 
litia le gli fecero incontra , Se attaccata la zuffa fia Riuarolo , Se Bozolo alli x x 1 1 . di Mag- 
gio in Mercordì,gli poleroin fuga,&gli Icguitarono fino àMolbjammanzzandonc infiniti, 
òdi clt.indoncprigionipiiìdiduccntode’piùnobili, & potenti. L’Imperatore Federigo an- 
dandolènc di Puglia in Alcmagna, mandò à Cremona vn 'Elefante, & due Camelli. 

M e ex X X V I . Del mefe di FcbraioFlmperator Federigo le ne venne perla via di Trento 
in Italia , &:arriuaro che fu à Verona alloggiò con le genti Ibpra FAdige fra Verona , e Man- 
toua ,contra del quale i M.intouani mandarono vn grollb elTercito, co’Milancfi , Brclciani, 
Bologncfi, Se Faentini, il che intendendo i Cremondi, chiamati i Pauefi, i Parmegiani, i Mo 
doncìi , Se i Reggiani , tutti fedeli alFlmpcrio , pofero inficme vn forte clTcrcito , cpaflàrono 
per fbrz .1 d'arme nel territorio di Brclcia, eflèndofi fermati apprdlb à Montccliiaro, in certa 
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Ifola del fiume Clcfia, che fi chiama la Mezina ; i BrefcianijiMilancfi, iMantouani,& s^Ii 
altri nemici dcirimperatore le ne andarono alla volta di detto luogo jfcrmandofi aneli ’clll 
col loro cflcrdtoapprefiò aMonrechiaro , & craii per attaccare il conflitto , le intendendo i 
Brelciani,& gli altri Tuoi aderenti, che l’Imperatore colle lue genti veniua in loccorlb de’ 
Cremonefi, non fi foiFero fuggendo dileguati j la onde rimpcratorcvnite Icfuegcnticon le 
gentiCremonclcj&dcllcaltrecittàconfederatCjlcncandòful Mincouano, ruinando tut- 
to il paefe , & mcnandoogni colà a (àngue, & fuoco j furono folamcntc Icruati Marcaria , e 

Gazzolo,i<juaIiiuoghifccemunircperguardiadc*PontiiAndatolènepoicon:raMÌlanc(ì,& 
fupcratili(lecondocherifcrilccTriftanoCalconcllibro x 1 1 1 . delle fue Hi (lori c) nel ter- 
ritorio di Bergamo , le ne venne vittoriolb , & trionfante à Cremona , ouc (lette fino all’Au- 
tunno, ritrouandofiallhora Podeftà in ella città Simonc Conte di Pogetto . Chiamatopoi 
il (udetto Federigo daEzelino da Romanocontra Vicentini, vi andò incontanente, &nci 
giorno (bienne di rutti i Santi prelà la città di Vicenza , &: (àcchcggiatala fé ne tornò in Ger- 
mania , doue haucua intelb trattarli colè nuou^ , per la ribellione d’Arrigo luo figli uolo le - 
gitimo, & in Italia lafciò Tuoi Luogotenenti il Conte Gcuardo di Saflbnia,& il Conte Simo- 
uc Teatino , quali hauellcro cura delle cole pertinenti all’Imperio. 

Mccxxxvi I. l’Imperatore Federigo dopò l’ha'ueracquctatiiromori di Germania, 
col priuar il figliuolo Arrigo, & confinarlo in Puglia, ò come vogliono alcuni col farlo fccrc- 
tamentcmorircjle ne ritornò in Italia, óivcncndolcncalla volta di.Mantouai riceuè i Man- 
touani in grada à Goito j andolTene poi à Montechiaro, lo prcle per forza , & lo dillrulfc j ri- 
uoltofi polcia con tutto l’animo ad occupare Brclcia ; i Milanefi chiamati i Piacentini , & gli 
altri fuòi confederati le gli fecero incontra con numerolìllimo ellèrcito à Corre n uoua , non 
molto lontano dal fiume 011io,&haucndo l’Imperatore nel fine del mele di Nouembrepre 
fentatalorola battaglia, uchaucndpla elllriculàta, fé attaccò vn’atrrocc, S: lànguinofilìimo 
conflitto, nel quale iCrcmonefi,&:iPauefi fatti anche animofi per la prefenza di Cclàrc, & 
perla memoria degli odi] inuetcrari, combatteuano molto gagliardamente, quando l’Im- 
peratore elicndo per buona pezza Ibpraftato à vedere l’animofità dc’fuoi , entrò col rcllantc 
dcirelTcrcito nella battaglia contra del quale entrò dall’altra parte Arrigo da Monza Capita- 
no di quc’Soldati, che per il valore fi chiamauano la compagnia de’gagliardi , con cui era an- 
che Pietro Tiepolo figliuolo di Giacomo Doge di Venctia,il quale allhora craPodcllàdi 
Milanojfollenneto coftoro per vn pezzo l’impeto di Fcderigo,& dc’fuoi Alcmani,i quali an- 
corché preual^ro à Afilanefi , non era però per finirfi coli predo la battaglia , fc non folle 
Ibprauenuta vha^randillima pioggia, che gli sforzò à ritirarli ne gli alloggiamcnti,fuggen- 
dofenc i A/ilancu, & gli altri fuoi confederati alla (piegata j il giorno Icguentchauendo Fe- 
derigo fattala ralfegnadcl fuo clfcrcito vi trouòlci milia Milanefi prigioni , infieme col loro 
Carroccio , ancora che fcriuano alcuni , fra quali è Donato Bollio , che detto Carroccio gli 
venne nelle mani tutto fracalfato, haucndogli il fudetto Arrigo da Monza, prima che fugif- 
Ic Icuati tutti gli ornamenti, & portatili (eco à Milano, il che però pare poco credibile, fia 
nondimeno come fi voglia , ò rotto , òinticrolo perdettero , òd fu dall’Imperatore mandato 
per trofeo à Roma, come l’idclIbBolfio afferma, e (Iccondo che rifcrilcc il Calco, il quale 
molto più fedelmente narra il fuccellb di quedo fatto d’arme ) fu diuilb à tutte le città ami- 
che di detto Federigo . Redò anche prigione fra gli altri Pietro Tiepolo lor Podedà, il qua- 
le condotto a Cremona lo fece Federigo porre (òpra vn’Elefantc, menandolo per tutta la cit- 
ta accompagnato da vna infinità di prigioni jlo fece anche condurre à Lodi,c poi che n e heb- 
bc fatto Ipettacolo , lo mandò in Puglia , ouc podo in Ilrettilllma prigione vi morì di dolo - 
re j gli altri prigioni furono confinati parte in Puglia , e parte in Germania. Non vò tacere, 
che (Quello anno, fi come Icriuc Frate Omberto Locate, in Piacenza , nel campo della Fiera, 
feguì vn’abbatdmcnto fra vn Crcmonelc chiamato Carcalfone,& vn Mantouano detto Cer 
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dclLt ncjlra hher alitò, confermiamo la concejpone clelLt T or a eh Roncarlo fatfa Migiò d:tti nnjlri fedeli 
Qrcmonc/t dal diletto nefiro f^liuolo zÀnigo Ill}^^lrc Rè di Sardegna , (^ Zu'^^ai o {generale del fiero Im^ 
pcrio in Italia^ come piu ampiamente appare mila frittura à loro fatta dall'.ficfjj Re nuflro figliuolo ; Et 
per memoria^ty fermt^tj^a pafetua di cjucfla noflra r at f catione y (y cor firmai ione Etéhuimo fatto fare 
le prefnti , ty jattolef gnare col Strillo della MaeHò hljfira . 

Meexxxxiv. Fu Podeftàdi Cremona Minfrcdo de CornazzaniParmcgianOjfbtro il 
cui i^oucrno non rirrouo chcaucnillc in Cremona coià alcuna notabile. 

Me ex XX XV. Hebbc il IbprcmoMagillraco in Cremona, Roberto Calliglionc Mila- 
nde, il (juale fece fare le porte del Palagio publico di bronzo, che fino al di d’hoggi vi fi veg- 
gono ; feceanchefabricare partedcl detto palagio, atecfiando ciò vna ilcrittio.ac in marmo 
chcèpofiainvnadcUciruiragliCjcheriiguardaiioilcortiledi dcnrro,cheètaIc. Meex l v. 
Indictione III. Tempore D. Federici Rom. Imp. Secvn- 
Di D. Robertvs De Castellione Hoc Opvs Fieri Fecit. 
Mandarono iCrcmoncfi mille fanti conFcderigoImpcratorc, il quale andò contraMila- 
ncfi,&diedcil guaito à molti luoghi. Et neirilklFo tempo Arrigo Rèdi Sardegna col rc- 


ILantc deircircrcito Crcmonelc, hauendo pallata l’Adda à Ca(ìano,prde Gorgonzola, done 
appena fi era fermato, elicvi arriuò Simon de Locamo collelfercito Milandc, & vna grolla 


banda de baleltricri Genouefi , & attaccata la battaglia fu fatto prigione il Re Arrigo , non 
fi perdendo perciò d’animo i Cicmoncfi,anzi dilprcggiando quali la vira dopò l’haucr pe^•^ 
fo il Re loro Capitano , entrarono con maggior lerocira nella oattaglia con grandillima 

audacia,& lommo valore combattendo , non lènza grandilllma vccilionc de’Milnix fi pte- 
(croil Locarno,&:il Oipitanode’balclfrcri Genouefi, per la prelà dc’quali parendo le colè ri- 
dotte quali al pati, fonarono à raccolta , &: ccllàta la battaglia , fii fia i’vno , c l’altro dlèrcito 
Itabilito accordio, per il quale fi; da Milancfi lalciaro in libertà il Rè Ari igo, i Cremonefi gli 
rdlituirono il Locamo con tutti gli altri prigioni Milancfi. Solii Genouefi furono mal trat- 
tati, perciochc furono condotti à Lodi, ouc fi trouò i’impcrarorc , il quale fece crudelmen- 
te cauar vn’occhio, Si rroncarcla man dcftra à molti di loro . Venne dopò quello fiicccflc) 
Federigo à Crcmona,ouc intendendo chea Parma fi crattaua mouimento contra di lui,co- 
Ifl volando coIl’dTcrcito Crcmonelc fc n’andò. Et Arrigo raccolti anch’egli nel Crcmónc- 
fc nuoui foldati, lè n’andò contra Piacentini dando il guaito al loro p.aclè. 

Mccxxxxvi. Giacra diuilà la cittàdi Cremona per le làttioni, &c perciò dilcordando 
i cittadini, Si prcualendo la parte Ghibellina , fu dairimpcratorc Federigo fitto Poddlà Ri- 
naldo de Machilonc. L’illdiò Federigo perlèucrando indlèrcontumacc,5irubello di lèn- 
ta chiefajfii dal Sommo Pontefice nella cittàdi Lione in Francia , doue fi era ritirato , &: ba- 
nca congregato il Concilio, feomm unica to,& priuato dell’Imperio , e perciò gli Elettori in 
l'uo luogo cleflèro Arrigo Duca di Tu tingia deità da Latini Cafuari j Populi. 

Mccxxxxvi r. Crefccndotuttauialcfattioni fidiuilèdi nuouolacitràinducpnrri, 
tencndofi la città vecchia dai Ghibellini fauoriti, &: aderenti di Federigo Imperatore lèi 1- 
matico , Se la città nuoua dalla parte Guelfa , che teneua con Santa chiela ; c perciò furono 
q udii da Innocentio 1 1 1 1. Sommo Pontefice riccuuti Icitto la protcttionc della Sede A po- 
Itolica ; come appare in vna fila jBolla , l’originale della quale fi Icrba nclI’Archiuio de 'Mo- 
naci Oliuctani in S. Lorenzo, il cui tenore nella nollra lingua è tale. Innocent io 
efouo /eruo de' frui diDiOfalli diletti figliuoli i Ncliili f orrado de faualcahoui y y c,'Ìn:ato degli 
cy^mati, /aluic, y zyfpofiolica benedittione. Perche ( come habbiamo intefi ) voi con tutti tjucll dt 'vo- 
fri Parentadt, y colle famiglie de Gua-^cniy de Sommi, de fonti, d’Oìdoini , di fafmoua , di Poficar 


ni, d'Oldroandi, de Mannari , de Piperari, de 'Diuicioli, de fitroni, de fapcllani , de Bottacij , y al- 
ea-’. 


cuni de Borghi, accefi di :(elo d<. Ila fed-’, y di diuotione, vi Jet e deliberati di congiongerui , y vnirtti con 
pio afetto alla Santa Madre fhicft, linciata del ttttto la Tirannide dt Federigo già Imperatore , nimico 
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di Dio-^ & di Santa £fjiffit et volendo noi perciò con [^ecialgratia Jauorir voi , et li Jopranominati , con 
^li altri vojìri aderenti; Per tenore di ejuefle nojlre ricettiamo fatto particolar protettione della/anta Se~ 
de oylpojlolica , nofira^ le vostre , ciT le loro perfine con tutti cjua beni che di prefinte vi irouate , 


nell'oHcnire ragtoneuolmente pcjjedercti , ordinando , che per fimpre tutte le predette cofi refi ino intere y 
t^cjuiete fitto laprotettionedelhflejfa JàntaSede. Nonfia^ 


I per tanto lecito ad alcuno di opporfi con te- 
merario ardircy a CjueSie nojlre Lettere di protettioney^ quelli che ciò tenteranno,fiano certiy che incor- 
reranno nellaindi^atione dell’onnipotente TDio > ^ de Juoi S anti cydpojloli T^ietro , (y H^aolo . Dot. 
in Lione olii xi i. di Gennaro t anno l HI. del nojlro Pontificato. Il Rè A frigo chiamato dal- 
li fuorufeiridiBrefeiaandò coU’cflcrcito de Cremonefi àQuinzanOi c vi pofe l’aflèdioj ma 
intcià la ribellione dc’Parmcgiani, fc nc ritornò incontanente à Cremona ouc era afpctrato 
dal padrcj Quiuiconfulcato il modo di ricuperare quella città, Icncandarono conlcflcr- 
cito, & Carroccio de' Cremonefi àporui raflcdio,&pcr meglio ftringerla fece Federigo nel 
luogo ftefib de gli alloggiamenti edificare vnacittà,cniamandola vanamente Vittoria. 

M ccxxxxv 1 1 1. Perlcuerando Federigo co'CrefnonefincH’aflcdio di Parma, auenne 
vn giorno(fi come afferma Riccobaldo Hiftorico Fcrrarcfe)che clTendo andato Federigo al- 
la caccia d’vccclli, reftò egli l’vcccllato,pcrcioche Gregorio di Montelongo Ferrarclc V cf co- 
no T ripolirano, & Legato Apoftolico , il quale era entrato in Parma con groffo fòccorfo de 
Milanefijde’qualiera Capitano il Bafàlupo, haucndointclo dalle rpiclablcnza di Federigo, 
& la poca guardia che nella nuoua città Vittoria fi trouaua, rifpetto che gli Al emani vfciti- 
finc erano iti depredando fin lòtto le mura di Parma , valendoli dell’occafionc , fatte più 
(quadre delle fue genti vici di Parma, attaccata la battaglia con gli Alcmani, i quali allali- 
ti airimprouilò,&(arriuando anco molto per tcmpolòccorlb à Parmegiani da Colorili) rol 


ti in mezo furono quali tutti vccifi.fuggendofcne alcuni pochi, i quali cercando di làluarfi 
nella nuoua città, furono feguiti da Parmegiani , che entrarono anch’cfli dentro gli allog- 


l 


^iamcntij&quiui rinouandol’vccifione, fecero ftrage grandillima de gli Imperiali. Era ncl- 
a vanguardia deH’elTercito Parmegiano, il Legato, e Filippo Vicedomini Piacentino Podc- 


Ilà di Parma, con vna grollà banda de Genouefi, quelli penetrando fino al padiglione di Fe- 
'adde 


derigo , vccilcro Taddeo da Sellà , che vi era alla cullodia con vna compagnia de Soldati , & 
làcchcgiarono la guardarobba Imperiale, piena di predofinimiarncfi , & nella quale era la 
Corona con gli altri ornamenti Imperiali . Venne per lorte la Corona nelle mani d' vn lòl- 
datoParmcgiano,che per edere piccolo di datura Curtopaflòlichiamaua. Quelli à luoi 
cittadini la donò, da quali fu tenuta per molti anni . Furono fatti prigioni più di due mila 
Cremonefi. Redo anche il Carroccio in potcdàde’nimici,chcàParmalocondudcro , c 
per memoria di queda vittoria, vi fu tenuto molto tempo. Rimalono tutti i carriaggi in 
preda ài vincitori, e fu attaccato il fuoco alla nuoua città Vittoria; La onde cd'cndo villo 
di lontano il gran fumo da Federigo , s’auisò di quello era auenuto, &arriuatogli poco do- 
pò vn meflò, con la certezza di coli gran rotta , le ne fuggì con gran fretta à Cremona , ouc 
raccolto in fc llclTo , s’auisò chefra l’altrc cole hauea pcrlb anco il proprio fugcllo , c perciò 
ne diede di fu biro auilb à tutti gli amid,c Tuoi confederati, perche non fodc latto loro qual 
che inganno. Ragunò anche di nuouolbldati Cremonefi appreflb a quelli che erano auan- 


zati nel conflitto , co ’ quali à Parma le ne ritornò , &c rirrouato che i Parmegiani haucano 
lei 


pollo buon prefidio nella città di Vittoria, gli diede l’aflàlto , & per forza la prefe , con ved- 
lione grande de'nimici; ne rcllarono anche molti prigioni , fra quali fu Bernardo dc’Rofli, 
nobile, &potentccittadino Parmegiano, giàdatoPodedàin Cremona. Epcrciochc egli 
era parcure di Papa Innoccntio, & era dato vno dc'principali auttori della ribellione di Par- 
ma, gli fece Federigo tagliar la teda, &: gli altri à Cremona furono condotti. Hebbero que- 
d'annoi Cremonefi per Podedà Pace Pclànigola nobile Bcrgamalcoi Gio. Buono Gcrol- , 
di Archidiacono della chiclà Maggiore di Cremona, eletto Velcouo di detta città fcccfa- 
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bricarc ì fiic /pcfe fa chicfa de SS. dodcci Apoftoli fuori della città , dorandola d’aflài buona 
rendita . Habitano bora in eflà i Frati Capuccini . 


M cj:x XXXIX. Partiflì Federigo Imperatore di Cremona per andaricne nella Puglia, la- 

nella Lombardia Arrigofuofìgliuolojilqualecflèndoandato col- 


feiato Tuo Luogotenente 
Icgenti Cremonefein aiuto de Modonefi, molertari dalli Bolognclì, attorniato dallcflerd- 
to nimico, che nelli aguati l'haueuano atrefo , fu fatto prigione, ancor che molto valorofà- 
nicnte combattelTc, & condotto à Bologna fu pollo in vna gabbia di ferro, oue fini mifera- 
snente la vita; rcflarono anche feriti molti Crcmoncfi,ma molto più ne furono vccifi. Que- 
lla vittoria , oltre che apportò gran nome à Bolognefi , diede anche animo alla fattione de 
Guelfi di follcuarfi , &: infultarc per tutta Italia à Ghibellini, & particolarmente nella nollra 
città, oue eflendo flato creato Podeflà da Ghibellini Zauatario Strada Paucfe,i Guelfi ridot- 
ti in quella parte della città , che città Nuoua chiamauafi , fecero Podeflà d’dlà Ottolino de 
Sommi. Et Innocentio Papa dichiarando nulla l’clcttionc di Gio. Buono Gcroldi,che difo- 
pra dicemmo efler flato eletto Vefcouo di Cremona,crcò Vcfcouo d’elTà Bernerio Sommo 
Canonico del Duomo, fratello del fudetto Ottolino , fcriuendo (opra ciò à Gregorio di 
Montelongo fuo Legato in Italia , lettere del Icgucntc tenore . Irmocentius Spifopus Jèruus 

fermrum Dei. Diletto /ìlio Gregorio de Montelongo elenio T ripolitanoMpojhliae Sedis Legato jfalti- 
toTty ciT* yépo/lolicam henediclionem. Et fi non nuneptam opera Sludioja /tnt 'vbilibet adlnbenda, ejuod illi 
pnxficiantur'vacantib^ Scclesijsin PafloreSy'juorumJòlertiaygrex Dominici ad animarmi jàlutemin fide 
confiruanda catholicayet EcclefiaJUibertate tuenda principaliterfoueatur.In tempore tamen hoc ipjo cjuod 
injlat/ùper bis tanto 'validioribus ejl prajìdijs infifiendum-yquanto ipjitts malitia temporis reejuirit illud ma 
gis jolito peccai is exigentibus opportunum. Sane tua tancjuam fùper hoc e Xpert a diutius dijcrctio non igno^ 
ratytjjualiter ad pramijjapotijjimum inter cateras locim habeat flatus yata; conditio vacantis EccleJU (/re- 
moncnfts , cui prafici talem conuenit in ‘Tajlorcm ; cjuem tantum onus aeceat , ^ honorem , Romame 

non dubitetur Ecclefix beneplacitis inharere. Cum itacp/id prouifionem eidem facicndam Ecclcjta de Ber- 
nerio ipfius Qanonicot germano nobilis viri 0 fiolini de Sunmo ex parte dileflorum filiorum Amadini de 


cAmatis yC^ aliarmi intus Cremonam commorantiumyC^ extra filorum conciuium coherentium parti ySe- 

ìfupplic 


dis Apojloliae deuotorum fiipplicifitnobis injinuationefuggejiumy ^ expofàum ai? eijdemy fjuod cum pra- 
jàtus Ofiolinus grandemin ipfit ciuitate obtineat potentatum , ibidem in ipfius parte non modica cjua Cit- 
tànoua vulgariter dicitur gerens ojficiim ^otejìatis , aliasq-y fit prapotens ad commune quod agitur nego- 
tium felicitcr dirigendum . ^Trafintium libi aucloritate committimus quatenus qui per loci vicinitatemy 
^ rertm experientiam quam diutius habuifiiypleniusjùper hiscircun/lantiasnojiiy ^ adhucfcirepotais 
vniucrjàs'yfi ordinationem huiffinodi de prafato (/anonico celebrandamygermanum ipfius y & alios de par- 


te ipfirum mani/ejiis indieijs ad negotium pradiclum pcrfjiexeris profitturam y & tamprajati Foranei y 

hot 


quam fcquaces corum intus ciuitatem morantcs tandem ypojìulauerint idinjianto-yfiiperhoc prouideaSy^ 
dij/onas quicquid ipfeviderisnegotio expedire. Ncnobjiante de ipfius Ecclefia Archidiacono ibidici- 
tur eie filo attcmptatayquamy cum de iure celebroìi nequiuerity nullius denmeies ejje momenti, (/ontradi- 
éiores fi quifuermt , vel rebclles,per cenfuram Ecclcfiajiicamappellationepojlpofitacompcjcendo . Dot, 
Ijugduni 1 1 1 1. Kal. cAugufii nPontificaius nojìri Anno Septimo. Scriflc non molto dopò il 
Legato Apollolico à Bernerio vna lettera piena de lodi , la quale tralafcio per non elTcrcpiù 
longo, che fi ricerchi in quello luogo il bilògiio . 

Mccl. Lo fdegno , che haueuano conceputo i Cremonefi per la perdita del lor Carroc- 
cio, ncllarottariceuutafottoParma,haucua loro talmente infiammati glianimi contrai 
Parmegiani, che altro non bramauano, fenon di potcrncfàrafpra vendetta, la onde chia- 
marono al gouerno di Cremona,con titolo di Podeflà Vbertino ò(comc lo chiamano altri) 
Vberto Pallauicino Marchefe, huomo in quei tempi potentillimo, & di grandiflìma ripu- 
tatione, & quello, che di non poca importanza era, fiiuorito fopramodo da Federigo Impc- 
• 4 latore . Ne fó fi toflo il Pallauicino aflònto à quello fupremo grado , che ragunate le genti 
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da guerra de Cremonefi , mcflcinficmcvn potente efTercito, col quale incontanente lotto 
Parma fe n’andò , fperando che per elTerui grandilllma careBia di viuere , folle il popolo per 
tumultuare, & dargliela nelle mani j Ma i Parmegiani polle da parte le difeordie , che fra di 
loro per le fattioni contrarie fi trouauano, &: prefe Tarmi di commune concordia, fe ne vfei- 
rono col loro Carroccio animolàmente contra i nemici. Non furono però corrifpondenti 
le forze al loro ardire-, perciocheattaccatafi la battaglia, dopò Thauer foftenutoperfpaiio 
di più di cinque fiore il valorede’nimicij finalmente non potendo più refillcre, diedero à 
Cremonefi tanto ^iù honorata vittoria , con quanto maggior fudorc elfi fe Tacquillarono. 
Furono condotti a Cremona meglio di due milla de’nimici prigioni , inficme col loro Car- 
roccio , il quale perche tutto di panno bianco era coperto Biancarda era chiamato j Fù il 
Carroccio tenuto per trofeo per molti anni da Cremonefi , & i prigioni Ipògliati con trop- 
po vcndicheuolc fcherno delle brache , à cala vergognolàmente furono rimandati ; Sono 
teliate quelle brache fino à giorni nollrilòpra le volte del Duomo, appefeà i muri. Non 
tacerò quello che affermano alcuni , Tvlànza di far correr il Toro ogn’anno nel giorno del- 
TA ITuntione di Mar i a Vcrgine,,haucrhauutoorigincin quello tempo, permemo- 
ria della lopradetta vittoria, per ellcr quelTanimale inlcgna de Parmegiani . E durata que- 
lla vfanza, ò più tofto abufo, fino all 'anno M. D. Lxxv. nel qual anno elTcndo venu- 
to in Cremona Carlo Borromeo Cardinale di Santa chicla , Arciiiefoouo di Milano , e Viliv 
tator Apollolico, per farla vili ta della chiefaCrcmoncfe , fù per riuerenza (mi credo) di 
tant’huomo intermelTa, & lafciata del tutto. Andò anche il Pallauicino co’ Cremonefi à 
Riuergaroin fauorc del popolo di Piacenza, il quale era lollcuato contrai nobili , che in 
quel luogo s’erano ritirati. Quello medefimo anno Amato degli Amati, Guglielmo del- 
l’illellà famiglia , Oldroando de gli Oldroandi , & Raimondo Pcrfico con molti alrri nobili 
de’Guazzoni, & de’Ponzoni , furono rellituiti nella patria , di donde s’erano partiti per clTe- 
re della fiittionc Guelfa, che allhora nella città era meno potcntcdcllaGhibellina,egiura- 
rono fedeltà nelle mani del Pallauicino à nome di Federigo Imperatore, ilqualencl fine di 
quell’anno alli x 1 1 1. di DeCembrefcnemorìin vn cartello nella Puglia, detto Fiorenti- 
no, mentre da Foggia àNoccra (detta da i Latini Luceria) fi trasferiua. Scriuono alcuni che 
egli moriflc impenitente , afferma nondimeno il Calco nella lùaHirtoria di Milano, che 
veggendofi Federigo prelibai fine della vita,fecc chiamare àfcTArciuclcouoPanormirano, 
& molti altri Prelati, alla cui prefentia detcrtò publicamentc i Tuoi errori,dando grandmimi 
Legni di vera penitenza , e comandò nel Tuo tellamento , che folTc rertituito à Santa Cliiclà 
tutto ciò ch'egli per adictro violentemente gli haueua vfiirpato . 
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DELL' RISTORI A 

DI CREMON A 

D’ANTONIO CAMPO CAVALIERO, PITTORE, 

ET ARCHITETTO CREMONESE. 
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LIBRO TERZO. 

Es s I M A. cofa c veramente nelle città ladifunionc de’ cit- 
tadini , percioche qual mortifera peftilenza può loro appor- 
tare maggior danno della difcor<iiaì Q^efta non folam en- 
te le nobil i , & illuftri famiglie manda in mina , ma eftermi- 
nando anche le potenti , & ramofe città , ad eftrcma perditio- 
ne le conduce. Ne vi è Principato, ò Regno tanto ftabilc, 
ò tanto ben fondato, che ella non lo poflaucrollare, & fucile- 
re. Conciofia,chc fi come tuttclc cofe fi mantengono, & ac- 
crefeono mediante la concordia, cofi tuttcancora mediante 
la difeordia vanno in prccipitio. E perciò eficndo interrogato 
Tirefia di Normandia da Afiricano , di donde procedefie , che la città di Soiia (detta da Lati- 
ni Numantia) Is quale da principio incfpugnabilcfi moftraua, folTc Rata dopò cofi facil- 
mente prcfii, e disfatta, gli rifpofe prudentemente , che l’vnionc apporta la vittoria , & la di- • 
feordia partorircela mina. E figuro che diede le leggi à Lacedemoni , ricercato vna vol- 
ta da Tuoi cittadini del modo col quale haucflTcro potuto refiftereafuoi nimieij fc fra voi 
non farete difcoidi , gli dific. Da che fi può facilmente conchiudcrc , che poco gioua alle 
città reffere piene di popolo, non vi fitrouandorvnionc, lenza la quale egli è impolfibile 
che fi poffano conferuarc. Impcrochc non può efler più corpo quello da cui fono difgiun- 
tclemcmbra; Eie membra difunite dal corpo non fòlo perdono le forze, ma reftano an- 
co priuate della loro natu ralc bellezza. Di che ci può fcruirc per eflempio, quello che fi leg- 
ge di Ciro Rèdi Perfia, il quale fdegnatofi fuor di modo, perche vn fuq Paggio fi foflc allo- 
gato nclpaffarc dcll’Euf’rate, fece partir efib fiume in poco meno di trecento rami,di modo 
che quel gran Torrente yil quale, mentre haueua Tacque vnite, fi rcndeuaformidabileà 
chiunque di valicarlo faccùamcftiere, dopò Tcffer dfuifo in tante parti, diuenne tale, che 
anco i piccioli fanciulli giuncando per fcherzo lo pafiàuano. Ma fenza andare cercando cC- 
fempi altrouc, pur troppo chiara tcuimonianzacc ncfòla noftra Italia,Ia quale di Donna, c 
Reina di tutto il mondo, dopò infiniti incendi, fàcchi, ftragi, fuucrfioni,e mine, finalmen- 
te per la difeordia de fuoi figliuoli c diuenutafema, &ancclla . La città di Cremona anch- 
eflà (per venire alla noftra particolare intcntione) per la difiinionc,e difeordia patì danni ìn- 
tolerabili , & vltimamente perde la libertà, venendo in potere di Vberto Pallauicino, il qua- 
le prefà occafione dalle con trouerfie , le quali ogni dì più s’andauano aumentando ne’citta- 
dini difuniti, e diuifi in diuerfe fattioni de Guelfi, de Ghibellini,de Capclletti,dc Barbarafi, 
& de Maltrauerfi, Tanno Mccl i. diPodcftà fé ne fece aflbluto Signore, c Patrone, aiu- 
tandolo in ciò i Ghibellini, i quali nella città vecchia erano molto potenti . 

L’anno fopradetto Sozzo Vilhrino, nobile, & de’principali della città di Lodi , tenne alla 
guardia della fua perfona vna compagnia de Soldati Cremonefi, & effendo poi ftata caccia- 
ta tutta la famiglia Viftarina dal popolo Lodegiano, cercò Papalnnocemio di rimetterla, 
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ma non volendo i Lodegiani accettare conditione alcuna di pace, ancor che molte loro fof- 
fero ofFertCjdopò Icflcr itati intcrdctti,furono anche sforzati da Milanefi,e crcmoncfi,i qua 


li vnitamente gli fecero guerra , ad accettare i Viftarini nella città . Nel fine dcH’illcilò anno 
allauicino dii 


ilMarchcfePaTlauicino dimandato dal popolo di Piacenza contra i nobili fuoruiciti,andò 
con molti Crcmonefiall’afledio di Riuergaro^douei detti nobili s’erano ritirati . Corrado 
mi. eletto Imperatore, eiicndo venuto in Italia, fenevepncàCremona,oucfùconfc>- 
Icnnc pompa riceuuto. Ancora chcVbertpPallauicino non fiaftr^tolcgitimo Signore di 
Cremona, nondimeno hauend’io da Sforza Marcheic Pallauicino al prefente Generale del- 
la Signoria di Venetia, hauuto la fua effigie canata da vn ritrato qual li ritroua dipinto à fre- 
Ico nella Rocca dj Cortcpiaggiorc fotto vna loggia , non ho voluto lafciarc di j^orla ip <jucn 
Ilo luogo. 



Mccli I. I Cremonefich’erano intorno à Riuergaro, coftrinlTcro i nobili Piacci>- 
tìni a renderli, e fu quel callello diftruttoinficme con alcune altre terre groflc. Il Pallaui- 
dno non contento d’cllcrfi impatronito di Crcniona , a/piraua anco à farli patrone di Pia- 
cenza, cperciòdi^dcalIàichefareàFrancclcoPaucrcPodclH diquclla città. Scriuonoal- 
cuni, fra quali e ilRe«^njilco, che Bollio Douara , & Azzolino dcll’iftclla famiglia , hebbe- 
roildominiodiO’cmonaj epuòcHcreche hauellcro tenuto il dominio di Cittanuoua. 

Mcc L II I. Vbcrto Pallauicino fu da Piacentini creato Podelfà, ma fluttuandole 
cole di Cremona, lalciato in Piacenza fuo Vice Podellà Guidone ScarlbPauefc, qua Iene 
venne per accommodarle. 

M c c L I V, Il Marcheic Pallauicino dopò Phauer rallcttatc le cofe à modo fuo in Crc- 
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irona,{c nc ritornò a Piacenza , e fu per fauorc de Ghibellini creato perpetuo Goucrnatorc, 

Signore di quella città. 

Mcclv I. VbertoPallauicinoco’Ghibcllinidi Cremona, & di Piacenza, andò in aiu- 
to di Ezclino da Romano crudclillimo Tiranno,con cui s*era confederato , contra i Manto- 
uani,ruinando,& mandando à fuoco, e fiamma tutto il Territorio, & ponendo l’alTcdio al- 
la città, che durò per tre fettimane, & erano i Manrouani per farla male, le non veniua loro 
Ibccorlo dal Marchelc da Elle, & daBolognclì. I Cremonefi della fatrionc Guelfa, clic ha- 
bitauanola Città nuoua, queiVanno edificarono il paLieio che è dirimpetto alla chielà di 
S. Agata, come appare per la Icguente ilcrittione,chclIn nora fi vede in vn marmo . 

In Nomine Domini Amen. Hoc Palacivm Factvm Est' 
Ad. Honorem Dei, Et Beat AE Virginis, Et Popvli Ci- 
TANOvAE Tempore DD. Lanfranci De Benzonis, Girar- 
di De Alegris, Nicolini De Fraganesco, EtIvliani 
De Zovenolta, Consvlvm Popvli, Et Svperstantes Dt- 
CTi Operis Fverb D. Michael De Bontempis, Et Ga- 
BR l EL D E P I s TO R E. MCCLVI. InDiCTiONE XV. 

Mcc Lvi 1. 1 Piacenti ni,&i PauefifilcoircrodalcolloilgiogodellaTirannidcdel Palla 
uicino, mentre ch'egli con Ezclino attcndeua a volere Ibggiogarc la città di Brclcia , la qua- 
le à pricglii di Frate Euucrardo dcll’Ordi.nc di S. Domenico , s’era data al Legato Apoltoli- 
co. , 

Mcclvi 1 I. Scriuc il Calco chc'lPallauicino a cui era rcllata le non Cremona, ricu- 
però qucft’anno il dominio di Piacenza , & di Pania. Crema anch’elìà venne in potere del 
Pallauicino,cde’Crcmoncfi,pcr mezo d’alcuni principali Crcmafchi,i quali hauendo chia- 
piati in aiuto i fiidctti Cremonefi , fi Ibttopofcro loro volontariamente, dopò riiaucr fcac- 
ciati quelli della fattionc contraria. Lcggefi ciò in certa Cronica Latina de'latti notabili le- 
gniti nella Marca , & nellè Lombardia , Icritta à mano. Se lenza nome dell'Auttore , il q ualc 
credo io però che fia Orlandino da Padoua . Il Fino nondimeno nella fila Hifioria di Cre- 
ma dice , ritrouarfi nc* libri vecchi del Monaftero di S. Benedetto , che guerregiando i Cre- 
monefi co’Milanefi,Vbcrto Pallauicino per il mezo di Boflio Douara, entrò nel mele di Lii 
glio in Crema con le genti Crcmonclc , & cinquecento fanti della Marca , 6c pigliate le tor- 
ri , e fortezze , collrinlc il popolo Crcmalco a giutargli vbbidienza , ma ciò poco importa-, 
balla che in quello tempo ella venne in potcllàdc'Crcmoncfi. Alpirauano Ezclino da Ro- 
mano , Vberto Pallauicino, &: BolTio Douara potente , & nobilillimo cittadino Crcmonc- 
lc, alla occupatione di tutta la Lombardia j E perciò haueuano fra di loro llabilito quali 
vn nuouoTriumuirato. Etpcrchcpcnlàuano, che potendo occupare la città di Brcfcia,fol- 
Ic loro poi flato agcuolc il lòg^ogarc il rcllantc di quella Prouincia, perciò riuolfero tutti i- 
Tuoi pcnficri contra quella citta. Il Pallauicino dunque, & il Douara, hauendo pollo infic- 
me del mele d’ Agollo vn potente ellcrcito , le nc paflarono incontanente l'Ollio , c prclcro 
alcune callclla . Se gli fecero incontra animolàmcntc da principio i Brclciani , con cui era- 
no i Manrouani , & i fuorulciti di Verona j ma non fi rollo hebbero veduto l’eflèrcito Crc- 
monefe , congionto con quello di Ezclino , che Ipaucntati per il numero grande de ni mici, 
voltando le fpallc lenza pur trar rarmc,fi polcro in fuga. Fu il numero dc’prigioni infinito, 
fra quali rcllarono anco prefi, Filippo Fontana nobile Fcrrarcfc , Arciuefeouo di Rauenn.i, 
& Legato Apollolico,Beaquino Cumino Eletto di Vcrona,& il Podcllà di Mantoua,i qua- 
li furono condotti à Cremona. Dopò quella vittoria la città di Brclcia venne di fu biro nel- 
le mani d’Ezclino, del Pallauicino, & del Douara, i quali mentre che fenza alcun forperto le 
nc llauano in quella città, il perfidifiimo Ezelino,àcui non piaccua l'haucr compagni nella 
Signoria, làpendo molto bene, il Pallauicino perle grandiliimc ricchezze , cflcrc affai pili 

potente 

















I 




iPi¥? 


P^ 

Hi- 






\M 


LIBRÒ 


48 


potenrc del Douam, tiratolo vn giorno in difpartc , Se d'vno in nitro ragionamento cntran-" 
do , finalmente gli diflc -, Se forlc in Cremona folle fiato alcuno , che à fuoi difegni lì folle 
potuto opporre ,àcuiil Pallauicino accennando al Douara, non akun’altroglj riipolc cJic 
cofiui j E perche duncjuc ( gli replicò il Icclcrato) non cerchi di allicurarti nella Signoria, Ic- 
uandotidauauticofigrand'Emulo.^ Ma loggiongcndo ilMarchcfc Vberto , noiutfcrnc 
allhorail tempo , egli che pieno di mal talento era , e per ogni modo volcua rcfiarc lolo nel 
Dominio di quella città, tcntò»fcforle (otto coperta di volere honorarc Boflìo, le folle ve- 
nuto fatto, di Icuarfelod’apprcflb: La onde cominciando a fargli carezze ftraordinaricjvn 
giorno con prole humanilìimclo pregò a volere accertare il goucrno di Verona, con tito- 
lo di Podefia. Ma il Douara che huomoaccorro era, & già non pòca lòljìitionc haueua pre- 
lò , perle carczzcinufitatc, rifiutòquclladignità, ancoraché honorcuoliflìma folle, & da 
indi in poi le comparuc fempre dauanti armato, ^accompagnato da vna Ichicra di valorolì 
giouani Cremonefi. Inoltre fece con bel modo conolccrcal Pallauicino il pericolo grande 
in che fi rrouauano amcnduc,c replicaiìdo Ibucnrc quel Vcrlo,chc già dffi'c Polidoro al T ro- 
ianoEnca, HeufugccrudelestemUyfugelittusauarum. . Lo configliò à volerli ritirare fcco 
in'ìcme à Cremona. Accettò il Pallauicino il configlio fidcle dellamico} Si partiiono dun- 
que di Brefeia lafciandolaalla loia potcftà dell'empio Ezelino, cpolcia che furono arriuari a 
Cremona, riandando nell’animo le olFcfe riceuute, & gli inganni, e frodi tramate loro con- 
tra da quel ribaldo, j.’acccl'crocontra di lui d odio immoi tale, non pcniàndoadaltro le no» 
à farne giufia vendetta . 

Mccl I X. Hormai il crudclinimoEzcIino,àDio,5s: agli huomini perla Tua fiera mal- 
iiagità, era fatto odiolo. Il Sommo Pontefice che allhora era AlclTandro 1 II I. di quello 
nome, con gli interdetti, &EccIcfiafiichccenfure, l’haueua fcparato dal gregede’fideli, no- 
minandolo anche particolarmentccomc empio, e federato, in quella lacrolanra Bolla della 
Cena del Signore, che ogni anno Ibgliono publicarc i Sommi Pontefici nel Giouedì Santo. 
In oltre mandò quel Santo Pontefice vn nuouo Legato in quelle parti. Pinalmcnre tutte le 



Serbafi nel nofiro Archiuio pi 
Vberto Marchefe Pallauicino, Boiìlo Douara , & la Communirà di Cremona da vna parte, 
& Azzone Marchefe di Elle,& d'Ancona, Lodouico Conte di Verona, & le città di Manto • 
ua, di Ferrara, & di Padouadairalrrap.artc. Il contenuto di quella Lega haueua iotidotto 
in breue Sommario volgare, pcrciochc parendomi lalciitturadc'Capitoli vnpocolonga, 
mi era nato dubio , ch’ella forlc haucfi'c potuto apportare qualche noia à i Lettori. Nondi- 
meno conlidcrando poi meglio che in ella molte cole Ibno , le quali apportaranno (mi cre- 
do ) non poco piacere a chi dell’antichità fi diletta, non hò voluto lakiarc di regifirarla in 
quello luogo, e dunque tale. H^<c rH: forma fòcidXÌf^amiciti<f,^n,Tiior.fs ftcicndx 

mamix , mamcUmcrlll. 'virim 7). V bertum Marchionem ‘'Palauicinumy TDominum , ‘T’orr- 

^latcm £rcmor,'iX^(^ SgregiumvirtmD. BffìumdeDouoìia, ^ £ommune Qremor^e yjcilicctpartem 
Darbarajerum ijux tnodo est QommunA (jemonA , rcgit £remonam^fro fe, omnibus ameis corum, 

0 didi (^ommnnìs fremomt j cx'vnapitrte,^ III. •vlrumD.<i^-:^ncm T)ei cylpoftolica gratta 
Ejlcrjcm ^ et zAncona M archionem , tt Mag. virum Z>. Ludoutaon £omitem V eron ^ , et £ommunia 


AlantuXi Farari(t,ct^adti<x,JcilicetpartcmipJòrimT)D. Adarcbionis,et ^omitis, et ejuar.mcrcgtmt 
ipjas cittitatcs, et (^ommunia^proje, et omnibus corumT/D . et diiìorum £ommuniumamicise:ta!teraùd 


honorem , et rcucrcntiam Onmipotemis Dei, et gloriofa V irginis Maria , et ad honorem , ctOHgmemumy 
et cxidtationcmpradiclorum ÙD.et £cmmuniffìndidari<m £iuitatum,ctdcferfoncm,abonumSlat::m 
emr.iunìamicorimprsdidorunìDD.et £ommunitm ^ittitatumpradichtrum. I n primis vi delie et ejucd 
TFD. Ai archio Ejlcnfsyit [omo V' crona, et [ommmium MatnuayFcrrari?, et ^Padua habeant ferir 

per. 
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pn-fteneiint , ^foueant SxcdlentiJJlfumT). Manjrtdum Kegem Sicilidty in mùcmt , ei7* àtnt oteram 
<juoddicìusT>.Rcxadconcordian7rcdMcatitrcufn Ecclejlt. ItcmcfxodparentelAfiiOttj imerprttai^tm 
1). Marchiomm Efter^niy ^ D. Marchioncm T*elauicinum ^bruidiélHm , e2r* X>. BoJJìwn de Dom- 
ridy ^ etiam inter citùtatcs Mantus, jT* QremonXy ^ alias (juimerint in concordia^ fùper cjmhia paren^ 
telisfàciendisflatim, et continuo procedatur ;ltem quod inter ipfm T>. Vbertum Marchionem 'Telaui- 

, &D. Morchionem Sjlenpm, 

Ludouicum (^omitemV eronét^ ^ QommuniaFerrariXy Mantuàiy(^ ‘7adu<ty ex altera, proje, ^alijs 
' amicisvtrit^ijuepartisin LomùardiayTuJciay^MarchiaTriuixianay^lj>ecia!iter,proamicis, &pro> 
pinqms D. Marchion'is H!*eìaiùcinijcilicet V baldino yQom. Oldroandino de M aritima , Qonu Guidone 
Nouello,^ Simone eius fratte,^ Qom.Guidone de Romena,eodem modo prò amicis de T t^ia, D.Mar- 
chionis Eflen/ìs firmerur, & iuretur quod omnia eorum iura per eorum antecefforum basita , c2r pojfeffa 
intere defendantUTy & refiituantur, Jireftituta non fuerint , quod prddiéli DD. Marchio EflenJtSy 


QomesVerondy^CommuniaMantuXyFerraritey S* 'Fadikt, prò /è ycy omnibus eorum amicis tato 
pojfe teneantur eos opndere, haberc, ^ tener e, prò inimias , et eos inimicari, qui eos reflitttere noluc- 


rinty et iuretur, et fimetur ad honorem Dei vera, et pura focietas communis, perpetua, et squalis, ad iuuan- 
dum y et defendendum inter ^vicijftm omnibus fiU viribus , et pojfe ,ab omnibus volentibus ojfenderepra^ 
diéìoSyJèualiquospradi^lorum: etfiinbonojlatuconferuandum yetadofendendtm, etguerram facien- 
dum omnibus inirmàs pradiélorum , et cuiujfibet eorum,et eorum fautori^, ad ignem,pt Jànguinemyet ma- 
ximè Exerino de Romano,et zAlbericOyCt fitisfilijs, etalijsJùisfèquicibHSy et fautoribus de V erano, Bri- 


Xia, et Marchia Triuixiana. Salua fi quis amicorum pr^dillorum D. M.trchionis IPelauicini , Bojsij 

^emon^y et DD. Marchionis EHen/ts, fomitis V eron$, et Qommunium 


de Douaria yCt Qomrmoùs fremono y 
^^antu§yF errori?, et^TaduSynoluerint venire y et effe ad di^lamjòcietatemipfi DD. etCammtmk 


prsdiflateneantur eos haberepro non amiciSy et cantra illos vnus aliutn teneatur defender e, et iuHare,nec 
eisaliquo ingenio aitxilium exibere. Saluo quodmercatoresdeTifciaJemperJècurèpojJtntireyreMrc,jla- 


r y et conuerfàri cum perfinis , et mercibusjer duitates , et T erritoria Mantu? , Ferrari ? , ‘Fadu? , et 
I > emon?ydiSlo a^ittilo amicorum de T upia non objhante. Item quod DD. eJUarchio Eshenfs, fomes ^ 


1 ) 


ù'^eron?y et Communio JHantu?,Ferrari?y etT*adu?inquamumpojj'untdentoperam,quod fommmey 
et homines "Tlacenti? confèruent Donùnium, et priuilegium honoris, et iurijdi^ionis coUot? ipfìD. Mar^ 
chioni‘Telauicino:quodJi facerenoluerint , teneantur ipJìDD. Marchio Ejìenjts, Comes V eron?y et 


Communio pr?dióla Mantu ? , Ferrari?y et ^adu? -, eos hobere , tenere , et tramare prò inimlcis , et ipfs 
gterramfacere yfìcut diéius D. Marchio "Telauicinus , et Com'n:tne Cremon? facient. Item quod ui- 


Floyfett quoque modo,vel cafu excepta ciuitate Brixi?,DD.Marclùo Ejlenfisyet Comes V" eron?, cum di.. 
ÙisCommunibusJ^fantu?, Ferrari? yetl^adu?tene.viturJèruareD. Jldarchioni Pelauicino, etD. 


Bidjjioyet communi Cremona quicquidpars extrirfea Brixi?ipjfs concederet Dominq, et honoris, Jtc quod 
ipJìDD. Marchio Pelauicinus yBoJJius, etcommwìe Cremon? deipJaciuitateBrixi?, etdijhillu pojjìnt 


jacere quicquid velini . Ita quod DD. Marchio Ejlenfs, Comes patron ? , et communio s^antu?, 

Ferrari?, et Padu?, teneantur cum fùo sfar do dare operam ad rect^erandum, et eximendum de Dominio, 
et poteJlatCy et farcia perfidi S's^erini ciuitatem Brixid,et omnialocaipfius EpiJcopat^,ct diJhriliusBrixi?, 
et ea omnia defendere , et manutencre omni Juopofje in farcia , et Dominio pr?di^o D. or chionis 


Pelauicini , et D. Bofiij , et comniunis Cremon?, et fi non intromittere vììo modo de Domnio, et Simsria 

ìfuerir, 


dieta ciuitatisyjeu Spifiopatus, vel dijhrillu Brixi ? . / tem quod Parmenfis de vtraq; parte fi vofuerint 

venire odhancjòdetatem, quod recipiantur,et prò amids teneantur, tam ab ipjò D. Marchiane Pelauicino, 
et D. Bojfio Douaria, et communi Cremon?, quam à dilhis D. i^archione S flenfi, Comite y crono , et 


communibuSfJiIantu?,Ferrari?yet Paduo, et fi qui vcnirevoluerintadhancfòdetdtem,quodrecipiantur, 

ntur ; fduo quod di^lus Marchio EJtenfis, et Comes y cron?, etcom:mia 


et prò amicis teneantur, ettrallemurij 
Juiofrtua fi errori? ,et H^aduo teneantur, quod fi qui de ‘Parrttenfibus (crebelles fteerentin ofienfionetn 
ipfius D.Marchiùnis ‘Pelauicini yVel communis Cremon? adiuuareyetdefendereydiclum D. Marchionem 
^elauicinum, etD.Bojfium,et etmmune Cremona ,totis viribus, at^poffe, et rebellcs, et oferJentes 

G huiff/modi 



V acogiT ì 






k: 


huiujmodi prò inimicish^éere , et tenere yjàluo verbo ficreto . Item tjuod diclis eimtatibus Verona, 
V Inccntia^ ^ T riuitij, Feltrty & Belimif & omnibus terris, locis tjua tenenturper Exp’inwn , ^ 

c/Jlbericum de Romano JìueJua/mtJìne aliena in p^erona^ l^eronen^,i^ difirtélu^ ^ anarchia 
T riuixiana^Jòlfm a^imloy etDominium eliclo D. tJMarchioni Efienfiy et Corniti K cron§ rejèruentur 
in eiSt in epàbusin habcndo aliquod Dominium fè voluerint intromitterc, vUo modo ; diéli D. <J^(archia 
Pelauiànus,et 'D.BoJjìuSiet commune £remon§ tencantttromnifio ex fardo dare opera adrecuperandumy 


etexhimendum de Dominio perf di E:(mni, etAlberidjetfiiorum^ etjùorwn fautorum diclas duitates, 

lialoci 


terraSy et loca, et eomdefeneùnda/tmanutenendadiclisdominis^t omniaalialocafiuitateSy et terras ejua 
tenentur prò diSlis DD. in Marchiay vel V’ erona , vel 1^ eronenjty et in Feltro , et Belluno . Item tjuod 
prò morte , et c^enjìone Ezerini de Romano , et jùorum fautorum affoldentur prò communibus Cremanf, 
A4antua,Ferrarùe,f^‘Taduay(^ communitatumRodi^^', & Lendenaria, mille ducenti imermilitesy 
& EejuitatoreSyinejuibus/òit ducenti Baleflrerij EtjucBreSydeejuibusmilitibus Scjuitatoribus eli- 



Jìonem eidem S^ini,^ ire debeanty f^Jetrt^ere aliò viri etiamjoret vtile, opportuìum-^ prò offe 

/ione Ec(erini, ^Jùorumfautorumy&Jalutey defenjìdneamicorum, ^ajfoldari debeant dici: milites 


deextraneisperjònisy/ihtóeri potuerint ;qujenonteneantur fxcereproalitjuoexdtllis fommunibuSy ^ 
Jòlui debeant àdiUU rornmunibus,Jccundummagnitudinem facultatum cuiuflbet diclarum duitatumy'^ 
locorttmyinhuncmodumy ejuodcommune (^remonadcbeatflueretjiortampartemdillorummilitumy ^ 


Eejuitatorum, ^ BaleBeriorum : Et communia Mantua, Ferraria,^ ‘Tadua reliejuas tresparteSyeuru 
tibusnuntijsdi{lorum7XD.&‘ Communium,ad eos ajfoldandìtm, cyJòiucndumdictismilitibuSyCt Éjui^. 
tatoribuSydeejuibuSydictusD.MarchioT^elauicinus effe debeat Dominusy et fapitaneus donec E^eri- 
nusyvel^cns fua fteteritin Brixia,vel àJhrictUyCt tùbeantdiaimibtes<^oldariefuot^]giicrrapriJèns 
durabit , et uictus fiserit Ec^erinuSyet debeat effe fapitaneus D. Marchio 'Pelauidnus dictorum militum. 


etSauitatorumyetBalefreriorumyintotaterra,etdiJlricÌuBrixiay etBrixiarue, Qremon^y etQremo^ 
nenfiy et omnibus alijspartibuSy a fumine OUij dtra^ afumine vero Ollij vltra extra diUrictum BrixitOy 


fmt DD. et Qap'àanei pr§dicti TJD. Marchio Efenfs, et Qomes J^erona; et fi pradicti DD. ejfcnt in 
aliejuo exerdtu , vel caualcata Qommuni : Quod vrufquiféjì fa DominuSy et [apitancus fua electionis ; . 




March 

dare ipfs fapellett, 

chionem'TelauidnumyetD.BÒJfumyetcommune fremona,et partem Barbarafrum. Sodem modo 

D. Marchio T^elauicinuSyBojfuSyet commune fremono, tcneantur edam non dare alitjuodconjfliumy 
auxilium yVelfauoremcontra'D. t^archionem Efterfemy fomitem V erona y et communia MantuOy 
F erroriay et ' 7 adufy bannilis dictorum DD. vel fommunium , et eisinimicari advoluntatem , et bene^ 
pladtumDD.t^archionis Eflenfsy fomitisV eron^yet communium Mantu§ yFerrari§yet^adus, 
filuis y et exceptis FerrarienfbuSyet JMantuanis , in hoc compoftioney et f dotate notatis . Item tjuod 

omnes banniti prò facto t^archari^y et omnes eorum homines , et eius ocafone , et homines V baldini d: 



f 

tjuai feccrunt, de ejuibus nulla fot refiitutio , et tjuod ipf omnes pofìnt fiat im firmatajocietate mitterevxj^ 
res , etfamilias , et nuntios ftos ad colligendum fum fiat , et Bare Jùper pojfefionibus fius , et pofint , et 
debeant hArititrc in duitatOy et dtfrictu Mantua Arvno anno proximè venturo vltray cum feuritatepa- 
renteUyetiuramentorumyodhoCyVt/mtfdelesamidDD.JHarchionis SBerfsy et QomitiSyetcommtt^ 
nis c^Iontua. Item ejuodlocus de rdjSyCtlocus l^fliani^t omnes alia terra de Bri xianatjuavenerunt 
ad iBam foteflatem cjuomodocunejue euentu,vel modo debeant defendi , muniri , et guarniti vfp, ad medi- 
um menfentlulij proximè venturum communibus expenfs dictorum DD. et fommuniumyVidelicetin 

hunc 
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httncmodum^HÒd commune Crcmong dcbeat faccre (juartam partem fpJàrMTtexpenJarum tantum 
communia MantuayFerraria,& ‘’Padu.i rclicjuas tres partes,^ ctiamjecurari dcbeant per diélos D7^. 
^ Qomrmmia circa E':^erinum de Romanot 0" commune Brixìa^ t^jmsfautoresy fi E:(p’mus,vel com- 
mune Bri xi A ad obJtdionemalicuiusprAdidorumtemptauerit venire yVel mietere pcundumfacultatem, 
^magnitudinemcuiujlbetexdiflts Qommmibus. ItemcjuòddièliDD.^Cjuilibet exdióhs Qommu^ 
TtibuSy 0 lùbie^iy0amicijìù,fidebeant munire ecjiùi, 0armis ^^baleflriSy tam in militibus , cjttam in 
populo. Jtem quod prafati DD. archio Efienjisy Comes VeronAj0 communia t^antuA, Fcrra^ 

riAy0 *TaduA, dent operam tota viribus , bona fide, 0 fine jraude per fe', 0 jùos Nuntios , 0 zAmba- 
feiatores eorum, cumrecjuifttifuerint peripjùmT). Marchioncm''Relauicinum , 0 comtnune QremonA, 
e^uod ipfi, 0 commune (fremono , 0 omnes , 0 Jìnguli ciuitatU , 0 Epijcopatus (fremonA , tam Laici, 


mtam (picrici, cmujcunque conditioms, 0 dignitcuis, exhimantur, extr^antttr, 0 abjòluantur ab ornni- 
vk 


\us, 0 fin^lis excommunicationibus, 0 inter diSlis, 0 depojìtionibus , 0 hregularitatibus , 0 jenten- 


tus contra eósfaéhs,vel latis,Jèu illatisper Sedem cApofiolicam,fèu per Lcgatosgcnerales,vel (pctiales Se 
Jis zApo^olicA; jèu per aliquam Ecclefìajiicam perfinam , 0 quod in ifium fi 


n fiatum reShituantur ex inte- 
ff'oper Sedem cApofiolicam, 0 in^atiam ipjìus Sedis zApofiolicA reducantur» 0 quod omnes iniuriA, 
0 offenjtones , 0 excommmicationes faci a , 0 damna illata per ipjòs DD. Cdi archionem ‘T^clauici- 
num, BoJfiumdeDouaria,0 commune (fremon^,fèuper aliquam Jingularem perfinam ciuitatts, vel di- 
firiÙus (fremoriA , alicui EccleftA, vel EcclefiaBicA perfinA,vel alicui alij occafione prafintis guerrA 
per fidem cApofiolicam , nullo dato , libere remittantur : Et quod eleéliones ,fiu promffiones (ùper ele- 
élionibusfaiits per (fapittdum (fremono , 0 alias Ecclefiafiicas perfinas , fiu (fapitula confirmentur per 
Sedem oApofiolicam; 0 quod liner A impetrata à Sede cApofiolica,fiu eiusLegatis fiper aìiqua Ec^ 
clejiot fiu benefitio Qremonenfis Dioecefis cajfentur , 0 irritentur , ad voluntatem diélt D. ,J^archionis 
ni^elauiciniy 0 D. Bofsij» df communi^ QremonAy 0 pariti Barbaraforum. Item quod Exerinus de Ro- 
manoy et zAlbericus , et fui hfredes , et fui fautores excludantur quod nunquam pojfint recipi ad bone fi- 


cietatem. Item quod omnibus amidi pr§diÌlorum TXD. et rommunamy qui rccipientur ad banc ficieta- 

’ius in aliquibtis poffejfionibus ,fiu iuribus per aliquos alicuius partis de- 


tem qui vo'uerint dicere fi babere ius in olii 
tentis y quod fìat ratio per arbitros communiter eleilos. Item quod fruges dimittantur per D. Marchio- 
nem EJlenfemy et communa FerrariAy DD. Henrico , et Su 'cimelio de Rambertis , et lacobo de Contar- 


diSy et altjs de domibus eorum, et fuisbominibusyetl^ajjallisyipfisvalentibusfiare in QremonOy et Qremo- 
nenfiy , et non veniendo in Mantuam , vel Mrntuanamy vel in Fetrariam , vel difiriilum bine ad vnum 
annumy et inde recipiantur in ciuitate Ferrari A fùperfms pofieffionibus , cumficuritate parentela , et iur 

ramentorum : ad boc vt fint amici , et fideles D. i^Iarcloionis Sflenfis , et communis Ferrari?, babendo 
Nuntios fùos ficiePftte iterata in Ferrano, et difiriiìu, qui colligantjrtges fùii$,et procurent corum negotia. 


Item quoclpradiclaficietaSy et omnioyetfitgulaquain eacontinentur perpetuo rata, et firma ùermaneant, 

io yfiulic 


et inuiolabiliter debeant objeruari j S t quod nonpetatur, nec accipiatur aliqua abfilutio , fiu licentia fù- 
perpradiHis,vcl aliquo eorum, À D.Tapa, vel Imperatore,fiu aìiqua aliaperfina , qua conceJfionem,vel 
^fil^ - ^ ^ . 


abfilutionempojfctfacere fuper pradn% ; Etficoncejja, vel datafuerit-, non valeat, nec recipiatur; St 
etiam fi data fuerit, nibilbominus diSla partes ad praditla omnia,et fmgula teneantur,et fé teneantur afiri - 
claperboc jàcramentum , prò quibus omnibus pr?dilhsattendendis,etfiruandis, à diUis'DD, et (foibus 
profietur bona ficuritateSyet promiffiones, et f^ecialiter Excellentifi. D.Manfred^ Rex Sicilia detur pra 
JideiuJfione ab vtraque parte yfi effe poteri t, et etiranprafientur , et fiant fècuritates vbi meliusbaberi potè, 
runt yfiue in ciuitate V enetiarum , vel Bergami , aut Parma , vel Regij , et etiam de ciuibus Cremona, 
MantUAyFerraria, et H^adua prout vtriq^parti placuerit: et intelligatur commune Cremona pars Bar- 
bartfirum qu? efi in ciuitate modo, et regit ipfim ciuitatem, et nunc efi commune (fremon?;et eodem modo 
inu Uigatur in ciuitatibus Mantu? , Ferrari?, et Tadu?, partes diÙorum DD.^arebionis Sfienfis,et 
fomitis V eron?,qu?nuncrcguntipfasciuitates effe (fommunia. Fu quella Lega trattata in Berlcllo, 
cconcliiulàin Cremona allix i. di Giugno in Mercordì del Indetto anno,c fu giurata Tot 
fcruationc d’cflà per la parte di Cremona dal Marclicfc Vbcrto Pallauicino perpetuo Signo 




re. 
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re, cPodcftà d’cfTa cicca, da BoflìoDouara , 8i da Pccrobono Piftorc Sindico, &: procu- 
racorcdclCommuncdi Cremonaj Era Ruffino di Zanacaualli, Bonifacio Arlocci,Pecrcci- 
noViccdomini,ePiccro della Torre per il Marchcfcd’Eftc: Giuròancheil fudectoRuffì- 
no Zanacaualli à nome del Conce di Verona, & del Communc di Mancoua -, E per la cicca 
di Padouainceruennero Gabriele di Guido Negro , & Errighccco Caprcuale ; E per la cicca 
di Ferrara li fopraderri Pecrecino Viccdomini, e Piecro della Torre. Non fi Igomenrò pun- 
co il furiolòEzelinofcncendofarficoncra di lui cofi grandi apparecchi , anziriempiendofi 
ogii’hora più di veleno, ragunò vn pocenrc cflcrcico,c vcnucoleneàgli Orci cartello del Bre- 
feiano pollèduco allhorada Cremonefi, vi pofcl’airedio,haucndo prima col ferro, &: col 
fuoco ruinaro cucco il cerricorio. Non cardarono morto i Cremonefi ad inuiargli concra 
il loro ertcrcico condocco dal Palkuicino, &dal Douara , nc mancarono il Marc hcfcd’Erte, 
& il Conce di Verona con le alcre ciccà confederare , di mandare le fue genci , le quali fi con- 
gionicroco’CremonefiàSoncino. La douc anco Marcino della Torre Signorc’di Milano 


s’crainuiaco in fauore dc’Crcmoncfi,col fiore de Soldaci Milancfi . Ma non era egli à pena 
■ ' iLi 


vfcico di Milano, che i fuorulcici Milanefi nimici di Marcino, i quali n’hcbbcro fubiro ani 
jfb da quei ciccadini,chc alla faccioncTorriana erano contrari], fecero ciò incendere ad Ezcli- 
no, crtòrrandolo ad occupare quella non meno pocence, che ricca cicca , mortrandogli con 
efficaci ragioni douergli ciò luccedere ficilmencc, promctrcndogli anco ogni loro opera, & 
aiuco: Et egli che mence altro più bramaua, Icuaro a cempo di nocrc il campo da gli Orci, 
fé nc parto fenza dimora l’011iopcnlpontediPalazzuolo;partò cciandio l’Addaà Vaucri, 
con prertezza mirabile. Inccfcroi Bcrgamafchirandacad’Ezelino verfò Milano,c ne diede- 
ro inconrancnte auHò à Marcino, il quale (è nc ricornò volando a Milano , al cui arriuo re- 
ftarono vane IciperanzcdcTuoi nimici, pigliando l’arme cucco il popolo, & preparandoli al- 


la difclà. La onde Ezclino vedendo non gli poter riuicirc i Tuoi dilegni, fi voltò pieno di rab 

iiircndendofi valorolàmcnte i Monciafehi non la potè 


bia verfo Moncia, per occuparla , ma dii 
otccnncrc.Tcntò anco in vano di occupare il cartello d’Incino,& di Trezzo ; ma non poten- 
do haiicrli,abrulciando i borghi, sfogò in parte la Tua rabbiolà rtizzajfinalmencc cucco cruc 
eiofo fi ridurte a ViImercato,ouc fi fermò cortretto dalla neceiIità;pcrcioche i Cremonefi in 
tela c’hcbbcrol’improuilà Tua partita, Icgucndo con incredibile celerità la traccia ,aH’Adda 
s’erano fermaci , & porte a cucci i pafll buonirtimc guardie gli haucuano chiurt la rtrada di 
poter cornare adiccro. I Milanelianch’dii dall’altra parte haueuano ferrate cucce le vie. Di 
modo che ritrouandofi egli accomiato da nimici, chc(àguilà che fanno i cacciatori fiero 
cinghiale) lo actendeuano ani mofàmente al varco, nc perdendo perciò la folita Tua fierez- 
za, le ne venne da Vilmercato a Cadano, oue era vn ponte lopral’Adda j quiui facendo ani- 
mo a Tuoi Soldaci, &: edòrcandogli à farli la via per mezo gli inimici col valore delle delire lo 
ro, tentò di padàrc per foiza; ma rcfirtcndogli con grandilfimo valore i Cremonefi co’ Tuoi 


confederati, & elFcndo per calò Ezclino Ihto ferito d’vna làettain vn piede, ancor che da 
principio non mollradc fegno alcuno di dolorc,nondimeno lèntcndofi al fine morto debi- 
le , fu sforzato far fonar à raccolta , c ritirarli dentro la terra di Cadano , oue fattoli medica- 



re, facci anco curare iSoId.aci feriti, actendeua a trouarc modo di poter fuggire; Maribcl- 
landolcgli primieramente i Brefdani à i quali didcjche haucuano la fede nelle falde delle vc- 
ftimcnta, & vltimamcncc rcibndo abbandonato da cucci, venne milcramcnce in poccrtà de 
fuoi nimici. Scriue Trillano Calco, che vedendoli Ezclino ridotto a tanca infelicità, con 
voci lamcntcuoli andana diccn .lo, ahi Cadano, Adàno,BalIàno, il che diceua egli perciochc 
da fuoi Artrologhi, & Indouini, gli era fiato predetto che fi guardalfc da quei luoghi che in 
cotale fono finiuano. Grandillimafù l’allegrezza che fi fece ncircircrcitode’confccicrati per 
quella vittoria Icguicaalli xxv 1 1 . di SctrembreingiornodiSabbato folcane per la Fella 
diS. Cofmo,cS. Damiano.AlFcrmanondimeno Pietro Gerardo Padouano nella vira d'Eze- 

lino 
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lino ciò efrcrfeguitoalli xx i x. didctcomcfc, il qual dcfcriuc anco qucfto fatto in alcune 
colè diucrlàmenrc da qu elio che Icriuono il Calco, &: l’ Aucrore della Cronica delle cole me- 
morabili ,leguice nella Marca, & nella Lombardia , al tempo chcriftelTo Auttorc viueua, 
che fu dellanno m c c v 1 1 . per tutto l'anno m c c l x x. i quali fcritrori mi è parfo di Ic- 
guire . Concorreua tutta la moltitudine à vederlo, ne fi poteua làtiare di fchernirlo con pa- 
role piene d’ingiurie, & vn Villano ad vn fratello di cui egli altre volte haucua fatto tagliare 
vn piede , gli diede d’vna Falce fu 1 capo j la onde fu per ordine del Pallauicino à cui egli s’era 
arrenduto menato al padiglione di Bollìo Douara,& la notte condotto poi àSoncino nobi- 
lilfimo caftcllo Cremonelc, ouegli fu aflegnato magnifico alloggiamento, 5c proucdutogli 
de Medici j ma egli fprezzando le medicine , Se vltimamcntc anco il cibo , l’vndecimo gior- 
no dopò ch’era fiato prefo fé ne mori difperato , eficndo pefiimamente viuuto poco meno 
di fettantaanni.Et ancora che fofTcfcommunicatocomc peflìmo herctico,gli furono non- 


dimeno fatte eficquie Reali, efùfepoltoiiruocorpo come dicono, nella Torrcdel Corn- 
ili une di Soncino. Horaperfòdisfarc à tutto mio potere àicuriofi, hauendo mentre fi 


Horaperlodistare a tutto mio potere; 
ftampauaquefio libro canata l’effigie del fudettoEzclino dal Mufeo di Monfig. Giouio à 
Como,non hò voluto mancare di farla porre in quefió luogo,ancora che non hauendo ha- 
uuto il commodo di farla intagliare in Rame , fia fitta con fiampa di legno . 
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Non iftcttc guari dopò qucfta vittoria la città diBrcfcia à venire nelle mani di Vbcrto 
Paliauici no, il quale non fi tolto l’hcbbe, che incominciò anch'egli à pctlcguitarc quelli 
che con Santa chiclà erano confederati , e perciò ancora che dal Sommo Pontefice folle piu 
volte ricercato à voler rilafciare il Legato Apoftolico, non volle vbbidire , e perciò fu con le 
ccnlureEcclclialliche di nuouo interdetto. Et il Legato corrotte le guardie finalmente le 
nefuggì. Il BeatoRolandoCremoncleFratedell’ordinedi S.DomenicoquelVanno ellcn- 
do nella città di Bologna carco danni , e di meriti, fe n’andò à miglior vita. Scriuc il P. F Se- 
rafino Razzi , che cflendo il Beato Rolando ammalato dcll’vltima lira infirmicà , il Lettore 
del Conuento vidde in vifioncil P.S.Domcnico,chc in vn libretto Icriueuaà lettere d’oro 
quelli tre caratteri R. R. L. &: gli parcua oltre ciò d'olTcrcinfiemc con Frate Rolando in 
vna camera ornatifliroa : & pochi giorni dopò morirono il Beato Rolando lòpradetto , col 
Beato Ridollo da Faenza , Sdii Beato Lamberto Bologncfe -, da che egli intefe quello che le 
trelettcre d’oro volcuano lignificare . 

Mcc Lx. Mentre che le città d’Italia da fediciolc fateioni erano trauagliatc, fi leuovn 
nuouo modo di penitenti nella citta di Perugia, andauano quelli à due, à due procelllonal- 
mentc con le Ipallc ignudo, le quali con flagelli alpramence fi batteuano, e gridando per le 
chicle,& per le contrade adalta vocc,chiedcu.anoàDiomilqricordia*, Crebbe fuor di mo- 
do il numero di quelli penitenti, & andò allargandoli per tutte le città della Romagna, & 
della Tofeana, &anco in alcune di Lombardiajlc quali perciò lafciate le dilcordic richiama- 
rono i Tuoi fuorulciti,& fi pacificarono. Fù dal Pallauicino lotto grauc pena vietato àCrc- 
monefi,&àBrefciani quello modo di far penitenza, percioche dubitaua non fi haucllèro 
anch’clll per quella via à riunire, & à lalciare le feditioni,&: dilcordie, per le quali egli fi man 
renella nella Signoria d’efl'e città. Diuenncanco il fudetto Pallauicino ruperbo in modo che 
hebbe ardire di vfurparfii bcnidichiclà,&dilcacciarcil Velcouo diCremona fuori della 
città, priuandolo delle rendircj La onde ritrouandofi egli con tutti i Tuoi parenti, & aderen- 
ti fuorufeito, ne hauendo con che poter viucrc, ottenne da Papa Alellàndro IIII. la di- 
fpcnlà di poter pigliare in prcllanza fino alla lòmma di cento marche d’argento, & di po- 
tere perciò obligare i beni del Vefeouato j il tenore delle Lettere Apolloliche fopra ciò è ta- 
le. 

ryélexander Ebipoptis fcruus fèruortm Dei. V cn. Fratri Bemerio Epijcopo Cremona Jàlutem, 

cyépojiolicam pencdiclionem. Cum Jtcut ex parte tua fuit propoptum coram nohis , prò deuotione 
quam erganos^ ^ cyépoji’oltcam Sedemgeris yper ^^archionem 'Telatàcinum inimlcum Dei , Ec- 

lefìa.vna cum confànmneis . O' familiaril>us tuiseieflis per eundemperfidum deciuitate Cremona, 



feopium propterea cì'editoribus emigandi , nccnon, renuntiandi conflitutioni de duahus dietis , edita 

in Concilio generali y ^beneficio reSlitutionis inintc^um , oc etiam conuentioni ludicum , fi creditori^ 
bus ipprum nomine cyipoflolica^ Dtteì-aS cuiufeunque tenoris in poFdcrum impetraci contigerit pi enam au^ 
Sloritateprgpntium concedimus facultatem . Ita tamen quod tu, ac piccejjores tui creditoribus ipjìs hur 

iupnodi pecuniam Joluere teneamini, nccnon^ ^ damna, 0“ expenps , interejfe fìin termino àte 
flttìuendo pecuniam non filueris memoratam. Et creditoribus pratextu alicuius Confiitutionis Canoni^ 
cay vel Ciuilis , aut emupunque Priuilegij , W Indulgenza peamiam ipfam in vtilitatcm ipjtus Spipo- 
patusverjàm fore probandi necejjitas non incumbat. Dot, ^“ 0 . 

Gli ferui delle cento marche d’argento Riboldo de’Giofani, & è da notare che la mar- 
ca d’argento valcua lire quattro , e foldi due di moneta di. Milano , fi come appare nel con- 
tratto che nelle fcritturc della nobile famiglia de’Sommi fi troua regiftrato , 

Me CLX I. 
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M c c L X I . LFrati Eremitani di S. Agoftino vennero ad Iiabitarc in Cremona, e fu loro 
aflegnata la chiefà di S. Giacomo in Brcda,che bora di S. Agoftino fi chiama. Il Pallauicino 
hauendoricupcrara la città di Piacenza per mezo dc*Ghibalini, vi andò con vna nobile co- 
pagnia de Cremonefi , Se ftabilì il gouerno col farui Podeftà Viiconte Pallauicino figliuolo 
d’vn Tuo fratello. 

Mcclx mi. Gandione Donata nobile Crcmonefc,fu in nome del Pallauicino Podeftà* 
di Piacenza , malblleuandofi i Guelfi fuorufeiti , fu {cacciato col prelìdio, che li trouaua in 
quella città à nome del lòpradetto P^uidno j il quale incominciò in quello tempo ad ha- 
uer molto lolpetto Boflio Donata . 

M c c L X 1 V. y berrò Pallauicino venne in contròucrfia con Filippo della Torre , e per 
ciò fece ritenere in Cremona tutti i Mercatanti MÌlanefi ,infiemc con le loro mcrcatanricj 
pretendendoli creditore di molte paghe da Filippo, per hauergli preftato aiuto coTuoi Sol- 
dati Cremonefi à ricuperare il caftello d’Arona , ftatogli occupato da Ottone Vilcontc Ar- 
ciuefeouo di Milano. Apparucnel mefediLuglio vnagrandilfima Cometa, che durò fino 
al principio d’Ottobrcj era il fuo corlò dairOriente verfi l’Occidente , & affermano alcuni, 
che quella notte medelìma nella quale Iparì , Vrbano Pontefice di tal nome 1 1 1 1. pafiò à 
miglior vita. Carlo d’Angiò , che di già dal fudetto Vrbano era Ila to dichiarato Rèdi Sici- 
lia, contra Manfredo il quale haucua occupato quel Regno , quell’anno , aiutato da Lodo- 
uico Rè di Francia fuo fratello, chefu Santo, ragunò vn grolfidimp clTercito,&: al Con '•e di 
Fiandra fuo Cognato lo confegnò , accioche lo conduccllc verlb Napoli per la Lombardia, 
ouc dalla fattione Guelfa era con Ibmmo defidcrio afpettato, il che prefciitendo il Pailauici- 
no amicillimo di Manfredo, incominciò anch’egli à prepararli per vietargli il pallò . 

M c c L X V. Haucua pallàto l’Alpi rclTcrcito Angioino , & di già eia arriuato à Milano, 
& le ne veniua auanti alla volta di Brelcia, quando il Pallauicino vlcito di Brclda , fc gli fece 
incontra à Capriolo nobilillìmo caftello del Brclciano,6c elfendo venuti alle mani,rcftò vin 
toil Pallauicino,pcr il che le gli ribellarono di fubito iBrelciani,i quali chiamarono in aiu- 
to loro Filippo della Torre Signore di Milano. Ritrouo in quelli anni ellcrcftaro Podeftà 
di Cremona Caftellano Strada Paucfe,ma ellcndo egli morto, gli fuccelIcRocco Strada liio 
fratello. Fu fepolto Caftellano in vno audio di marmo auanti la porta ddla chielà Maggio- 
re , di vcrlò la Piazza. 

M c c L X V I . Ritròuauafi la noftra città Ibttopofta alle ccnfurc , &: all’interdetto Ecclc- 
fiallico, per le molte incurie Éittc alla Sede Apollolicadd Pallauicino, & da i cittadini del- 
la fattione de Barbatali, c Ghibellini, i quali non contenti d'hauer difcacciati , Se priuari de* 
lor beni quei cittadini, che tcncuano con Santa chielà , haueuano anco fpogliati i Sacerdoti 
delle làac rendite, Se vfurpatala libertà , Se giuridittionc Ecclefiaftica j La onde Clemente 
1 1 1 1. Sommo Pontcfice.dcfiderando con paterno affetto , di ridurre à (lato quieto , e paci- 
fico quefta Prouinda ddlaLombardia,& panicolarmenteCfi come egli attefta nella Tua Boi 


la) la dttà di Cremona, mandò in quelle parti macllro Bernardo Caftagnetto Canonico di 

idlachicl: 


Orlicns, &J5artolomcoAbbatcdcIlachiclà di SanTheodorodiTrcuo,fuoi Capcllani,& 
Nuntij, i quali venuti che furono in Cremona, s adoperarono in maniera , che al Pallauid- 
oo fu leuata la Signoria della noftra dttà, & i cittadini cheallhorancteneuano il gouerno 


rauucdutifi del loro errore, ricercarono fiipplichcuolmente il Pontefice del perdono, & 

■ ■ *" * "^ :divb‘ * * - - - - ~ - 


dcll’affolutione , offerendoli prontamente di vbbidire à quanto foffe loro flato impello da 
fila Beatitudine , ò dafuoi Nuntij , Se promettendo di rimettere ifuorulci ti nella patria , Se 
il làntillimo Pallore , che niuna altra colà più defideraua , che di riunire quello fuo greggcj 
Benigniflìmameme concedette loro l’aflolurione , e cofialli x i ii. diNbuembrcfiidalli 
fudetti Nuntij ribenedetta la città. Se leuato l’interdetto con lòlennità grande ; Si ridulfc- 
to nella Piazza che è aui^nri il Duomo il Podeftà die aa all’hora Rocco Strada , con tutti 

quelli 
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quelli del Configlio generale , &vna moltitudine infinita dc’cittadini, i quali di giàhaue- 
uano giurato di ollcruare i commandamenti del Pontefice j quiui vennero anche i Nuntij 
Apoftoliciaccompagnati dal Vicario del Vclcouo , da’Canonici della chidà Maggiore , fic 
da molti Prelati, &Religiofi,ouc furono lette le lettere Apoilolichc, in virtù delle quali i 
Nuntij diedero raflbIutionc,con alcune conditioni, nelle quali fi contenne fommariamen- 
te,che i Gremonefi i quali erano nella città , ^ la teneuano (otto il loro gouerno, fodero te- 
nuti lèttola pena di vinti mih marche d'argento àrilalciare tutti! beni Ecdefiaftidii à i Sa- 
cerdoti chcn'erano patroni, oucroàiloroprocuratorijlalciaflcro dlèquireil loro officio al- 
li Inquifitori deirheretica prauitàad ogni richidla, de quali follerò anco tenuti di porre pri 
gioni tutti gli heretici manifcfti, & à dare aiuto, cfauore ad elfi Iiiquifirori ; Proraetteflero 
che tutti quelli che andaficro, ò tornallèro da Roma, haueUcroil tranfito libero ; Fofle fra 
qudli che erano nella città , & i fuorufeiti trc^ua,laqualcs’haudlc daoficruare lotto la me- 
defima pena,& hauefiero à difendere la liberta Eccleliaftica, Stabilite in quello modo le co- 
le di Cremona, ritornarono ifuorulciti nella città. Scriueil Calco,che hauendo i Milanefi 
intefo Crcmona,&Piacenza eflerfi IcuatcdaH’ybbidicnza del Pallauicino,mandarono di fu 
bito il loro ellcrcito fui Cremonefe , e prelb Cono callello già fabricato da Bolfio Oouara, 
Io Ipianarono, & làcchegiarono il territorio di Sonano. Ma Frate Filippo da Bergamo, di- 
ce che l’anno MCCLxv I I 1. iBergamafchiprelèroilfudctto callello di Cono con mol- 
ta vcdfione de Gremonefi , & portolo à lacco Io minarono fino à fondementi . Si che non 
sò à chi di loro fi debba credere. Era in quelli tempi Vefeouo di Cremona Caedamon- 
tc de Sommi , il quale era fucceduto à Bernerio Tuo parente,chc fopra dicemmo cllcr fiato 
(cacciato fuori della Patria. E perche Icriuono alcuni quello Vdcouo , che chiamano an- 
co Gacdaconte efler flato eletto molto dopòj miparc di regirtrare qui il prindpio del Tran 
lènto di quattro Bolle Apoftolichc fcritte d.al ludcttoGlemente Pontefice alùoiNontij 
per rartblutionede Creiiionefi , date in Viterbo del mele di Giugno , & c tale. 

c/Imo <é InearnationeD.N. ItJùChriflL Mcclxv i. Indiclionedcàma,éieS abbati ytcrtto- 
decimo NouembriSy in Qcmera Palaxij noui Epijcofij Cremong^ajèntia D. cylntonij de 'Tetacijs , 
t^archisfj de Bont empii, & Mat^edeSó^^is, locami de zydjìneììii, ^ Gilboni de 'Dinajto, Mar 

:(e de ‘Pifeina, ibi tefiium 'vocatorum. D. Bonue/ìnus de V ida [onjìd "T apuli Qr emana, nomine com- 
munii Qr emana aceejk cor am Z?D. Bernardo de Cafianeto Qanonico zAurclienJi, Bartholomao cyib- 
bateSecidarìiEcclefaS.Theodori deTrebisLcgatis D.Qementis II IL H^apa exiHentis in Ec“ 
cleJiaS. zyirealdi, Qremona, acV’icario V enerab. PatrisD.£a:(T^amontis £remona Epi/copi,etIoan^ 
nebeìlo de Sanilo *Tantaleoneméoris Ecclcjìa Qremona cArchiprfsbitero, Guiiclmo de c.4duocar 

tis, Qomitc Bonapace, Magijhro Sturiono, Fiorio de Dornria, Henricodee^duocatis, Oldroando de 


IoannebonodcGiroldis ranonicis,(I^fratribiis dilla maioris Ecclejìg QapituU , aui ibi erant 

- - ibk 


prò (^apitulo, & nomine (^apituli dillgmaioris Ecclejtg, Et coram 'IfD. 'DonloannfeAbbate Manor 
jlerij S. Si^fmundi, cJT 2). £ataldo Priore Ecclcjìa Fratrum,^ Sordrum S. Pelala, (jr D. Pre Gu- 
lielmo *TrapoJìto EcclefiitS.f^ichaclisNoui omnium Jremona, Et coram DD. Guberto de MultiJÌ 
dinarijs, Bernardo de S.vitOfGeroldo Piceno,et Andrea de Setegnanisomnib^ Qonjìdib^ lujlitia Qremo 
naoccafoneauélenticandfijuattuorrcJcriptaauIlentica,etoriginalMT2.P^a Jlementis II II: ^ci 
M c c L X V 1 1 . Dopò il Pallauicino occupò il Dominio di Cremona Bolfio Douara,ma 
nonio tenne molto, percioche hauendo iLcgad Apollolid richiamato nella città Ama- 
tino degli Araati,capo della fàttione contrana, fu dilcacciato clTo Donata con i Tuoi Icgua- 
dj Ritrouo etiandio chc’l detto Bollb hebbe il Dominiadi Piacenza, c vi pofe al gouerno 
con titolo di Podertà Gerardino Douara Crcmonelè,& fuo parcntc,che vi ftette le non quat 
tro mcG,fuccedcndogIi Guidotto Artezagaanco egli Cremonelc. Ritrouandofi in Piacen- 
za gli A mbalciatori di Cremon.i,& di Pauia. Vbcrtino Landò gli tentò di voler far lega con 
tra il Papa, ma ellcndo fiata ld)perta la colà al Nonno Calbgnetto , egli fé n’andò inconta- 


nente 


lui 



















ncntca Piacenza, &il Landò le nc fuggi. Fu pofto oucft’anno al goucrno di Cremona Guai- 
tcro della Roza Prouenzalc,iI q ualc credo io folfe rateo PodelU in gratia del Rè Carlo d’An- 
giò, clic de quei di venne in Italia , e (è n’andò nel Regno di Napoli contra il Rè Manfredo. 
Non liò voluto lalciare di mettere qui l’cìligie di Bollio Douara per elTcr egli flato ne’ fuoi 
tempi huomo di molto valore, & cittadino principale della noftra città, della quale hebbe 
anco il Dominio come habbiamo detto. Se di cui faremmo anche memoria in altri luoghi. 
Et q uella effigie è fedelmente canata da vn ritratto del detto Boflio , qùal fi ritroua nel mio 


Me e L XV I 1 1. CorradinoSucaoNipotc di Corrado Imperatore cfTcndo chiamato 

da’ Ghibellini contra i Guelfi,andando da Verona à Pania pafiò per il Cremonefe con grari- 
diffimo efTercito de Tedefehi, accompagnandofi feco vna moltitudine infinita de Ghibelli- 
ni. Fu Podeflà della noftra città per fei mefi Rocco della Torre Milanefe. 

M e e L X I X. Vbcrto Pallauicino hauendo perfb la Signoria delle principali citta della 
Lombardia, infelicemente mori in Sifàligo fuo caftcllo, nel quale era aflcdiato da Parmegia 
ni,ePiacentini.Hebbela Podellariadi Cremona per fei mefiGuglelmo Riuola nobile Ber- 
gamafeo, (otto il cui reggimento la Rocca di Bollio da Douara venne in poteftade Cremo 
nell Guelfi,! quali allhoradominiuano nella città, & ciò fu alli xxiv. diLu^lio. Suc- 
cedette al Riuola Adengerio de gli Enzoli di Parma per gli altri fei mefi, & (otto U gouerno 
di quello i Cremonefi vniti co’Milanefi diedero il guado al Lodegiano,& e d auuertirc che 
incominciauano l’anno del mele di Marzo Fu anco quell’anno Ipianato il callcllo di Mqz 
zanica, che è nc’confini fra Cremonefi , e Bcrgamalchi , per clTcr Ilari condennati gli habi- 
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tatoridal fante Officio, come hcretici pertinaci^ Et Ecidio Conte di Cortcnuoua, e Signo- 
re di detto caftcilo,humiIiandofi,&: promettendo di vbbidirc à quanto gli foflc flato irppo- 
Itoper penitenza, tìì riceuuto in gratia. 

M e e L X X. Boflìo Douara co’Ghibellini Cremonefl fuorufeiti, andò in faiiorc di Napo- 
leone della Torrc,da altri chiamato Napo , centra i Lodegiani Tuoi nimici j ma eflèndo poi 
fèguita fra di loro pace, fucommandato al Douara, & a Tuoi fèguaci,che fra il termine di lei 
giorni s'iiaueflcroà partire del territorio di Lodi . Fiì PodelHdi Cremona Giouanni Con- 
nlonicro nobile Piacentino, (otto il cui reggimento fu da Guelfi pollo l’afTedio alla Manca- 
llurma caflcllo lontano otto miglia da Cremona,ouc fu fatta vccifionc grandillima de Cre 
monefi, coli di quelli che vi erano dentro, come di quelli di fuori. Ligure Sommo cittadi- 
no nobiliflimo nollro, fu Podeflà di Piacenza. Incomiaciarono i Cremonefl quell’anno 
del mele di Nouembreà creare i Capitani del Popolo. 

Mcclxx I. ElTcndoPodeflà della nollra città Iacopino Rangone nobiliflimo cittadi- 
no Modonefe , alli XXIV. di Maggiofu prefà, cdiflruttala Mancallurma. Filippo Rè 
di Francia figliuolo di Lodo uico San to,in quello tempo eflcndogli morto il padre in Afri- 
ca , douc fi trono anch’clTo , ritornando d’ Africa venne à Cremona , c vi (lette molti gior- 
ni j c fu anco incontrato quiui da Francefeo della Torre accompagnato da vintiquattro gen 
til’huomini dc’principali di Milano. Ellcndofi fabricato certo portico dirimpetto della 

chiefà di S. Agata,contra la volontà del PreuoIlo,c Canonici della chiefà,il Legato Apoflo- 
lico che era in Piacenza, fcrifl'c à i Confoli , e vicini di quella parochia alcune Lettere dei fc- 
guente tenore . V icedomnus paT>ei mifcrationc oy^rchtepijcopus, y^pofiolicg Sedh L<r 
gatus . Nahilibus , et dijeretis V iris (^onjitlibus , et vicinis 'vmuerjìs Poi-ocbif Ecclejt? S. zyégathg ad 


Rjomanam S ccitjiam nullo medio pertinentis fdutem in Domino. Ex parte Religio/òrum , et dijereto- 

ndon, 


rumvirorum Pr§poJìti,et Canonicorum Ecclcf^ S.y 4 gath§ Parochig vejhgnobis cB concjucrendo mon- 
Shratumtjuodvosinjòloipjùis Scclefìxeisrenitcntibus i et per denuntiationem mui operis redamantibus 
cjuandam porticum erexifiisjn eorum pr^iuditium, et^auamen; Qum ita^^ ex offtcij nofìri debito tcnea.. 
mur EccleJLtSy et itera Ecclejìaflicay totis conatibus defenjàre. DÌferetiom vefirg t^u.t fungimttr auSlorP 
tate mandamus (juatenusporticum ipjàm totali ter amouentes ab inferendis ipft Ecclejìg, oc pcrjonis iniurijsy 
et moìefiijs adeò paciJìcedeJìfiatiSyC^HodnonoporteatfauodcontravosproptereaprocedamuSy (jui prgdi- 
Slis EccleJìneyetperJònisinJùadceJjeiuBitiapduaconJcientianon pojjemus. T)at.‘Placentif x. Kal. 
DecembriSy ‘TontificatusD.Gregorij T^apg X. anno primo. Quelle Lettere non operarono 
però colà alcima, anzi quello portico vi (lette fino all'anno mdvi i. nel quale anno fu 
poi leuato d’ordine di Paolo Emiliano Podcllà, & di Paolo Capello Capitano, i quali allho- 
ra gouernauano la noflra città à nome della Signoria di Venetia. Tutto ciò ho iocauato 
dalle fcritture, che ncU’Archiuio di detta chiefà fi ferbano. Teneuano Crema (fècondochc 
riferifee Trillano Calco) in quelli ideili tempi,alcuni nollri cittadini i quali haucuano cer- 


ti oblighi verfò la Patria, ma non volendo oflcruargli, fu loro modo guerra dalla nodra cit- 
tà, predandogli aiuto Francefeo della Torre co’Milancfi, &c i Mantouani , i Veronefi , i Pia- 


centini,& i Brefeianij gli mandò anche Carlo d’Angiò fctteccnto caiialli. Con quelli aiuti 
dunque i Cremonefl pofero l’adcdio à Crema,che durò dal mefedi Giugno finoal Settem- 
bre, feguendo dopò l’edcrfi refi quelli che dentro Crema crano,vna tranq uilla pace, che fu 
con diuerfe parentele confirmata. 

M c c L X X M . Altro non ritrouo fé non che Matteo da Correggio fri Poded.ì di Cre- 
mona,àciii fuccedette l’anno Icguentc Iacopino Rangonc,aIquaIc l’anno mcclxx i v. f*uc- 
cedettc Manfredo da Sallblo Modonefc,pcr lèi mcfi,&: per gli altri Tei meli Arrighetto Con- 
fononero BrefeianoTù celebre in quelli tempi Imerio Guardalupo Cremonelc, Frate dcll*- 
ordinediS.Francefco, il quale dopò molte Legationi fatte per fèruitio di S. chiefà, fu creato 
Vefcouo Accicnfc,da Gregorio X. Trouoiliquedo Padre con molto hoiiorc al Conciliodi 

Lione, 
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Lione, douc fu in pcribna il fudccto Papa Gregorio inficmc con Michele PaJcoIogo Impe- 
ratore di Coftancinopoli. Finalmente pieno d'anni, e di fante virtù, le n’andò ai Signore 
nella città di Parigi, e fù fcpolto il fuo corpo nella cliiefa dc’Frati del fuo Ordine . 

M c c L X X V 1 1 . Ponrio Amato noilro citradino,encndo ilato eletto Podellà di Milano, 
fù ammazzato à Decimo sù’l Milanefe, combattendo valorolàmcnrc,in vna battaglia Icgui- 
ta fra i Torriani, & Ottone Viiconte Arciuefeouo di Milano . 

Mcclxxv 1 1 1 . I Torriani hauendo prclà Crema gli appiccarono il fuoco. I Cremonefi 
della fattione Guelfa diedero aiuto àcjuelii della Torre coutra Ottone , &^li altri Viiconti, 
co’quali era poi BoOio Donata dellahttione Ghibellina, il quale diede aitai che fare à i det- 
ti Torriani. II Beato Faccio Veronefe di cui auanti s’è fatta mcn tione,relè quelVanno lo Ipi- 
ritoal Signorcalli x v 1 1 1. di Gennaro, nel qual giorno fi celebra nella nolfra citràlaliia 
fclb,& riftcllb dì fi publica in fiia memoria nella chielà maggiore, doue è fcpolto il fuo cor- 
po. Operò il Signore di molti miracoli per mezo di quello Beato , i quali longo làrebbe a 
volergli narrare in quello luogo j potrebbefi fòrfi vn giorno publicare la fua vira , c coli fo- 
disfarc à chi è defidcrolò di làper le lànte operadoiiifatte'dal detto Beato mentre che ville, 
&c i miracoli legniti dopò la fua gloriola morte . 

- Mcclxxxi. I Cremonefi, &: i Parmegiani , volendo Icancellare la memoria delle in- 
giurie fattili nc tempi palIàti,fircllituironoiCarrocci,chcgiàs’haucuano toltijE coficon- 
dulTcroi Crcraoncli a cafa con grandillimo giubilo, e trionfò il loro Carroccio con lo ilcn- 
dardo j ne minor fella fecero i Parmegiani nel condurre il loro à Parma. Stabilirono anco 
tra clli vna llrcttillimaconfcderationc, nella quale entrarono anco i Modonefi, &: i Reggia- 
ni , &ilMirchcfcd’£llc; Fù principalmente conchi ufo in quella lega , che s’haucllcro d’a- 
iutare i Lodegiani ch’erano molellati da Milanefi , che fauoriuano la parte de Vifeonti , de’ 
q uali era Capitano il Marchele di Monferrato. E coli pollo aU’ordinc allài potente elTcrci- 
tofiridull'croà Picighitonc ; ma ritirandoli il Marchele di Monferrato à Milano , anchei 
Crembnefi co’fuoi confederati le nc ritornarono àcafi . Boflio Douara , &Gabrinodi 
Monza, i quali erano anch’cllì della fattione del Vilconte,cntrarono in Crema con quattro- 
cento Soldati à cauallo , &altrctanri à piedi , clTcndo fuggiti i Guelfi . 

M c c L X X X T r. ElTendo fiati Icacciati i Torriani fuori di I.odi,fi ridullcro in Cremona, 
dincU’illcHo tempo Bollio Douara vlcitolcncdi Crema, prefe per trattato Soncino, cRo- 
manengo callclli della giuridittionc di Cremona ; Intclà che hebbero quella nuouai Cre- 
monefi della fattione Guelfa, temendo che le cofe non andafi'ero peggiorando, r^gunarono 
anch’elli incontanente il loro dfercito, & per procedere conrra gli inimici con maggior for 
zc , & confultare fopra il modo che s’haueua a tenere nel difenderli , chiamarono vna Dieta 
delle città loro confederate. Vennero dunque à Cremona gli Ambafoiatori di Piacenza, di 
Reggio, di Parma, di Modona, di Brefcia, di Bologna , &: di Ferrara. Et il Marchefe d’Efic 
forille , che larcbbc^venuto in perfona à quella imprelà . Fiorenza, &ralrrc città di Tofoa- 
na fi offerirono pronte à mandar loro foccorfo, il limile fece Giouanni Appiano Procurato- 
re della Rom.igna . Mandarono ctiandio vna nobile Ara bafoiaria a Papa Martino IIIL 
Facendogli intendere in che termine fi trouauano le cole di Lombardia , & in quanto peri- 
colo foffero le città affettionate à fua San tità,& a S. Chielà. Scn tendo Ottone V ilcontc que- 
lli mouimcnti fi rifirinlè anch’egli in Lega col Marchele di Monferrato, &ragunate quan- 
te genti d’arme ci puotchaucrc, vici col Carroccio di Milano , &fi congionlc con Bollio 
Douara. CondulTeroanchei Cremonefi il loroelTercito molto potente per gli aiuti de’con- 
federari, parte à Cafiellione, e parte àPaderno,caficlIi del Cremonefe. E mentre che fiaiia- 
no quelli clTcrciti à fronte, s’incominciò à trattare di pace, la quale finalmente fù conchiulà 
per mezo de gli Ambafoiatori di Piacenza, e di Brefoia j Le conditioni di quella pace furo- 
no, clic tutte le città fcacciaflcro i fuorofoitirvna dell’altra, i quali fe non follerò vfoitidc’. 

H i j confi- 







































nii^rf&nVSX'fìjjg^jì/Rj 


i^^^<aj^liv^g^y^fg»'tfg^ì^t7l"Jfi>l(ìfi^Vlf^fc•lt^1l^lgv^;gttjfi^ 


confini fra il termine di quindcci giorni , foflc frato lecito a prendergli, & fé per calò ha- 
ueflcro machinato di far guerra , s’haucflc a procedere loro centra con l’arme,&:fpelccom 
mani. Si piegò facilmente Ottone alle conditioni di quella concordia, percioche di già ha- 
ueua prelb non poco folpctto del Marchelè di Monferrato , & haiieua anche conceputo o- 
dio grandiflimo centra di Bolllo Donata, il quale elTendo (lato elclulo da quella confedera- 
tione, & pace, e confidando troppo di le lidio ricusò di voler rilafciar Soncino,e Romanen- 
go. La onde i Cremonefi congregata vn’altra Dieta , gli mandarono centra rdfercito , da 
cui fu fcacciato non folamcnre di quei due caflelli , ma anche di Crema j il che forti molto 
più predo à Cremonefi di quello hauerebbe fatto, per gli aiuti de’Parmegiani Tuoi confede- 
rati , i quali eflendo flati per l’adietro aneli cHì vedati da ciudi difcordie , s’erano di quei dì 
ricongiuntij,& vniti infìemci Percioche, hauendo Giiglielmo,& Vgolino Rodi nobiliflìmi, 
e pocentidìmi cittadini di Parma, contratto matrimonio il primo con Donella Carrara de* 
Siglari di Padoua, & Taltro con EIcna Caualcabò de’Marchcll di Viadana, s*erano pacifica- 
ti coTuoi nimici, & haueuano anche con loro contratte diuerle parentele per via*di mari- 
taggi; di modo che quella ci^ era ripiena di publica allegria, giubilando tutti per l’vnionc 
feguita fra di loro . ^ 

Mcclxxxiv. eSdòtto tìa famiglia ArchidiapcnSfRora Artezaga) huomo valo- 
rofo , & di molto configlio qclJé€Qffc di guerra , fù eletto Gaetano del Popolo di Milano. 
L’altidima , c bcllidima Torrctfcl Duomo , detta cómtn^nci3[icntc il Torraccio , fù quello 
anno fecondo alcuni principiata da Guelfi , &in due anni' finita ; altri ( iTchefrare più verifi- 
mile) vogliono che fodc edificata la parte quadra molto prima, c che in quello tempo fode 
poi fatta dalla quadra in sù ; nondimeno non vi edèndolcrittura autentica cui fipoflà 

ciò affermare , farà libero ad ogn'vnol’appigliarfià quella opinione, che più gli gradirà. E 
perchcaltrouc fi parla di'qtil^ Torre più inlongo , non ne dirò qui altro. Scrinerò anche 
alcuni eder fiata edificata quell anno la chielà Maggiore, il che non può Ilare, ptrcipche fù 
edificata molto prima, fé forfè non vogliono dire,chcfoire riedificata qucfl’annow- 

Mccl XXXV. Hauendo Guglielmo Marchefe di Monferrato modo guerra «Ottone 
Arciuefeouodi Milano, i Cremonefi gli mandarono alcune compagnie de Soldati in fbc- 
corfo. Se incominciò in quello tempo à difufàrc il Carroccio, come cofà di molto impedi- 
mento nelle battaglie , & fi ritenne lolamente l’vlb di portar il Stendardo generale di color 
bianco, con la croce roda, al quale il Indetto Ottone,che fri il primo à<non i’vlàrc , aggionfc 
Pimaginedi S.Ambrofio. 

Mcclxxxv I. Fral’ArciucfcouoVifconre, & ifuorufciti'dÌMÌlano,ficonchiufela 
pace per mezo di Lanrelmo Bènzonc Cremafeo, Si di Gafp^m Garbagnano Mibnefc. E fù 
Habilita in Barladina luogo del D ucato di Milano , con l’inSlj^ncbclc gli Ambafeiatori di 
Cremona, òidellcaltrc città confede'rarealli vii. di Marzo.'*' 

Mcclxxxv i i. A inllanza di Giouanni,Vgoi^;Raimondo,&:Gbcopinò, tutti della - 
frimigliadc’Sommi, furono autenticati alcuni priuil^ d^oncedioni fatte alla detta fami- 
glia , fra qaah vno ve n’cra,cbe fù concedutto loro fino dell^no m c x c i . da Sicardo Vc- 
. feouo della rtollra città, nel quale alla prefènzadi Roggiero Auogadro, di Nicolò Ofcafale, 
& di Corrado de’Zaneboni liioi pari , Si yaflàli , conhrmò a Alberto , à Maladobato, à Ge- 
rardo, à Guglielmo, a Corrado, Si à Gioiiànni, rutti de Sommi, quei Feudi eh ’edì, & gli lo- 
ro antccedbri haueuano per adietro ottenìfTi dalli VefcQiii di Cremona. Ve n era anclie vn’ 
altro di Cacciaconte Sommo (cofi vien chiamato in quella fcritral#^ V^couo della fudetta 
città, nel quale del MccLxxxiii. alli xvii. diMarzo,^mclic^,&colconfr^^ 
Copadufio de Copadufi, di Gerardo Gadio, & di Giacominòdèfei^tòhi fuoi vadàli,con- 
firmò, Si di nuouo inueflì''Giouanni,^crnardo, Vberto , Vgàlfe; OÉcIofrcdo, Fiderò , Bo- 
nacorfò, Raimondo giouanc^ Guglielmo, Giacopo,Dogninoj Luigi, Mezolom bardo, 
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Giuliano, BoTclIo, Armanno, Goctofrcdo, c Bruno tutti dc’Sommi, del Feudo anticamen- 
te conccilb dai Vefeouifuoi prcdeceflòri alla famiglia Somma . 

Mcclxxxv II I. Fd inabilita nuouaconfcderacionc fra Occonc Vi (conte Arci uefeo- 
uo di Milano, & le città di Cremona, Pania, Piacenza , Brefcia, Gcnoua , &: Allo ,contrail 
Marchelèdi Moiifcrrato. Mae(Tendo(ì poi elfo Marcbcle indgnorico di Pania , fi fece à Cre- 
mona vna Dieta, e fi (labili di nuouo vn’altra confederatione . Vgonc de’ Somm’i fu inuc- 
llito in feudo di certe terre olcra Pò nella Piene d’AltauilIa, da Bonzanino de’Sommi . 

M ccxc. I Crcmone(ì vnicico’Piacendni andarono contra Pauefi , maarriuati alla Bar- 
donezza fiumicello,che parte il territorio Piacentino dal Pauefe (ciò che le ne folFc la cagio- 
nenon fisa) (è ne ritornarono adictro fenza hauer fatto nulla. 

Meexe I. Melcch A(àcli granSoldano prcfeque(VannoIacittàdiTripoli,ouc eraVe- 
fcouoFrateGui('cardodcGui(cardiCrcmoncfcdell’OrdincdiS.Francefco, il quale dopò 
l’clTere (lati vccifi infiniti migliata de Chri(liani,fu anche egli per ordine di quell'empio Ti- 
ranno crudeliilimamentcifquartato in quattro parti; e coli conlomma collanzafoppor- 
tando il Martirio refe quello Beato Tanima al Signore. Fu egli ornato di (ingoiare dottri- 
ifa,&divita molto eflèm piare, e perciò hebbe nella Tua religione gradi houorcuoliflimi; & 
à Nicolò 1 1 1 1. Sommo Pontefice fu carilfimo, da cui fu creato Vefeouo delia fudetta città 
di Tripoli in Sona, 

. M ccxc 1 1 1 . Nicolò Comificio Crcmonefe,fuPode(là di Piacenza . 

Meexe I V. Matteo Vifeonte il quale da Adolfo Rè de Romani, era (lato dichiarato Vi 
cario Imperiale della città di Milano, conuocò vna Dieta in detta città, nella quale fu delibe- 
rato di far guerra contra iTorriani; Vi fi trouacono gli Ambafeiatori Cremonefi , i quali 
promifero di mandare le Tue genti àfauore del detto Vilcoiwe ; ma non fecero poi i Torna- 
rli per allhora altro mouimento. Non iftette guari il Vifeon te à romperli co’Cremonefi,&: 
co’Lodegiani , percioche cercando egli di far ricchi i Tuoi (cguaci , incominciò à volere im- 
porre grauezze alla nollra città, à Lodi ; La onde richiamato elTe i Torriani , che erano 
lòllentati dal Patriarca d’Aquilcia ; Vennero rantolio i Torriani à Cremona , ouc inco- 
minciarono à prepararli contra di Matteo, 

M c c X c V. Si trasferirono i Torriani da Cremona à Lodi,oue vennero à trouargli Fran- 
co Cardano, i Brcgnani, & i Calliglioni, & mentre che iuillauano venne loro nuoua, che 
Matteo haueua prefo Callcllionc lui Cremonefe ; vi andarono lubito i Torriani co’ Solda- 
ti Cremoncri,c Lodegiani,& con vna grolTa fchicra de fuorulciti Mila ned Tuoi aderenti, ma 
incontrati dal Vifeonte, & attaccata la Ibattagliafurono fuperati , c rotti. 

• M c c I c . Si congtegarono à Pania gli Oratori di Cremona , del Marchefe di Monferra- 
to, del Marchefe d’Elle, di Nouara, di Cafalc, di Bergamo, c di Vercelli , c fu fra di loro fatta 
lega contra Matteo Vilbonte , ancora cheli publicaflc ellcrfi conchiufa confederatione , le 
non à commune difclà. I Cremonefi non molto dopò col Marchefe d’Elle furono rotti dal 
Vilconte,apprc(Iò Chiara d’Adda,detta anticamente Ilbla Folchcria.Tutto ciò riferilcono il 
Calco , & il Bollio Hillorici Milancfi . Ritrouo io etiandio (il che c(Iì Ixanno tacci uto ) che 
quell’anno all’vltimo d’ Agollo fu publicata in Milano la pace fra Cremonefi,e Milancfi,nel. 
la quale non fi fa mentione alcuna di Matteo Vifeonte. Serbali Icrittura autentica di que- 
lla pace nel nollro Archiuio publico, il cui tenore è tale. 

I n nomine Domini ^ Amen. cAnnoànatiuitate^eiu/clem Mccic. dieDmavltimocAtfgufiiJn- 
Mione XII. J^Iaronusde pMcus Preco commimìs^JHediolani alta voce prsconi:!^auit in 
Palationouo communU JHcdiolani^ in fieno , ^ fublico conjìlio generali communisj^ediolani ibidem 
con^egato , in htmc modwn. Notimi fit omnibus , ^ Jmgults de cimtate , & comitatu Mediolani , cjuod 
bona fax , ^ concordiafaéla efi inter commune , ty homines duitatu , y diclriclus M ediolani , y eo~ 
rum amicorwn ex vna forte, y commune, y homines ciuitatis,y dijhriclus Qremono,y eorum amico-' 
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rum ex altera-^ de omnibih-inim ijSy 0 “ (hjcordijsinter if.jàsf:artesvertentilfus : V ndc /juilihct de cinta- 
te j (*7* di^nciu Qrmons. pojjìt libere y ^ impimè cum perjonay ^ rebus 'ventre y cir (lare , ^ morari, ad 
ciiùtatcniy 0 ‘ (^omitatitntfj^edioìafii ; St non/ìtaltquaperfònadecimate,& diflricìu^Iediolani, 
quA de c etera audeat, vel prajmmat (fendere in perJona,nec rebus, aliqucm de aui'itte,& dijlntlu £re^ 
monityjtépanay^bannoympcrjònayt^ rebus ad voluntatem D. ^otejlxis MedioUni. Cydclum in 
Palano nono communis e^f ediolani vt fipra-y Interfuerufit ibi n-fles O. Qrardus de M artìiano luris 
pcrituSy^ D. c^intonius de Madqs, ^ “Trinciualliis de Ai efirino omnes ciuilatis Ai : dioìani not/yt^c. 

Mccc. DaBonifàcio Vili. SommoPontc{ìcc,fuinlIicuitoI'annoSancodclGiubi- 
lco,& fu perciò concorfb mirabile de gemi in Roma. Si feuti anco quell’anno per rutta Ita- 
lia vn grandilTimo terremoto . 

Mccc I r. Fecero Lega inlìcmciCrcmoncfiji Piacentini, cPaucfi,&:clen'cro per loro 
Capitano generale Alberto Scotto allhora Signore di Piacenza. Quelli hauendoailbldaro 
buonnumero degenti, Si vnitolìco’Torriani,(cn’ando lotto le mura di Milano, per il clic 
Matteo Vilconte vedendoli ell'crc odiato da liioi cittadini , fc n’vfcì di Milano, rinonciando 
ogni Tua auttorità al Scotto ; Si mentre che lì trattaua di pace , i Torriani entrati in Milano 
facaedarono Matteo infiemc co ’l'uoiparregiani. Dopòrellcr Ibti cacciari i VifcontidiMI- 
lano , lì ridullcro di nuouo in Piacenza gli Ambafeiatori di Cremona , di Milanoi , di Pauia, 
di Lodi, di Como, di Nouara, di Vercelli, di Tortona, di Crema, di Calale, 61 di Bergamo, 
c fatta vna Dieta conchiufcro,che s’hauellcro d’aflòldarc a Ipefc coniai uni, & per difela com 
mune,mille caualli, & mille fanti . 

Mccci 1 1 . Pino de Vcrn.azzi nobile Crcmonefcjfu del mefe di Luglio eletto Podeftà 
di Milano, elTendo flato Podellà vn’altro gli lei primi meli di quclVanno,percioche fi era ri- 
dotto quello Magillrato a lei meli folamcnte. Sigom baldo Borgo noi Ito cittadino,fiì an- 
che egli per lèi meli Podellà in Piacenza lElfcndo nato tumulto in Parma, pcrciochc Giber- 
to di Correggio volcua rimettere nella citta i Parmegiani fuorufciti . Giacopo Caualcabò 
Signore di Viadana , Sopramoiite Amato, Gillio Pcrlico,& Armannino Sommo, tutti no- 
bili cittadini Crcmonclj, & amici vecchi del Correggio, colà rantolio fi trasferirono ; & ef- 
fcndo4lctri Arbitri di quella qoiitrouerfia , Tacquerarono , Icntcntiando à fauorc del Cor- 
reggio. Nacque anco quell’anno controuerfia,c nimiilà fra i Cremonefi,(5c Alberto Scot- 
to Signore di Piacenza . 

Mccc 1 V. Giuliano dc’Mari.aiii nobile Crcmonelèj&huomo di valore grande nella di- 
fciplina militare ,fu quell’anno creato Capitano del popolo di Milano . Nella nollra città 
fi fece vna Dieta di tutte le città confederate contra Alberto Scotto. SiragunòlulPauclc 
vn potenriHimo clTercito , di cui furo creati Capitaniil Marchefe di Monferrato, & ilMar- 
chefedi Saluzzo, & liauendo pallàroil Pò, dopòl’haucr prelè molte callella del Piacentino, 
hauctumopollorall'cdio à Pi.icenza,e malamente la llringcuanoj maconfiderandopoi i 
CremoDcli, (Sci Lodegiani, quanto danno hauellc loro potuto portare, quando quella no- 
biliflìma,c potente città folle venuta nelle mani del Marchclc di Monferrato, c Ipiacen- 
doglianco,chefoiIèruinara , incominciarono à retirare le Tue genti; ilchclcguendoi Pa- 
ucli , & gli altri , fi disfece l’clTcrcito , e fu liberata Piacenza dall’alfcdio . Fu fatta di n uouo 
Lega contra il Scotto, da Milaneli, Cremoncli, Pauefi, Lodegiani,Vcrccllefi,Bcrgamalchi, 
Nouarelì, c quelli di Monferrato; Capi principali di quella Lega furono Filippo Langofeo, 
& Vifeontc Pallauicino, i quali hauendo palTato il Pò con potente elTcrcito, prefero Bobio, 
Ri u ergaro , Se la Rocca d i Bardi, Se ranno Icgu enre i Torriani s’i mpatroni rono d i Piacenza. 

M c c c V. Nel mele di Maggio,fu da Cremonefi pollo vn Leone di bronzo dorato nella 
cima delTorracao. Q^(tllo Leone, fecondo cheafFcrma Frate Pietro da Fighine, del qua- 
le nel principio di quella opera fi è fatta mcntionc ; fu poi disfatto, e fondutto , e ne fu fatta 
vna imaginedi Maria vergine , 6i polla ibpra la porta del Duomo che ‘guarda vcr- 
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(o la piazza grande , nondimeno a noftri di non vi (i vede . Fu vn freddo grandiilimo per il 
qualcs’aggliiacciò il Pò, per il ghiaccio fi ruppero moki ponti ch’erano fopra il detto fiu- 
me: Papa Clemente V. trasferì quelVanno la Sede Apollolica di Roma in Auignone, con 
grandifiimo danno di tutta la chrilUanità, ma particolarmente della nollra I talia. 

Mcccv 1. Pino Vernazzo, il quale come poco dilòpra se detto, fu Podekà di Milano, 
quelVanno fu Podeftà per fei meli in Piacenza . 

M c c c V 1 1 . GiacoDo Caualcabò nobililfimo cittadino Cremonefe , & Signore di Via- 
dana, huomo d'ingegno , & di fpirito eleuato , fu creato Podellà di Milano . I F ulgofi , i 
Scotti, &: i Palaftrclli nobili Piacentini, con l’aiuto di Guglielmo Caualcabò , & de’ Cremo- 
nefi , feaedarono il Landò , & Vifcontc Pallauicino di Piacenza . I Cremonefi co’ Pauefi, 
Lodegiani , e Piacentini pofero Tafiedio aPorgo S. Donino ; fi disfece nondimeno in poco 
tempo il detto afledio . Seguirono anche fra Cremonefi , Parmegiani , c Prefeiani di molte 
fcaramuccie. 

Mcccv 1 1 1. Guido della Torre Signore di MiIano,fcce Podeftà di quella città Arman- 
nino Perfico nobile Cremonefe, di cui egli s’eraferuito altre volte per Vicario. Eflendo 
queftomcdcfimoannonvitacontrouerfiarraiParmegianijcGibcrtodi Correggio , furo- 
no ricchiamati da Parmegiani i Rodi, i Lupi , &gli altri nobili fuorufeiti, che li trouauano 
in Cremona, i quali incontanente fé n’andarono à Parma , cflendo in aiuto loro Tignaca 
Pallamano , che allhora era Podeftà della noftra città co* Soldati Cremonefi-, Òdbauendo 
{cacciato di Parma il Correggio , fu creato Podeftà di detta cittàGiacobo Caualcabò. Fu 
anco fatta confederatione fra Guido della Torre , &: la città di Cremona ; interuennero an- 
che in quefta Lega i Lodegiani, i Pergamafehi, i Piacentini, &c i Cremafehi . Fu riftcftb an- 
no ammazzato al Lagofeuro Gerardo Abbate di San Lorenzo, dalli Scherani di Gregorio 
Sommo, e fi'i in Tuo luogo eletto Abbate Abramino Pezani . 

Mccc 1 X. Giuliano Sommo nobile Cremonefe fii quell’anno Podeftà , & Capita- 
no del communc, & popolo di Piacenza per fei meli, fecondo il coftumc di quei t^mpi j E 
perche il P. Omberto non ne fa mentionealcuna,mi piace di regiftrarequì lamcmoria,chc 
le ne troua nelle fcritture della famiglia Somma, che e tale. 

InLÀbroProtùJìonum faflarum tempore D. Itdiani de Stmtmo ‘ 7 otefiatiSt ^ (^apitanei ciuitatis 
rPlacentiatalisprouiJìoreperitur M cccix. Inidiclione nona, die xxviii. menfìsMadij. Pro- 
uiderunt Domini lultanus de Summo ‘TotefiaSy^ (^apitanetis commmis , ^ populi n^lacentUy ^Sa^ 
pientes ‘PrAjìdentes negotijs commmis ^quod negotium D. Sommini de Summo , fìuehieredis eius prò quo 
zAmboxiatores comrmmts £remonJt vencrmt Placentiam dijferatur ad aduentum noui Potefiatis fu- 
turi y inter hac vjquc ad oilo dies habeantuTy eligantur per Z). Potejlatem, ^ Qapitaneumy ^ dr- 

(los Sapientes duo viri prouids per quamlibet portam qm prolùdere , deliberare debeant fùper ipjd ne- 

gotto. Dietro alla quale prouigione ne Icguc vn’altra fatta alli x v i . di Giugno , lòtto il 
reggimento di Giulio M mfredo , chegli luccedettcnel Migiftrato per gli altri lei mefi. So- 
no amendue quelle prouigioni lòttolcrittp da Raimondo della Stradelia Notaio . 

Meeex. Nel fine di quell’anno Arrigo VII. Imperatore venne in Italia per coronar-- 
fi, à cui fecero ricorfo tutti i Ghibellini di Lombardia , fra quali Matteo Vifeonte teneua il 
primo luogo. Era allhora l’auttorità di Guglielmo Caualcabò fratello di Giacopo , tanto 
grande nella noftra città,chc tutte le colèpubliche fecondo il fuo volere s’amminiftrauano. 
Mi per clTcre quelli fratelli capi della fattione Guelfa, poco erano amici all’Imperatore. Fii 
cclcDrc in quelli tempi Ricardo Malombra Cremonelc, eccellcntiflìmo nelle Leggi,& nel- 
la Filolòfia. Fu egli difcepolo di Giacopo d’Arcna Parmegiano. Lclfc publicamente molti 
anni nel Studio di Pologna ( come afferma il Trittemio)oucs’acquiftò nome immortale. 
Seri nono altri ch’egli IcggelTe anche in altri Studi). Chiamato poià Venetia fcrillc à quella , 
Repub. le Leggi di cui fi Icruc fino al dì d’hoggL Compofe egli nouelibri lopra il Codice. 
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ScrifTc ctiandio (òpra li Digicfti , & fopra rinrtituca volumi grandifflmi. Diede anche in lu- 
ce vn libro di varie quellioni, morendo finalmente nella ludetta città di Venetia, fu ho- 
norcuolillimamcntcfepolto nella chiefa di S.Giouanni, e Paolo, c furono al fuofcpolcro 
polli i feguentiverfi. 

yV a/t Ittrif Leguntfj^i iulfar fine compare Doéìor, M alleus ens vmbra patria decta atq; Qremona , 

Militìs , cy" (^omitìs merita rottone cathedra Q^g-atus y'enetis iacet hìc fed nuntta lattdis 
DotatfiS titidif Kicardus prole Malumbra V iuet fama viri nullum peritura per auttm . 

M c c c X I . La nollra città guftò quell'anno, più che giamai per adietro i frutti delle fat- 
tioni,edifcordie ciuili, dalle quali per molti anni era Hata vclTata^poi che oltre l'in finite pro- 
fcrittioni de’beni, &: vccilioni de cittadini; ella fù quali per elTcr del tutto ruinata da Arrigo 
Imperatore , il quale fdegnato,percioche da’ Guelfi, cheallhora in Cremona dominauano, 
era llato rifiutato, òc fcacciato Fachetto Marchefe di CanolFi , mandato qui con titolo di 
Vicario Imperiale . Diede ordine à Matteo Vifcontc , che pallata rAdda,allàlilIc Cremona 


collcHercito de Ghibellini , i quali concorrendo da ogni banda,crano crelciuti in grandilfi 

:ill * ■ - - - ... - 


mo numero. E Tlmpcratore iìtelfo con l’Imperatrice lùa Confortc,parcitofi da Milano fc nc 
venne à Lodi . Hora Guglielmo Caualcabo à cui da Guelfi era ftato dato il Dominio allb- 
luto della noftra città, lèntendo coli grande apparcccliio di guerra, confidando poco nel- 
la fua fattionc, le nc vici della città,&: le n’andò à Viadana , leguitandolo i Piccnardi, i Som- 
roi, &: i Pcrfichi , con molti altri nobili , & popolari Tuoi aderenti . Et era per votarli affitto 
la città, fc non folTcro i cittadini Bari dillualì da Sopramonte Amato, il quale entrato nel 
mezo della moltitudine , gli ell'ortò à fcrmarfi , à porli in arbitrio dcirimperatorc , dipin- 
gendolo loro pio, c clemente, & offerendo fclleflb pcrvnodc’principaliintcrccirori . Ac- 
quetato per le coflui parole il popolo ,fù ordinato, che duccnto dc’principali andalTcro ad 
incontrare Arrigo, il quale intefà la fuga del Caualcabo, & de gli altri Tuoi aderenti, fene 
veniua verfo Cremona, c di già era arriuato à Paderno lontano otto miglia dalla detta città. 
Q^iuilotrouaronoi Cremonefi che gli erano andati incontra col fudcttoSopramontc,i 
quali in habito miferabilc, col capo fcopcrto , co’picdi fcalci , Se con corde al collo , arri nati 
che furono al colpetto dell’Imperatore, polle le ginocchia à tcrra,gridando ad alta voce più 
volte mifcricordia, non ccllauano con lagrime, & con lamcnri,di raccomandare fé flellì, & 
la patria loro alla clementia del vincitore. Potcua fpettacolo fi miferabilc mouere à pietà an- 
co l’illcflà crudeltà, nondimeno non hebbe forza di piegare pur vn poco alla mifcricordia 
l’animo inhumanifllmodi Arrigo,il quale con crudeltà più che barbara,riuolgendo gli oc- 
chi altrouc,pcr non vedergli,comandò con voce piena di fcrocia,chefofrcro tutti polli pri- 
gioni ; il che fxi tantollo da crudeli miniflri eficguiro . Furono dunque condotti parte à 
Cillellionc,fra quali fù anco l’A mato, parte à Romanengo , & altri ncirillcflb luogo di Pa- 
derno imprigionati , 5t in poco tempo furono quafi tutti miferabilmentefatti morire . Se 
nc venne poi Arrigo con rimpcrarriccàCrcmona,alli xxv 1 . d’Aptilein Lunedì, &anda- 
tofenead alloggiare nel monaflerodi S. Lorenzo, r.agunato il Coriliglio,ordinòche Icmu- 
ra cPcflàtictà follerò gettate à terra ; c coli aH’vltimo del fudetro mefe in Venerdì , fù da Sol- 
• dati dato principio à f pianarle. Voleua Arrigo che fi facefie il fimilc anco delle cafc,nondi m c 
no pregato da diuerfi Signori,c Baroni,fi rimoffe da cofi crudele delibcratione: non potè pc 
rò farc,chc non nc fonferoabbrufeiate molte da gl’iflcffi noflri cittadini,! quali cficndo flati 
fuorufciti,pcr efier della fattionc Ghibellina, cercauano con ogni crudele maniera di vendi- 
carfi delle riceuute ingiurie ; Era dunque la noflra città piena di miferie , rubauano egual- 
mente i Tedcfchi , e ^i Italiani , non fi vdiua altro che violenze , vccifioni , rapine , &: clìior* 
fioni,& i più ricchi erano fatti rei, egli veniuano confifeatii beni. Vlrimamentc l’Impera- 
torcalli X. di M.aggio fcnevennelamartinanclPalagio pubIico,&pollofi àfcdcrclopra 
il poggiolo chefifponde verfb la Piazza grande, fece publicarcvna fcucriflìmaf'cntcnza,ncl 


la quale 
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la quale condannò i Crcmonefi à pagare cento mila fiorini d oro,confi(cò le rendite del pu- 
blicOjOrdinò che le mura,&: i borghi della citta foircro del tutto minate, c foflTcro fpianace le 
foflc. Furono accettate fi dure conditioni. Se, giurata l’ollèruatìonc deife da Federigo Artc- 
2,aga, Sindico del communc di Crcfnona , di cui rcftò il gou^rno alla fattione de Ghibellini, 
fauorira,&: ellàltata dairimperatorc,il quale lalciato quiui vn fuo Vicario fé ne partì. Allho- 
ra i Guelfi vedendoli fi malamente trattare, fecero aneli elfi vna confederatione. Se chiama- 
rono in loro aiuto Roberto Rè di Puglia; Entrarono in quelblcgatuttclecittàdi Roma- 


gna, & di Tofeana, e furonò dclleprincipali, Fiorenza, Luca, eSiehà ; e di quelle di Lombar- 

“ ‘ (is . - 


dia,Bologna,Reggio, Se Parma (ignoregiata allhora da Giberto di Correggio; vi entrarono 
anche iTortiani,6t i Caualcabò col relfance de’fuorufciti Milanefi, Se Cremonefi . Quelli 
vniti tutti infieme dopò relTerfi impadroniti del ponte di Qollblo lopra ilPò, prefero anche 
Calalmaggiorcjfcacciitine i Ghibellini. • 1 

Meeex 1 1 . Haucndointelo Guglielmo Caualcabòjche Giouanni Caftiglione Podellà di 
Cremona à nome delllmperatore, fc n era andate/ con la i^ilitia à Pozzobaronzo, luogo fu’l 
Cremoncfe,nel quale erano i Gadfi,valcndofi dcll’occafiipnc fc ne venne con prellczza mi- 
rabile à Crcmona,8«: entrato nelìà città per la porta della Mola, arriuò lenza contrailo fino al 
la piazza,oue fé gli fecero incontra Galeazzo Vifcontc, Se Manfredino Pallauicino; ma non 

f iorendo follcnerc l'impero de*Soldati del Caualcabò, non lènza molta vecifione dc'Ghibel- 
ini , fra quali fu ammazzato Giacomo Rcdenalco , fi poltro in fuga , e fi làluò Galeazzo in 
Crema.Non molto dopò dubitandoli in Cremona di lolleuamento , Giberto di Correggio 
le ne vene da Parma quiui,ouc fu riceuuto con legni di graniils. allegrezza,^ dopò l’hauer 
acquetate con molta pruderitia le cotrouerfie, (labili il Caualcabò nella Signoria d’ellà città, 
facendone Podellà Qiirico Sanuitale fuo genero.Nò andò molto che i Sondnafehi hauen- 
do anch’elfi fcacciato il Goucrnatore Imperialc,fi diedero al Caualcabò,ilquale temèdo che 
vi fi accampalTero i nimici , colà le n’andò fu biro con Veiiturino Benzone capo de ’ Guelfi 
Cremafchi,& con Ven turino Fondulo de'principali di Soncino.Ma hauendo i Barbuoi an- 
ch’elfi Soncinafehi di fattione contraria,fatto làpere ciò all’Imperatóre ; egli donò Soncino 
al Conte Guarnero d’Ombergo,ò d’Ilpr uch (come Io chiamano altri ) fuo Generale in tutta 
Lombardia ;andatofcne perciò il Conte aldettoluogovipolel'alTedio. Erano inSoncino 
oltre i Terrazzani,! Quelh di Crcmona,di Crema,& di Bergamo,^ col Conte g uarnero oU 
tre i Tedefchi erano i Ghibellini Cremonefi,Bergamafchi,&: Cremafehi. Si difefero nc’pri- 
mi all'alti i Soncinafehi molto gagliardamente,col valore del Caualcabò, del Bcnzone,& del 
Fondulo; Ilpauentati poi per clTcr Ilari polli in rotta da Galeazzo Viiconte i lòldati, che da 
Cremona veniuano loro in lbccorlo,abbandonarono vilmente la difclà,ritirandofi nelle ca 
fc ; La onde il Caualcabò villa tanta codardia , deliberò col Benzone dVfcirlène quanto pri- 
ma di quella Terra, e coli rillretti infieme i loro loldati,entrarono nel mezo de’nimici, com- 
battendo con grandilfimo valore,ma clTcndo finalmente (lato vccilo il Caualcabò,& il Ben 


2 onc,c Venturino Fondulo con dui figliuoli fatti prigioni, rcllarono vittoriofi i Ghibellini 

il£hi'‘ ~ ■ 


Il Benzone venuto nelle mani dc’Glii bellini Crcmalchi fiì mifcrabilmentc ammazzato,& il 
Fondulo con amendue i figliuoli , per commilfione di Guarnero furono impiccati àuanti la 
porta di Soncino. Intelà la nuoua di quella rotta fi riempì la nollra città di ti more,c di con- 
f ufione;ma venendo quiui Giberto Correggio con vna compagnia de Parmcgiani,celsò di 
fubito il fpaueiito,& i nimici hauuta notitia del loccorfo nò hebberoardite d'Sipproifimarlì 
alle mura.Fd da Cremonefi per ricompenlà del beneficioriccuuto dato al Correggio il Do- 
minio della città per cinque anni. Prelcro iGudfi Callellionc,ncl quale era Manfredino Pai 
lauicino che fu farro prigione. Se da’Ghibellini fu tolto Callclnouo bocca d'Adda à i Guelfi. 
Hauendo Guglielmo Caualcabò hauuto il Dominio di Cremona non hò volutolafciarc di 
mettere in quello luogo il fuo ritratto dal naturale . 

1 McccxIl^ 
















Mcccx 1 1 1 . Paflarino della Torre hcbbc il goucrno di Cremona con titolo di Vicario 
di Roberto Rè di Puglia. Arrigo V 1 1. nimicillimo della fàttione Guelfa fe ne mori alli 
XXIV. d’Agollo à Buonconuento luogo difcollo da Siena doded miglia. Epcrchc in alcu- 
ne Croniche della noftra città Icritce a penna, fi ritroua,che egli moiì^ veleno datogli da vn 
Padre dcirOrdinc di S. Domenico. Io non voglio tacer e, che flò eflcmllb dimoftra con ar- 
gomenti ciliari Frate Serafino Razzi, nel Libro delle virc de Salitile Beati dell33rdine de Pre- 
dicatori, douc delcriiie la vit.'vdcl Beato Giacopo Venetiano . 

Mcccx V. Giacopo CauaJcabòMarchclcdi Viadana, fu c]^ucft‘anno di communecon- 
fenlb del Popolo eletto al Dominio della nolba città-, iHegnandofi di ciò fuor di modo Pon- 
zino de’Ponzoni fuo Cognato , per il cui mezo fi (ollcuarono contra il Caualcabò molti al- 
tri nobili de’Ponzonijdc’Guazoni, degli Amati, & de Picenardi,i quali perciò fen’vlcirono 
di Cremona , & fatta Lega co’ Vifeonti, furono poi cagione di molti danni , & ruine alla 
Patria loro, contra di cui prcicro Tarmi . 

M c c c X V I . Ponzino Ponzonc,e tutti gli aderenti Tuoi , hauendo fatto Lega con Cane 
della Scala Signore di Verona, &: con Pà/TarinoBuonacolii Signore di Mantoua, fe neven- 
ncro à Cremona , c del mefe d’Agofto gli pofero Taifedio, ma furono dal valore di quelli di 
dentro ributtati ; fecero nondimeno di molti danni nel territorio . Seguì non molto dopò 
la pace, ò più tolto apparenza di pace, fra quelli ch’erano nella città. Se ìfuorulciti, ciudi 
communc confenlb deputato al goueino della città Egidiolo Piperaro, con titolo d’ Abbate 
del Popolo, ccofi li tornò nella città il Ponzonccon tutti i fiioi partegiani . 

M c c c X V I 1 Alli XVI. di Maggio fi leuò tutta la città in a.rmc,pcr.opera di Giacopo, 
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& di Luigi Caualcabò, & di Gregorio Sommo ,& altri Tuoi partegiani della fatdonc Guel- 
fa , co* quali erano anco i Brulàd Signori di Brefeia , con tutti i loro fcguaci ; quelli entrati 
nella piazza grande di Cremona ammazzarono Egidiolo Piperaro , il quale era alcelò Ibpra 
larengherio per acquetareil tumulto, furono ctiandio ammazzati Lionardo, eBaldalIarc 
detto Baccanino, amendue di Picenardi , non oftantc che Lionardo folTe cognato di Luigi 
Caualcibòj vccilferoanco Grido di Pcdecani, Giouanni Malombra, & Egidiolo de gli Ale- 
manni , con infiniti altri nobili, & popolari della fatdonc Ghibellina, la quale fu (cacciata 
affatto della città, fuggcndolcne il Ponzoiie, con alcuni altri dc’principali cittadini , che con 
luiteneuano. FùilludettoPonzoncriccuutoin SoncinodaFilipponeBarbuò,&: ottenne 
anche poco dopò Caltcllione,c furono Icacciati di quei luoghi tutti i GueIfi.Haucua il Pon- 
zonc(chcprimatencuala partcGuclfa) fufeitato vna nuoua fattionc,che fìchiamauade* 
Maltrauerfi , di cui egli era capo , & in poco tempo s’impadronì di quafi tutto il Crcmonc- 
fe , hauendo prclo oltre li fudetti dui calielli, anco Bordolano, Giouenalta,Callelnouo boc- 
ca d’Adda,Piadcna,Gazzo,con moiri altri luoghi. Finalmente cllendofi vnitiinfiemei Ghi- 
bellini,&: i Maltrauerfi , & fatto lor capo il fudetto Ponzino, fi rillrinfcro di nuouo in Lega 
con Cane della Scala Signor di Verona, con Paflàrino Buonacolli Signor di Mantoua,ccon 
Matteo Vilcontc Vicario generale di Milano j Vennero dunque in aiuto de’Ghibcllini , c 
Maltraucrfi,contra i Guelfi che nella nollra città erano; Cane, c Paflàrino con le loro genri, 
&Matrco gli mandò Luchino fuo figliuolo con la cauallcria,&: fan teriaMilanefe, con cui 
erano alcune compagnie de’Pauefi , de’Piacentini , de’Parmcgiani , de Bergamafchi, de Co- 
mafehi, dc’Nouarefi, de Vcrcellefi, de’Crcmafchi, & del Monferrato ; vnitefi infieme que- 
fte genti s’accamparono alli xxvi 1 1 . di Settembre in Mercordì attorno a Cremona,pian- 
tando i loro alloggiamenti in diuerfi luoghi ; I Mantouani , i Veronefi , Sd i Parmegiani fi 
pofèro dietro la Mofà , & nel borgo di S. Creato . Luchino co’ Milanefi , Bergamalchi , & 
quelli di Crema, di Lodi, di Nouara, di Vercelli, e Monferrato fi fermarono dietro il Naui- 
glio , diflendendofi às. Cataldo, às. Stefano, a s. Zeno , 6d às. Francefeo . I Pauefi , & i Pia- 
centini, eran o longo la ripa del Pò diuerfo la Gabella deljponte di detto fiume; & i fuor ufei- 
ti Cremonefi s’accomodarono appreflb la Pupia nc’cafamenti della Refurretdonc , &del 
Ceppo. Stettero queflegen ti all’aflèdio di Cremona per (patio di xxviii. giornifenza 
far colà alcuna di momento , fe non che andauano depredando il territorio , & minando i 
luoghi de’Guclfi. Fùallhora abbruciata la Terra di Longardore, daGhilinoDiuiciolo, & 
Morino,e fratelli di Natali; Haucuano quelli dentro, cinque ò (ci giorni prima che arriua(à 
(cPclTcrcito nimico ruinati i borghi di S. Ambrofio, di S. Guglielmo, & della Moietta; Ha- 
ucuano oltre di ciò auclenati tutti i pozzi dc’borgi della città. 

Meeexv III. Alli I X. d’Aprilc,ncl far del giorno il Ponzonc hauendo rottele mura dirim 
petto alla chiclà di S.Bafliano,('c n’entrò co’Ghibcllini,c Maltrauerfi in cllà città, & arriuaro- 
no fino alla piazza lenza effcrc punto Pentiti ; La onde i Guelfi sbigottiti fc ne fuggirono, & 
con loro Giacopo Caualcabò, & Gregorio Sommo. Haucua Giacojpo il fuo palagio apprcl^ 
(b la chiefà di S.Ilario oue fece anche fabricarc vna Capclla di cui a (uo luogo fi dirà. Vedefi 
in detto luogo dipinta à frefeo reftìgic naturale del detto Giacopo,pofto in ginocchionc, & 
io haueua difegnato di porla in quello luogo,ma non l’hò potuta naucrc à tempo dal mac- 
(Irochcl’haucua da intagliare in rame. IlPonzonequcft’illcfs’annoalli xi i i.diLuglioin 
giouedì fu gridato Signor di Cremona da i Ghibellini, c Malrraucrfi,c la Domenica Icguen 
te fii di nuouo gridato Signore,^ condotto nelle cale della Mcrcantia di efià città.Nciriftc(lb 
tempo i partegiani de Caualcabò prefero Robecco; Andarono ctiandio à Olnicncta luogo 
dillante da Cremona otto miglia, & minarono certa Torre de Zucchelli nella quale era Ni- 
colò Borgo con alcuni altri della fattionc del Ponzone,il quale intclà la perdita dc’fuoi ami- 
ci fc n’andò con molti foldadin detto luogo, c fece mola ftragc delle genti del Caualcabò. 

I li Mcccxiz. 
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Mcccx I X. Alli XXIII. di Noucmbrc, Giberto Corrcggiò Capitano generale della 
. Lega Guelfa, chefi cliiamauadi Tofcana,inlicmc co’Caualcabo,c tutti quelli della loro fat- 



tionc rotte le mura della città douegià era vna porta che fi chiamaua di S. Groce , &: bora vi 
è il Cartello, entrarono di nartorto in cflà città , e per forza d’armi /cacciarono i Ghibellini, 
& Ponzino ronzone con laLegade’GuclfiMaltraucrfi . , 

M ceexx I . Il ronzone, 6^ Galeazzo Vi (con re figliuolo di Matteo, & Signor di Piaccn- 
za,con la fattioncGhibellina entrarono per forza d’arme in Cremona, e ne Icacciarono i Ca. 
ualcabò con tutti i Guelfi loro partegiani. Fupolciain nome del fudetto Galeazzo manda- 
to vn bando, che folle lecito ad ogn’vno di qual fi voleflèfattione,habitare nella città di Cre 
mona,cccettuatipcròi Ca ualcabò, & certi altri cittadini folpetti d’haucr tenuto vn trattato 
contra del fudccto Galeazzo, e fuoi partegiani. 

Meeexx I V. Alberto Scotto Piacentino capo de’Gu elfi, prefe il cartello di Malamorte, 

cheeralongolariuadelPòdirimpettoallacittàdi Cremona, e furono vccifi meglio di tre- 
cento Ghibellini, che vi erano dentro. Q^rtoirtellbanno Raimondo Cardona, il quale 
da Papa Giouanni XXII. era Itato mandato in Italia con potente ellèrcito inaiurodc’ 
Guelfi che tcneuano con Santa Chielà, hauendo ragunati i Guelfi di Milano, di Cremona, 
& di tutte l’altre città di Lombardia,andò contra Galeazzo Vifcontc, & lo rinchiufc in Mi- 
lano poncndoui Tallcdio . 

Meeexx VII. Lodouico IIII. Bauaro Imperatore adiratofi contra Giouanni Som- 


moPontefice, fece creare Papa, ò per dir meglio Antmapa, vn certo Pietro Remalurio da 

1 fesuit; 


Coruara Frate dell’Ordine di S. Francclco, ilqualcfufcguitato, & adorato da tutti i p 
giani del detto Lodouico come vero Pontefice, fra quali furono anelici Crcmoncfi,ch 


aarrc- 


per 


ciò da Giouanni vero , e legitimo Pontefice furono infieme col detto Imperatore interdetti^ 
&fcommunicati. 

Mcc cxx I X. Alli XX 1. di Giugno, furonodal fudetto Lodouico Imperatore con- 
firmati a Cremonefi tutti ipriuilegi conceduti loro da gli Imperatori pallàti.&ilpriuiicgio 
da cui pende vn figlilo, ò bollo Imperiale d’oro, fi (erba nel publico Archiuio. 

Meeexxx. Hebbeilgoucrno della città di Cremona Guido de Camilla Vicario Impc 
fiale, e fii Inabilita tregua fra la coni munirà di Crcmona,eGrcgoriodc’Sommi, nefiida 
Pierrecino Bergondio fatta publica fcrittura , il tenore di cui non voglio lafciarc di rcgillra- 
re in querto 1 uogo, &: è tale. 

dAmo iàlncaìTiatione 'D.N. leftiQmSli Meeexx ix. Indizione tertiadecimjy die x v. 


men/ìs MartijifHpcì- Pallatiovetcri [ommums £remorije,prxf ntihtisT>ominis Pon:(ino de Pot};^nn l>ns 
milite, Oldojredo de ‘Tiperarijs, ^ ^ìaphmo de (^lerajchts, ac plarihifs alijs teJUbus ibi rcgaiis. Qon-^ 


grecato Qonjìliocentumhabcnmmbi^liantjùpcrncgotijscommumi QremoriA Jìipcr PidUtio veteri com- 
munis fono campana , 'voce pr aconta , 'vt eft morii , de mandato nobi'ii militis D. Guidonis de £am Ila; 

prò Imperatoria MaieSlate P'icarij cjuitatis , e^r* diHrilìus Cremon§ . In 'juo con/ìlio erant DD. Prtr 
conjs. oc Si^ientes,et qtùnefuaginta Confìliarij fècundum foirnam Statutorum prfdicìus D-Vicarius cum 
prgdiél. Procoté. Sapiemibat (^on/ìliartjs,etipJìProcoJs.Sapier.tcs,et (^onJtliarij,cumeo/tbiadjnuicem 
prgjlantes conJen(ìm , nomine, et vice communis £r emana, et omni modo, iure, & forma fiibus melius po- 
tueruntyfecerunt, eiT firmauerunt, cum nob. (*r potenti viro Z>. Gregorio de Summo, treguam bonam,^ 
legalem,Jècundum capitula injrajcripta . GPrimo cjuod olujua perfina alicuius conditionis,flantes , ty 

babitantes in ciuitate fremona,velTerrhdiJlriéìus f remona, obedientes communi f remona ,vel inde 
fi mouentes, nonpoJJInt, ncc debeant dare damnum vltra Padum , in diflriSlu Qremona , fiu Toritorio, 
intraflumina Torri , ^ Larda, aliejuibusperfinis, in perfinisnec rebus; Steconuerfquodaliejuaperfc- 
na cuiffiunq;'conditioms exiflant,flantes, & inhabitantes, in Plebe cAltifiillarum ,fiu ibi fi reducentes, 
vel in alifjuibus alijs locis, vel T en is exifientibus vh:a Padum , in T en i torio f remona , intra fi imina 
Torri , cr Larda,vel indefi mouentes ,nonpoffmttr anfirecitra Padum, nec dare ali^uod damnum ali- 

qui- 
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ejuihus^cijònis^nperlònis y ncc rcbti.Syin ciuitate Qrmon<z y nec EpiJcopiiuÙKcc in diflriélu (^rcmon§. ' 
Itcm cjuod liccat libere , ^ impune omnibus , CT fìngulis pcrjonisfla lubus , 0“ bid/itantibus yfeu fc redu^ 
centibus in Plcbit cy^ltijuillarumy vcl T crris ,/f« loas pojùis in T erritorio £remon£ ultra Padum , intra 


dtùlajì'umina Torri y eiT LarcU, nauigareperfiumen TPadi cufn perjonis , ^ rebus , intra prOiiéhi Jlumi- 
noy dimmodo non pojjìnty nec debeant dejcendtrcynec exirc de nauibus citra ‘Tadrim in alùjua parte . Et 


■econuerfiy ejuod liceat omnibus , ^ fìngulis perjonis libere, ^ fècure Jìantibus, bahitantibus ,/eu fè re- 

ducentibus m ciuitate £remong yVelTerris obedientibus communi fremono ,uel inde /c mouentibus , na- 
.uigarcper ftumen H^add cum perfinisy ^ rebus ad eorum liberam uolunt^em , dimmodo non poffint/iec 
debeant dejcenderey nec exire de nauibus ultra ‘~Padum in (dicjuaparte intra pr<£dicìa jhtmina T arri , (i7* 
Lardai S 0 fduo quod alifjua perjona non audeat navigare à pratis de Aldumbris infra, nec à bacca T ar 


ri Jupraperjflumen ‘Tadijìnelicentiadiéh Z>. Gregorij ,JaluOy addito diélo coitalo. Qj^d omnes, et 

^jeU /I ‘ r~! 


JmguU peìjòna jlanteSy ^ habitantes, ^ reducentes (e in ciuitate Qremona, & obedientes diÓlo commu- 
ni (fremono poJJìnt,et eis licitum fìt nauigarcy ire, et redire per Padumyintra dieta filmina T arriyCt Lai'do 
cum perjonis , ^Jcp, eo cjuod teneantur haberelicentiam nauigandi à Melo D. Gregorio Jccundum tjuod in 
diclis capituliscontinetur ‘ydumtamen exipJhruMibuscumcjuibusitana-iigarentnonJtnt , necconducan- 
tur aliejUA rcs, de epubus Jòlui debeat aliqua G.tbclla ; F adendo promiJJìoncm D. HP orlano de ‘Tont^- 
nibuSyCtm quattuor de melioribus ciuitatis fremonen. prout eiuidibitur conuenire,quod per ipjòs exijlen- 
tes in ipjts nauibus non Jiet, nec conducetur aliquid contro capita 'a diclo T regno. Item quod T erra Sab-> 
loneto, c!7* homines ibi habitantes , ^ (jafedifmaioris , tpT artignano , ^ aliarum T errarum cxijlen- 

tium a Sabloneta citrapojfmt, ^ eis liceat effe ad diclam T reguam. Et quod difl.ts D. G'-egorius pojjit 
habere , ^ tenere homines , qui Jìnt laboratores t errarum in T erra Sabloncto, qui pojjint lab orar e tcrras 
quashabetibi diPlusT>.Gregorius Jmealiquo impedimento commmis (fremon^ynec (ubidì orum d.cli com 
munis , nec homintm Sabloneta. I tem quod homines flantes, ^ fc reducentes in (faìhro Plebis,pu T cì‘~ 
ris obedtentibus ipjì D. Gregorio ultra Padum in T erritorio (fremonOypofJìnt, gjg eis liceat ajcendere,& 
dejcendere,jlare, g3' ìoabitare, gJJ‘ laborare cT^aninas Jìtos in fiumine ‘~Padi yodeorum liberam uolun- 

tatem. Et quod aliquiflitntes , habitantes ,/eu fe reducentes in ciuitate ,Jèu Mliriclu Cremona, nonau- 
deant Melos c:(^nos ajeendere. Item Jt accideret aliqua damna in perfòniSygg* rebus dari, uel infer-- 
ri contra capitula diclo T reguo , quod pars quo dederit Mìl tm damnum , pu dam na , pu prò cuius parte 
datajuerìnt ipp damna ,tencatur inpadecem Mes numei'andos à Menotijicationis fallo de ipps damniSy 
emendarcy & rellituerein totumipJadamn.ty pani quopaffa fueritipp ,puillisperpnisquopflin'ierinty 
uel receperint ippt damna , uelnulefaclores qui dederint ipp damna dare in forti.vn parti paffo damna 
predilla, gjg nihilhominus dantes damna hinc inde poffint licite, ^ impune offènM realiter, ci7* per/ònali- 
ter per illum, Jcu illos de illa parte cui darentur ipp damna. Item quod dilla T regua durct , & du rare 
habeat upue ad px annos proximè uenturos. Sduo femper pr^cepto D. Romani ImperatoriSyJèu eius VU 
earij in Lombardia,quod prgeeptum notipeari dtbeat per unum menpm ante,Mélo D. Gregorio antequam 
rumpatur ipp T regua. St econuerp per ipjùm D.Gregorium communi (fremono notipeari debeat. I tem 


quodMUusT). Gregoriuspojpt mandare bouesptos,& homines ad nemor a folumbg adjuam liberamuo- 
lu 


luntatcm pmel, gjg plurìes pnepericulo aueris, ^ perpnarum prò accipiendo lignamina pbi necejjaria,gjF 
opportuna. Et quod homines flantes , (jT habitantes in T erra Plebis , uel in T crris quo Jimt inter Lar- 
dam, ty T arrum,obeMentes tppT>. Gregorio , pojfnt cum perpnis , et rebus ipprum proprijs pne aliquid 
busmercatoribusconduclisper^adum, ire libere, et peur è ad eorum liberam uoluntatem ad (aflrum 
floren-^olg, et de dillo (aìlro rcMread (faflrim Plebis, ad eorum libeì-am uoluntatem,Jemely et plurics, 
taliter quod opendi non popint , nec debeant per homines Cremano , nec obeMentes communi Cremong, 
nec habitantes, nec p reducentes in Cremona, dummodo non dent,nec faciant diquod damnum in nemori- 
bus hominum ciuitatis , et MErillus Cremong exiflentibus ad mandata ippus commmis . Item quod per 
commune,et diUum D.Gregorium pani promipioncs,et pcuritates de prgdiclis omnibus, et fìngulis paclis, 
et capiiulis ottendenMs, et obpruandis. Vcdefi cfprciramencc per la fiidctta (crictura , clTcr falfb 

quello che (ciiuono alcuni , cioè Cremona cÀTer Hata fòctopofta ai Vifeonti in quello ccnir 

po. 
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po . Era la noftra città dominata da Ghibellini , e Gregorio Sommo era vno de’Capi prin- 
cipali della parte Guelfa . 

M e e e X X X I . Giouanni Rè di Boemia , e di Polonia , & Signore della città di Brefeia , il 
quale era venuto in Italia per leuarla daU’vbbidicnza diLodouico di Bauiera Imperatore, 
concedette in feudo la Terra, &: Cartello d’Altauillaallhora del territorio Crcmonefe,& bo- 
ra del Parmegiano oltre il Pò, àGiouanni detto per fòpranome Na(b,& ad vn’altro Giouan- 
ni amenduc fratelli de’Sommi , figliuoli del fopranominato Gregorio , che poco prima era 
morto. Ritrouafi il priuiicgio di qjicrta concdlione regirtrato nelle Icrittiirc della famiglia 
Somma, dato in Brelciail di penultimo di Gennaro. 

Mcccxxxii. Fù eletto Vertouo di Cremona F rare Vgolino Ardigero dell’Ordine di 
S. Domenico , cittadino Parmegiano , il quale cortllituì fuo V icario generale Anfelmo Pr e- 
uorto di S. Agata, Canonico Regolare. 

Meeexxx V. Azzo Vifeontc figliuolo di Galeazzo, ertendofi pacificatoco’Cremonefi, 
diede loro il Dominio di Crema, la qual dopò la morte di Giouanni Sommo Pontefice, fi 
era fottoporta al detto Vifeon te , & da Cremonefi vi fu fabricata vna Rocchetta , ò fortezza 
apprcllb la Porta del Serio. Querto irtertb anno ( fecondo che afferma il nortro Redena feo ) 
fu da Cremonefi data la Signoria di Cremona al tpedefimo Azzo del mefe di Luglio,ancora 
che il Fino nella f ua Hirtoria di Crema, 6c il Bollio Milanefe feguirato daU’irteflò Fino, fcri- 
uano ciò cfTer feguito dcU’anno Mcccxxxviii. ma non elfe^.vcra quella loro opinio- 
ne, appare per publica, & autentica Icrittura , la quale qui appreffo fi regirtrarà . 

Mcccxxxvii. Fù Podertà di Cremona à nome di Azzo Vifeontc Giouanni Befozzo, 
il quale hebbe per Vicario, & AfrefTore Ruggiero de fan Michele Parmegiano j & nell'irtcf- 
fo tempo furono Confoli di Giurtitia AbnolodiMalfiaftri, & Francelchino di Maccari, 
come li vedcnclrcgirtro delle fcrirture della famigliadc’Sommi,nellequali fi leggono le 
fbttonotatc parole, l^iepxtomenjìs Maij.DiJcretusvir'D.MarcheJìnus de Perfeo auis Cremona 
ProcuratoTif^ Procuratorio nomine vtihi dicium fuit nobilium virorum omnium y etjìngulorum Domino 
rum de Summo de Cremona,Confiitutus in prapntia nobilisviri D.Ioannis de Be(òxero honorabilis Po- 
tcjìatis Cremona, prò 0 “ excelfó D. D. cyd:(pne Vicccomite ciuitatis Mcdiolani, Cremona, etc. 

Domino Generali. Et in vna fede fatta da Tiboldino Bofeo, Noraro pubIico,il di xx i . di Giu- 
gno dcll’irtcflo anno,fi leggono le fuffeguenti parole./» quodam libro fetititionum^raceftortm, 

aliarum diucrjàrum Jeripturarum factarum , et jeriptarum, ^ datarum ad O^ium , Bancum D. 

*PotcSiatis ÌGremona, tanporc nob. viri D. lodnnis de Befìc^aro Potefiatis Cremona prò Ma^. D. D. 
e./ 4 :(pne l^icecomite ciuitatis Mediolani , Perdami , Cremona, etc. D. Generali. Da che fi vede 
chiaramaitc l’errore del Bofllo,&: del Fino,i quali come poco difbpra habbiamo dctto,fcri- 
uono Azzo efferfi infignorito di Cremona l’anno feguente à quello . Et è da auucrtire che 
in quelli tempi l’vlficio del Podertà non era più di quella fuprema auttorità come di già era 
flato, auanti che VbcrtoPallauicino vfurpafTc il Dominio della nortra cittàj ma erano i Po- 
dcrtà Dottori de Leggi,comc fono anche à nollri tempi, quella fola differenza vi e che bora 
in Cremona non viene mandato alcuno Podertà dal Rè nortro Signore, ò fuo Luogotenen- 
te, le non del numero de Senatori di Milano. Durauano fra i Pallauicini, & i Sommi diucr- 
fe liti, e gare per occafione di S. Crocc,Zi bello, & Regazzola, Terre della Diocefi di Cremo- 
na oltre il Pò, le quali furono accommodate da Azzo Vifeon ti , in cui fii fatto compromefi 
loda VbertoMarchefe Pallauicino a luo nome , & di tutta la famiglia Pallauicina,& da 
Matteo Sommo per fe,& per tutto il fuo parentado. Diede egli la fentcnzaalli xxii. di 
Giugno di querto medefimo anno , nella quale col configlio di Frate Aicirdo Arci uefeouo 
di Milano, ideili Vcn.Zanfrcdo Cartano,& Pietro Mora,& di Mattino Aliprando,&: Leo- 
ne Drugnano, Dottori de Leggi Milanefi ; pronontiòchei Sommi col conlcnfo del Vefeo- 
uo di Cremona doucflcroinucrtirc vn confidente delli Pallauicini delle fudette Tetre, e 

luoghi 
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luoghidi Santa Croce, Zibello, eRegazzola, con certe conditioni, clieperbrcuità trala - 
feio. 

Meeexxx 1 X. Azzo Vifeonte Signor di Cremona morì lènza figliuoliàcuifuccedet- 
rc nel Dominio di Milano, & della nollra città Luchino Vifeontq, &Giouanniruofratcl- 
lo, il qualediycfcouo di Nonara poco dopò fu fatto Arci uc/couo di Milano ,di modo che 
fu in quella città Signore del Spirituale , & del Temporale . Stette la città di Cremona in af- 
fai pacifico flato Torto di Luchino, &dcirArciuc(couoGiouanni. CbeTArciuefcouoGio- 
Uannij&Lucliinoteneflcro di compagnia il Dominio di Cremona, leggefi in vna fcrittura 
autentica fatta del Kicccxxxx. il penultimo di Marco, da AntonioloReftalIo, Notato 


publico , nella quale fono le feguenti parole. In ^uodam libro p'^ceptortm yproui/tomm , cow- 
mipionumy licentiarwn , relaùonam , ^ aliarum diHerfirumfcripturarmtfàélor ^ , &faéfarum ad of- 


ficium Cabcllg ^ apn% prgdicto tempore fapicntis , et difcreti 'viri D. ìoannis de Siilo I. V. periti, of- 
ficialis ad dietim officium Gaùell? deputati , prò Adag. et ExcelfiDominis , Dominisi oame Epifeopo 


^ ^ w-Jp-*™ 

gionide’Dacijjinomi dequali fono li feguenti, cioè. Di porta San Lorenzo Francefehino 
Dodone, &: Cabrino Perfichellò. Di porta Pcrtufà Gafìpino Antognati,&: Rafifaino de Ca- 
ftellione. Di porta Aribcrta Pafino di Sordi,e Filippo de gli Aiegri. Et di porta Natale Pre- 
uedo Alghifio, &c Leonardo Azabò. Ritrouo quello illelìoanno effer flato Podellà di Cre- 
mona Gafparino Vifeonte, & Pctruccio Manfilio Tuo Vicario. Ritrouo parimente gli lotto 
notati fedeci Sapienti Deputati lòpra i negotij della città ,cioè. Filippino de Ronca , bom- 
bardino degli AimengardijZanjno de'Rouere, Francdchinodc’PorcelIi ,Iacomiho Anfol- 
do, Ottolino Alamano, AndreoloChiarafco,AndrcoloDrizzona, Albertino Colla, la- 
comino Cauuccio, Nicolò Bombcccaro,Vbertino detto Gnica de Correggi,Otto Mofear- 
do , Giouannino Fogliata, Marchefino Bocaccio, & Antonio del Miglio . 

M cccxxxxr. I Cremoncfi che (come dicemmo difopra ) erano Ibti interdetti da Pa- 
pa Giouanni XXII. Furono ribenedetti da Papa Benedetto X 1 1. con le fòttonotarc con- 
ditioni. Facdlè il Popolo di Cremona edificare vna Capella , ò Altare nella chiefà Maggio- 
re, Torto il titolo di S. Benedetto; vi foflè prouiflo d ’vn Sacerdote ,il quale vi celebrafTe Mef 
fa ogni giorno, con la debita penfione -, Nel giorno della fèlla di S. Benedetto fi vnifTc tutto 
il popolo nella Tudqtta chiefa Maggiore à vdirc Mcffa , e Ti facelTe da vn Predicatore publica- 
rela gratia riceuuta dalla Tanta Sede Apoflolica. Efidifpcnfàfreroàmillepoueri vn pane di 
Tormento buono, e bianco, per daTcunopouero,ilqual pane foflè d’vna libra d’onze xr i. 
Pvnq. E' poi fiata ampliata quella gratia da altri Somm'i Pontefici , perdochc bora balla, 
che Iblamenteli Deputati del mefe vadino alla Meflà , &fì trouirroalla Predica . 

Meeexxxx ri. IlPòcrebbe,&:allagòquellopacTcpiùchefìfàcefregiamaipcrmcmo- 
ria d’huomini,per il che s’affògatono infiniti huomini,6dncrcdibilc moltitudine di bcllia- 
mc, & ruinò molti edifici. 

M c c c x X X X v. Fu in tutta quella Prouincia della Lombardia vna crudele pellilenza, 
per la quale perirono in particolare infinite donne grauide ,* fu etiandio grandiflima carellia 
di vi u ere. 

Meeexxx.x V 1 1 1 . Luchino Vifeonte morì quell’anno, eperlcTue eccellenti, &rarc 
qualità tu communementc pianto da tutti i popoli Tuoi Tudditi; non laTciò dopò le figli no- 
li , e perciò l’Arciuefcouo Giouanni ottenne Toìo la Signoria di Milano , & di Cremona , & 
di moltcaltrecittàacquillatcpervirtùdelTudctto Luchino. Haueuano, & Giouanni, & • 
Luchino ottenuto da Benedetto XI I. Sommo Pontefice , titolo de Vicari] della lènta Se- 
de Apoflolica^ 

Mcccl. 
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McccL.JScrnabòjSi Galeazzo fratelli dc'Vifconci nipoti di Giouanni Arciuefeouo, & Si« 
gnor di Milano, &: cb Cremona, prcicro ambidiic moglie , il primo Iposò Regina della Sca- 
la figliuola di Martino Signore di Verona,5cdi Vicenza, & Galeazzo vna Sorella del Duca di 
Sauoia,chiamata Bianca , 

M e e e L I V. Giouanni Viiconte Arciuelcouo, & Signore di Milano, dopo hauer mol- 
to ampliato il fuo rtato morì alli v. d'Agorto in Dominica,lafciati heredi Mattco,Bernabò, 
& Galeazzo figliuoli di Stefano fratei del detto Arciuelcouo . Fu egli lepolto nel Duomo 
di Milano oue li vede lino al dì d’ boggi il fuo Icpolcro di marmo, nel cj uaìc fono incagliati i 
Icguentivcrfi, 


1 
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Q V A M faSifts , ejtwn pompa leuU , rjttamgloriamunM 
Sit breuH , ^jiragtlu hnmona pot enfia quam fk , 

(^oUige ab exemplo qui tranjis yperlege , di^er^ 

» Ifcet qui marmore claudor 

Sanguine clarus eram V'icecomes fiirpe Ioannes , ' ■ 

n^raful eram *7aflorqi fui bacculumq^ oeì ebam ■ ’ - 

ornine , ntdlus opes pofìdebat latius orbe. 

Imperio, tituloq^mea ,mihi Mediolani 
Vrbsfubielia fuit, LavdE, PlacENT IAgritf4, 
Aurea? KKUK, bona BOìiOiiiA,pulchra Cr EMONA, 

J3 E R G A M A ma^ Jàtii,lapidoJtsmontibu^altis 
Br 1 X I A ma^ipotens, Bo B i en s i s terra, tribusq; 
Sximijs dotata bona T E R D O N a vocata, 

CvMARVM tellus , nouaq; AlExANDRIA, pinguii 
£f Vero EL L AR VM teUuSyfi^atq -, No VAR I A,rt A L BA, 
A s T quoque cum cajlris T^edcmontis iujfa ftbibant , 

1 A N V A ab antiquo quondam iam condita lano 

Dicitur, t^vafiinarratHrlanua mundi. 

Et Savonensis arx , ^y^loca plurima, qua mate 
Dijf Cile efl narrare mihi , mea iujfa ftbibant. 

T riliia tota meum metuebant languida nomen , 

‘Eermeobjcjja fuit popolo Fior ernia plana, 

Bellaqì Jmhnmt tcdus^T^erufia jùperba. 

Et ^ifk , ^ Sena tumidum reuerenter honorem 
nir^Habant j me me metuebat ^Sarchia tota , 

Italia partesomnes tirmcre loannem , 

Ntmcme^Fetratenet ,fàxoqì includor in ijlo. 

Et lacerant 'vermes, laniant mihi denique corpus , ,% 

Qtadmihi ditàtia , quid alta palatia projùnt, 

Qum mihi fi^iat pomo quod pia rmore tegor. 
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Dopò la morte dell’Arduelcouo Giouanni i ludetti tre lùoi nipoti lìdiuilèro Io Stato. 
Toccò à Matteo Piacenza, Lodi,Bologna, Marta, Lugo, Bobio, Pontremolo , & Borgo San 
Donino i à Galeazzo le città di Como, di Nouara, di Vercelli, d’Afti,d’ Alba, d’AIellàndria, 
& di Tortona,& Cartclnouo di Scriuia,Bartìgnana, Vigeuano, S. Angelo , Montebuono , c 
Mairano. Et Bernabò hebbe Cremona, Bergamo, Brclda, Crcma,Valcamonica , Lonato 
con rutta la liniera del Lago di Garda, & altri luoghi; la Signoria di Milano, & di Genoua 
rimafe loro vnitamcntc . 

Mccclv. 
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M c c c L V. Eflcndo venuto Carlo 1 1 1 1. Imperatore in Italia per riceuerc la corona Im- 
periale , fu coronato della corona di ferro in Milano , da Roberto Viiconte Arciuefeouo di 
detta città,^ iui creò Caualieri Gio. Galeazzo fanciullo di dueaimi,clie poi fu il primo Du- 
ca di Milano, & Marco che non haueuafe non due mclì,ambidue figliuoli di Galeazzo Vi- 
fcontc. Diede anche titolo de Vicari] Imperiali in Italia al detto Galeazzo , a Matteo , c 
Bernabò Tuoi fratelli . 

M c c c L V I . Falsò all’altra vita Matteo Viiconte, rellando il Dominio dello Stato a Ga- 
leazzo , e Bernabò Tuoi fratelli , i quali non potendo lòpportare di Signoreggiare infieme la 
città di Milano, fi diuilèro la città, ^ il contado. RcRò tuttauiail Dominio di Cremona 
à Bernabò . 

. Mccclx I . Pad molto la nollra città per la peftilenzada qiiale quello anno fu communc 
quali àtucta Italia,c perirono infinite migliaia d’huomini, e d’animali , 

Mccc Lx 1 1 1 . Bernabò hebbevnagraue percolIà,combat tendo col Tuo elTercitocon- 
tra rdfcrcito Ecclefiallico apprelTo la Stellata , c Figaruolo j ma legni poi pocò dopò la pace 
con tutti i Tuoi nimici. 

M c c c L X 1 V. Venne in Italia dalle parti d’Vngaria vna notabile, & llupenda moltitu- 
dine di Cauallettc,le quali fi viddero particolarmente nel territorio Cremonelc, oue venne- 
ro in tantaquantità,cneperlpatiodepiùdi cinque miglia per ogni banda, non fi vedeua al- 
tro che di quegli animali , elTendone coperta la terra ,& l’aere talmente ripieno , chepareua 
fi folTe olcurato il Sole , & ciò fll delmele d’Agollo . 

Mccclxv. Bernabò maritò Verde fua figliuola, à Lupoldo fratello dell'Arciduca d’Au- 
ftri.a,e fi fecero le nozze in Milano,concorrendoui gli Ambalciatori di tutte le città à lui log 
gctte,frale quali fiì anche Cremona; E gli diede per dote cento mila fiorini di Reno. 

Mccclxviii. La Violante figliuola di Galeazzo ,fd maritata à Lionello figliuolo del 
Rè d’Inghilterra (altri dicono à vn figliuolo del Rè di Francia ) con dote di cento mila fiori- 
ni , & gli afiegnò altri vinriquattro mila fiorini di entrata l’anno , fopraalcune città del Pia- 
monte. 

M c c c L X X. Bernabò fecefabricare la fortezza , ò cartello di Cremona neirirtefib luo- 
go oue bora fi vede , ma è però rtito ampliato come à Tuoi luoghi fi dirà ; Fece anche fabri- 
care la fortezza di Cartelnuouo bocca d’Adda, di Picighitonc,& di Crema ,con niolre altre, 
fra le quali fu il cartello di Brefcia , quello di Trezzo , di Pontremolo , di Bergamo , di Lodi, 
ediS.Columbano. 

Mccc L XX 1 1 . Ilàbella prima moglie di Gio. Galeazzo Conte di Virtù, primogenito 
di Galeazzo Vifcontefudetto,re ne pafiò à miglior vita,lalciata di fé vna lòia figliuola, chia- 
mata per nome Valentina . Non voglio lafciare di dire (fc bene non parerà forfi à propofito 
nortro) che in quelli tempi Bernabò diede grandillìmi fegni della fua inhumana, & crude- 
le natura, perciocheegli punì con grandillìmi fupplici , tutti queipoueri contadini.cheper 
quattro anni adietro haueuano prefi, ò vccifi porchi fcluaggi , &c vsò infinite crudeltà , per 
le quali ellèndoriprclbdaalcuni Religiofi di SanFrancelco, egli gli fece crudelmente am- 
mazzare. 

Mccclxxvii. La Verde figliuola di Galeazzo fu maritata nel figliuolo del Marchefe 
di Monferrato, il quale elicndogiouane di cortumi ferigni , fu da fuoifudditi ammazzato; 
laonde ella di nuouo,con difpenlà del Sommo Pontefice , fu dal Padre maritata la terza vol- 
ta in vn figliuolo di Bernabò. Gregorio XI. ritornò la Sede Apollolica di Francia a Ro- 
ma, nel principio deiriHelTo anno. 

Mccclxxviii. Galeazzo venne à morte, lafciati dopò fodui figliuoli , Gio. Galeaz- 
zo Conte di Virtù, & Azzo; il quale Gio. Galeazzo, che era il primogenito d’età, d’anni vin- 
tiquattro in circa , fiicccdette ai Padre nel Dominio dello Stato . 

K Mccclxxx. 
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Mccclxxx. Caterina Vifcontc figliuola di Bernabòjfu dal Padre maritata a Giò. Ga- 
leazzo Conte di Virtù fuo cugino, con difpcnlà del Sommo Pontefice . 

M e e e L X X X I . Venne a morte Azzo Iratellò di Gio. Galeazzo à cui (blo rcRò tutto lo 
Staro paterno. 

Mccclxxx i v. Regina dclLi Scala moglie di Bernabò Signore di Cremona, venne a mor- 
te del mefe di Giugno,e fu fcpolta in S.Maria detta della ScaÌa,pcr haucrla ella fatta edificare, 
^ dotata*, Fece quefb Regina di molte conceflìonialla nobile famiglia dc'Barbuò della po- 
lirà città, & a gli habitatori della Cahana. 

Mccclxxx V. Cremona fi diede volontariamente a Gio.Galeazzo Vifeonte Conte di 
Virtù, (otto il cui Dominio vennero anco tutte l’altre città, e luoghi fottopoflia Bernabò 
fuo Zio,c Suocero, elTcndo cflb Bernabò flato fatto prigione alli v n . del (ùdetro mefe , in- 
fìcme con Lodouico, e Rodolfo Tuoi figliuoIi,dal detto Gio. Galeazzo, il quale hauendo in- 
tefo da Caterina fuamoglie,6c figliuola di Bernabò , chc*l Padre più fiate haueua tentato di 
farlo morire per dominare folo,fi rifbluè di Icuarfi di lòfpetto,ccofi ftandofene egli in Pauia 
e moftrandodifàrvitarctirata, finfe di voler andare per voto à S.Maria del Monte, &cfren- 
dogli andato incontra Bernabò co’detri Tuoi figliuoli , gli fece prendere tutti tre daTuoi fol- 
dati, e fu mandato Bernabò nel cartello di Trezzo,oue poco dopò del mefe di Dcccmbrc 
dcll’irtdi’anno lène morì, come fi tenne , di vclclio mandatogli dal figliuolo. Fù Gio. Ga- 
leazzo fubito accettato da Milanefi per Signorc,&i Cremonclìanch’clllallixi i i.di Mag 


O 


giorpontaneamentefi diedero a Giacopo Virino Capita«o,e Configliero d’clfo Gio.Galeaz* 

fct‘ ' ' 


zo,epoco dopò mandarono aMilanofcded Ambalciatorico’Capitoli, i quali da efib furo 
no coiifirmati d’vno in vno,con alcunelìmitationi. Conteneua il primo Capitolo la nortra 
città cflcrfiglidaravolontariamcnte,edicommuncconcordiadituttoil popolo. A ciò fùri- 
fpollo efl'er fbta conoTciuta la buona.e pronta volontà, & rendergliene grana. Tralafcio gli 
altri Capitoli perche troppolongo farei à volergli porretutti in quello luogo . . 

Mccclxxxvi. Haueua Gio.Galeazzo poco dopò c hebbe hauuta la Signoria di Cre- 
mona, fatto publicare vn Decreto gratiofo per i banditi d'eflà città, & rtatuitogli'tcì mine df 
trcràelì.apotcrfilibcrare, ottenuta prima lapacedafiioiauuerlàri. Hora cllendo paflàto 
detto termine, gli prorogò altri due meli di tempo, fraqualihauellcro di procuratela libc- 
rationeloro. 

Mccclxxxv h. Hauendo i Cremonefi ottenuto di riformarei Statuti, c farne de' 
nuoui,6c ridurli in vn volume^ furono a ciò fire eletti dal Configlio generale, coll’interuen - 
to d’Aron DoriaGenoucfc,Podertà di Cremona, li lbttonominatiSapienti,eStarutari,cioè. 
Chrilloforo Stanga, Bartolomeo Pozzo,GughelmoMozzanica,GiouanninoSordi,e Gra- 
tiolo Stauolo,tutti cinque Dottori di Legge, & Nicolino Foflà, Antoniolo Cambino, To- 
niafino dc'Trcpini,eZucchellino dc’Zucchi nobili,&: honorati cittadini . 

Mccclxxxvui. Bianca madre di Gio. Galeazzo venne à morte , & la Valentina fi- 
gliuola d'eflb Gio. Galeazzo , & d’Ilàbella f ua prima moglie , fù maritata à Lodouico Duca 
d’Otlicns fratello di Cario VI. Rè di Francia. Eflcndoli ritirato Gio. Galeazzo con Ca- 
terina fila Conlbrte à Abiagrallb , per la perte , che in Pauia faceua di gran male, gli nacque 
della lùderta fuaconlbrtc vn figliuolo nel mefe di Settembre , egli fù porto nome Gio. Ma- 
ria. Fù da Gio. Galeazzo fatto vn Decteto,che li Capellari di Cremona foflcro obligati ogni 
anno mandargli dodeci Capelli di paglia, nella feda della Refiirrettione di N. S. & fcriirc 
al Podertà di eflà città, che faceflc regirtrare cotale Decreto nel volume de gli Statuti . Fece 
inoltre publicare vn’altro Decreto contra i pazzi , i quali andauano per la città facendo di 
molto male ; c comandò à fiioi Officiali ne faccflcro diligente inquifitione , coflringendo i 
loro parenti ad hauerne cura, &: cafb, che non haucflcro beni propri da potergli nurrirc,fofi 
fero porti in prigione , €gli fodero fattele fpefed’elemofine *, imponendo anco pena di cen- 
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toFiorini a chi ncafpcttaua la cura, cafo clic detti pazzi haucfTcrooffcro alcuno. Ordinò 
ctiandio che niuno potciTc hauerc Vfficio di Podefta, di Vicario , di Giudice del Criminale, 
oucro d’AilciIbrc in quelle città in cui quel tale haueflc parenti. WPodclU in Cremona 
Copino Suardo, & hebbe per Vicario Guglielmo Ingegneri . 

Mccclxxxix. Perche la città di Cremona s‘aumcntaflc d*habitatori,fecc il Signore 
Gio. Galeazzo publicarcvn bando, perii quale à qualunque pcrlbna vi folle venuta ad ha- 
bitarc, concedeuarimmunità da tutti i carichi reali, c pcrionaìi, folFcro di che forte fi volef- 
(èro, eccettuati i Dadj , Si ciò per anni cinque, i quali cominciaflero nel giorno della loro 
venuta . Donò etiandio l'immunità da tutti i carichi reali, c pcribnali ftraordinari , à-quclU 
c haueficro dodcci figliuoli , ordinando al RcfFcrcndario , che ncU’incanto dc’Dacij di Cre- 
mona lo mettefie per Capitolo, come fi vedeper vna fua lettera, data in Milano alli x x v. di 
Nouembre. Nicolò Zanafio cittadino Crcmoncfc,huomo per le Tue rare qualità , & eccel- 
lenti virtù, creato prima VefiouodiBrelcia, e poi diBcncuento ,&vlrimamcnte Arciue- 
feouo di Napoli, refe lo fpirito al Signore alli xx v. d’Agofto , il che dimoftrano i feguenti 
verfi, che fono nella Capclla del fantilfimo Sacramento della chicià Maggiore, ancoraché 
bora per i’orn^racnto fatto à quell’ Altare non fi poflàno vedere. 
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a V E M cemSy N I C O L A V s erat, de Zanafiorm 
Stirpe fatus, Doiior (^anontsegre^us. 

JuJlitU (leculum , decus , ^ ItiX ampia CremoNAE 

QoxaehtmilUypatiens yO^iofilaus . 

Seruijt Ecclef a Romani tempore longa , /. 

*7rajìdtbtii ^atus y rareùnii>Mj; fitìs . i . j » ’ • 

Hfmctres*Tontificemai^is^ce£ìl>usvr^et .% 

*Rromeruerc jùum , mìrificumlp, n^atrem. 

Br I X I A prima, fiquem Beneventvm, tertiaRe^, 
Et caput y ^ Jèdes in inclyta ‘TarthENOP e. 
(^umq;vocante Dcomeritismaturus, ^ annis, 

Optaret iungi ccetibus eyingelicìSy 
cydnnuocligintanouemcummmetrecentis 
^rdtcritUcxquovirgo Deumgenuit. 
cÀuguJìi ama vicena luce Jèpulcro 
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’ugujn qmna vicena luce jepuicro 
Dep(/ùit corpus, regna Ji^ema petens. 


M c c c X c. Hauendo il Conte rotto guerra coTiorentini, ÒL co’Padouani, che fe gli era- 
no ribellati, fi faccuano molte {correrie da’Soldarinimici, nel territorio di Cremona oltra 

“ “ per detto Conte nella 

, fc ne paflàficro di qua, 
i inimici, ma volendo i Dadari fargli 


il Pò, e perdò fu ordinato da Iacopo VertuaCremonefe , Capitano per detto Conte nella 
città di Parma, chegli habitatori nel territorio CrcmoncfcoltfaPò,fcE 
con tutte le loro berne, perche non foficro preda degli inimici, ma voleiiuuii^.x»-i«» 4 i 
pagare per cotali bcfiic,fcrific il PrencipealPodcllà, &alReffcrcndariodi Cremona, che 


non lafdaficdar loro moleftia. S'incomiudaronoadofleruare i Statuti della noftra città,ti- 
formati , & approbati dal Conte noftro Signore. Alli 1 1. di Dccembre. di queftanno 
ifieflb,Vgolocto Biancardo Cremonefe Capitano ftrenuo,fù dal Conte mandato con buon 
numeroaeSoldaticontraVeroncfi,<^c fc gli erano ribeUaù) da cui fu ricuperata la detta 
città, e data à fàcco. 

M c c c X c 1 . Frate Guglielmo Centuaria noftro cittadino , deU’Ordine di S. Franccfto, 
Thcologo celebre, c {ingoiare j fu da Bonifiido 1 X. Sommo Pontefice, fatto V eftoup di 
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LIBRO 


Piacenza, &haucndoIo con (òmma vigilanza goucrnato otto anni, fu dal medefimo Ponte- 
fice adonto al Vcfcouato di Pauia. Scridcquefto venerabile Padre alcune pi celare opere di 
Theologia, & in particolare foprai quattro libri delle fentenze j non fono però quclti libri 
vfcitiinlucc, ma fe ne trouano alcuni fcrittiàpenna in carta pecora ,apprcflò a Frate Aure- 


lio Nouarino Crcmonefe,à cui fono peruen uti i libri di Frate Paolo Faci no parimente Crc- 
monefe, che è morto mentre io fcriueua quelle cofe della nollra città-, e vcram en te mi /pia- 
ce, che limili libri i quali apporterebbono à gli Auttori eterna memoria , & alla noftra città 
(àrebbono di non poca lode, fi tengano fcpolti nelle tenebre. Vedcli nella chie/à di S.Fran- 
cefeodi Cremona l’effigie di quello Reuercndiflimo Vcfcouo /colpita in marmo nel mo- 
numento, che per opera di Tuo fratello gli fu ererro . 

Mccatcìi. Filippo MariarecondogenitodiGio.Galeazzo,nacqueinMilanoà xxiii. 
di Settembre. Fu publicato vn bando in Cremona, che non li poteflcro fare Fortezze alcu- 
ne, ne riedificare le già Imantellate. 

Mcccxc 1 1 1. Oltre alle molte angaric, e carichi, che pagauanoiCremonclì al Conte 
di Virtù loro Signore, egli vi aggion/e anco il Dacie de’contratti , ordinando che tutti quei 
contratti per cui non folle /laro pagato il DaciofolTcro nulli, & di ni/Tuno valorcjimponen- 
do anco pena alli Notati i quali non haue/Tero notificato i contratti da loro llipulati. Fece 
etiaiidio il detto Conte puolicare vn Decreto che gliVfficiali delle città à lui/bttopolle, 
mentre eranp in vfficio non poteflcro fare alcuno contratto,nc contrahere matrimoni] con 
quelli che foflcro flati /òttopoflial loro vfficio. 

M e e e x e V. Gio. Galeazzo ottene titolo di Duca di Milano , da Vcnciflao Imperatore, 
per mezo d’Antonio de’Marchefi di SaluzzoArciuc/couo di detta città , mandato da Gio. 
Galeazzo in Alemagna per quello eflctto . Riccuè egli dairiflc/To Arciue/couo in Milano 
nel principio del rnefe di Settembre, la beretta Ducale, & tutte l’altrc infegne à tale dignità 
confuere darli, & ciò con pompa mirabile, concorrcndoui gli Amba/ciatori di tutte le città 
alui fuddite, fra quali furono anche i Cremonefi. Vi concorfero etiandiogli Ambafeiato- 
ri della Repub. Venetiana , c di Fiorenza ; vi fi trouar ono anche il March efe di Monferrato, 

. & i Signori di Forlì, & d'Vrbino, i figliuoli del Sig. di Padoua ,con infiniti altri chelongo 
farebbe à volergli annouerare tutti . Pagò Gio. GaJeazzo cento mila ducati all’Imperatore, 
per ottenere la dignità Ducale, & dopò chci'licbbc hauuta , incominciò à v/àre nell’arme, 
o infegne Ducali PAquila. 

Mcccxcvi. Fuvn concor/b grandiflimodc fedeli non /biodi Cremona, ma anche 
delle città circopuicine, alia fepoltura di Santo Huomobuono, ouc moflrò il Signore Iddio 
per mezo di quel Santo molti miracoli. 

Mcccxcvii. Mandò il Duca vn grofliflìmo eflcrcito fu’l Mantouano,concra Francc- 
feo Gonzaga Signore di Man toua,col quale erano in Lega i Malatefli Signori di Rimini,chc 
gli vennero in foccor/b, & venuti alle mani colle genti Ducali, reflarono vittoriofi j Ma ri- 
tornati vn’altra volta à battaglia furono del tutto rotti , e mandati in fuga; Erano Capitani 
principali del Duca in quefla guerra, Giacomo del Vcrme,& Vgolotto Biancardo /bprano- 
minato , dal quale fu pre/à Marcaria, e fu anche fatto prigione il Conte Vgo capitano prin- 
cipale del Gonzaga, per il cui mezo, poco dopò fu poi conchiu/à la pace, fra il Duca, & il 
Gonzaga . 

Mcccxcviii. Del rnefe d’Agoflo alli vm. fi leuòvn tempo fpauentofo con ven- 
to, & acqua, tuoni, lampi, e fàcttc, in modochcpareuafivolcflcabbiflàrcla città. Cad- 
dero à terra perlafuriadel vento infiniti camini delle ca/c, diretti intieri, e furono flerpati 
arbori di finifurata grandezza; ne pa/sòqueflaruinalacittàco’borghi. 

M c cc I c. Hcbfre il Duca la città di Pifa del me/c di Febraro , per mezo di Giacomo d’- 
Appiano, che glie la vendè perprezzo di duccnto mila Fiorini, di che ne diede eflo Duca 
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nuouaà Crcmoncfi per fuc lettere. Venne anco (òtto il Tuo Dominio la città di Siena po- 
co dopò, e perciò cominciò egli à (criuerfi nc’titoli, nel modo fegucntc. loamcsQalca:^Dux 
Mediolanif^c. n^apUy(:y4n^nUyVirtMwnc^’,£omeSyacn^iJàrtmy& SenarumT>ominH>s. Del mc- 
fcd’Aprilc venne vna brina che fu di grandiilìmo danno alle viti, &: anche aJle biade. Ven- 
ne à Cremona la Compagnia detta dc’Bianclii jcrano quelli vna moltitudine infinita d’huo 
mini, cdonned’qgni qualità, che fi copri uano tutti, in fino anco la faccia j aiidauanopro- 
cellionalmcntc vifitando tutte le chicle campeftri, gridando ad alta voce milcricordia j In 
ogni capo di via fi proftrauano in terra, eia balciauaiiOi c nell andare loro , cantauano ad al- 
ta voce, fiora la Salutationc Angelica, fiora le Litanie, fiora il pianto della gloriofillìma Ver- 
gine Maria, che incomincia. i^ater dolorofà. Et fiora altre diuote Orationi. Anda- 
uano con ordine mirabile , feruando i gradi , Iccondo le dignità, 5d l’età . Faccuano molti 
digiuni, ogni giorno vdiuano mcllà , nell’clcuarc il Sacratillìmo corpo di noftro Signore 
Gesù Chrifto, chiedeuano tre volte mifericordiaj Haucuano quattordeci Gonfaloni , con 
le Croci; portauano alcuni l’Imagine del Saluatore pendente in croce, &altririmaginc di 
Maria Vergine. Si coramoflc molto il popolo di Cremona per quelle genti , c molti facen- 
do penitenza de gli errori commclfi s’vnirono con colloro , i quali le n*andarono verlb Ro^- 
ma, ma arriuati apprelfoàViterbo, fi disfece quella Congregatione, per elTer flato prclò 
d’ordine di Papa Bonifacio vn Sacerdote capo, & auttore d’clTa , il quale condotto à Roma, 
& conuinto per propria confelfionc,di fupcrllitione,& herefia/ù publicamente fatto mori- 
re. Nell’illcllb anno fi feoperfe nella noilra città la pelle, la quale polcia aumentandoli du- 
rò più di due anni. 

M c c c c. La città di Perugia venne in potere del Duca, c fc ne fece fella in Crcmona,an- 
cor che pcrfcucralc la pelle. Haucndoil medefimo Duca conceduto à Piacentini di rillo- 
rare lo Studio publico, intermefio per la pelle. Scrillè al Podcllà 3i Cremona,che facelTe pu- 
blicarc vn’Editto, che ninno fuddito potcllc andarcad altro Studio fuor che à quello di Pia- 
cenza, al quale fi doueua dar principio à calende d’ Aprile; & è quella lettera data in Pania al 
li XV 111. di Marzo. Diede l’illellc) Duca l’auttorità di conferire il Dottorato al Reue- 
rendillìmo Frate Guglielmo Centuaria Cremonelc Velcouo di quella città, di cui poco di- 
Ibpra fiauemmq parlato . Ritrouo che furono Lettori in quel Studio , vn Bettino alla Let- 
tura llraordinaria della Pratrica , & vn Giouanni alla Lettura dclli Auttori , amenduc Cre- 
monefi. Credo fodero anche Cremonefi Ambrogio Boccolo,e Raf&cllo Raimondo,amen- 
due Lettori llraordinari delllnfortiato, &: Antonio Rella Lettore della Fifica . 

M c c c c I . Fu in nome del Duca publicato vn Decreto , per cui s’annullauano tutte le 


promeflc , che per publiche Ieri tture erano fiate fatte da alcuni , di feguire fempre la fottio- 

. ■ _ ‘ ‘ 

Ghibellina , il che diede occafione di molti trauagli alla noilra città, riluegliandofi di nuo- 


ne Ghibellina, dando libertà adogn’vno di feguir qual fattione più gli oiacclTc, ò Guelfa,ò 


uo quelle maledette partialità, le quali pareuano del tutto Ibpitc , & cllinte . 

M c c c c 1 1 . Hauendo il Duca ottenuta la città di Bologna,ne diede la nuoua à Cremo- 
nefi , Icriucndo al Podellà , al Capitano , al Refferendario , & alli Deputati al gouerno della 
città, che fi facelTero per tre giorni continui fegni d’allegrezza , c riuocò perciò il Dado de* 
contratti, fi come nella lettera fi contiene , che è del tenore Icguentc. 

Ioannes Galea:^^ Dux ^lediolaniy ^c. *TapMy & V’irtuttan ComeSy ac *~Pifarum , Sautrumy eìT* 
*Terusij 'Dominus. BenedidusDeus, cuius exuherons^atiaprofjieriores prof^erisnofirU addensfuccef 
Jìbus , cim Bononia adeòfecit •manirms , cjuodfofi trimiphalem vi^oriam , contragenteshoSliles 
gemes noBras obtentam , cjuam 'vobUfer alias liner as noflras nmtiauimus , omnium ip/orum ciuium acce- 
dente confenjùy ipjtus ciuitatis Bononid Dormnium nobìs libere tradidcrunty 'vobijcum ad ftlatiwny ^ 

letitiamparticipare decreuimus; Volentes quod,adUudem altifjhni Qreatorìs yàcjuo omnaprincipatus, 
CiT 'Dominatio peruenire di^o^itur,procejpones Jolcnnes , & Tuminojà Falodiay ^ feriaS , in ilU nojhra 

ciuitate. 
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duitatet & dijlri£lu trikis (ùccejpuìs àiebus fieri faciatis. Ceterum prò huÌHfmodifeliciJfimi notti fifie^- 
ptionS, fiibditos noflros Icuiare cupientes , Datittm I nflrumentorum omnikts cimbas , e>r Jùbditis nofiris 
remitumusy cT' harum fèrie, à Me Dat.pr^Jèntiwn totaliter reuocamus', V olentes injìtper, ac vobis nuo: - 
damuSy (^uodcjuofcunquè carceratos excot^pecmiaria yadinShantiamfinguUris yVel fingulariwn perjò- 
narwnynecnoncondemnatospecttniarièyin (fommuniyUel (^ameì-gnofir<ty vJqiadcj'iantitacem librarum 
centtm Imper. ^ ab inde infra, in bono ornine libere relaxari , imbus priuataru n perforurum , Qommu- 
nium,^ QameranoSir§fimper JàluiS‘, DecfuibuspiMUcas proclamationes in locis confuetis illius no^rx 
ciuitatis y ^ difiriéhts , in Dei normne fieri faciatis, rejcribendo nobis de receptioneprxjcntium, ^ pro^ 
ut finis jubfequetur. Dot. HP apia die ii. lulij. 

E cauata quella lettera da i Commentari ddic colè di Cremòna , Icritti latinamente da 
Gio. Francelco Mariani mio amicillimo , che mi hà fidato il libro fcritto a penna, c datomi 
lieentiadi feruirmenein tutto quello pareflèa me neceflàrio nel fcriuere di quella mia opc 
ra. Auanticlielafudctta città di Bologna fi deflèal Duca, apparucvna terribile Cometa, 
che fi vedeua giorno, e notte , c durò quali per tutto il mefe di Maggio , e di Giugno, il che 
fi credette clTerllato prelàgiodcUa mortedeirillellò Duca, il quale quello medelimo anno 
alli 111. di Settembre venne a morte , ancor che Donato Bolfio Hillorico Milanefc feri- 
na elTcr morto il EHica alli III. di Maggio, percioche, ciò cflèr fallò dimollrano le lette- 
re di Gio.Maria Anglo figliuolo del Duca Gio.Galeazzo,à cui egli fuccelTe nel Ducato,lcritre 
alla nollra città, da Milano alli x. di Settembre; le quali fono regillrateneTudccti Com- 
mcntari,oltrcchevièvn Decreto fitto dairillellb Duca Gio. Galeazzo alli xv 1 1. d’Ago- 
fto, dato in Melcgnano,oue egli poco dopò venne à mortcjncl qual Decreto egli concedet- 
te licentia a tutti i luoi fudditi che habbitauano oltre il Pò, di poter andar al Studio genera- 
le di Bologna , non ollante la prohibitionefatta , che nifiimo fuddito potefic andare le non 
allo Studio già folito farli à Pania, & che allhora fi feceua inPiacen2:a. Apportò la morte 
di Gio. Galeazzo grandiflìmo trauaglio all’Italia, & in particolare alla nollra città, come nel 
progrclfodi quello libro fi dirà. Del mclcdiNoucmbreapprelToil fine, fi leuò di notte va 
tempo fpauentofo, con tuoni, lampi, folgori, e làetté, e venne la tempclla grollillìma , che 
fece molto danno; & nel principio di Dccembre fi publicò nella nollra citta la pace fra Gio. 
Maria Anglo Duca di MÌlano,& il Signor di Padoua.Non vò lalciare di dire,chc lo Stato del 
Duca Gio.Galeazzo,lu diuifo fra il fudetto Gio. Maria,che hebbe il titolo di Duca,& Filippo 
-Maria Aio fratello, àcui toccò folamenteladttà di Pania, &la città di Verona, e perciò fi 
chiama ua Conte di Pauia , c Signor di Verona . 

Mcccc I I I. SorferodinuouolcfartioniinquellaProuincia,perlcqualincnacquc- 
10 lcditioni,dilcordieciuili, 5 i rcbellioni, che furono cagione che Gio. Maria Duca Secon- 
do di Milano perdeflè lo Srato coli ampio, che dal Padre gli era fiato lalciato . Percioche ef 
fendo nata Icditionefra Milancfi del mele di Giugno,foacciaronoFrancclco Barbauara Luo 
gotenente Ducale , il che intefo dall’al tre città , tutte fi follcuarono , Icacciando gli Vfliciali 
del Duca;era allhorain Cremona Giouanni Cafiiglione Milancle, con titolo di Vicario 
Ducale, il quale fu Icacciatoà furore di popolo; &c nelPifieflò tempo Giouanni Ponzonc, 
& Vgolino Caualcabò Marchefe di Viadana , nobiliflìmi , & potentiflìmi cittadini , &L capi 
della fattione Guelfi , cMaltrauer/à, (cacciarono i Ghibellini della città, & fc ne fecero elfi 
patroni. Seguirono in quelli tempi infiniti homicidij , &incendij , cosi nella città, come 
nel contado, non vi eficndo Villa alcuna, in cui non follerò le parti , onde i contadini in 
ilcambiodi coltiuare i campi, &: adoperare gliaratri,levanghe,elezappe, adoperauano 
lpicdi,picche,ebalcllre.Dcl mefe di Luglio li Guelfi di Calleìlionefuronolcacciatida’Ghi- 
Dellini ; Hcbberoancliei Guelfi, cMaltraucrfi di Cremona vna rotta lòtto l’Ilolade’Do- 
uarefi, douc erano andati a campo . Et del mele d*Agofio i Ghibellini Brelciani congionti 
co’Ghibellini di Cremona, efiendo capo loro Pietro Gambara,prelcro Gazzo,terra del Crc- 
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moncfc, cgH diedero il fuogo, ammazzando molte perfonc. Venne rifteflTo Gambata con 
quattromila pcrlbiie lòtto Cremona, cfece forza d'entrare nel Cartello di S. Croce, ma da 
Giorgio Criudlo MiIancfe,chcanomc del Ducavi era Cartellano, fu ributtato. S arrendè 
nondimeno poco dopò il detto Criucllo,a Vgolino Caualcabò, il quale fece attorniare det- 
to Cartello dalle Tue genti , de quali era Capitano Cabrino Fondulo , huomo valorofo , èc 
nella difciplina militare molto prudente,pcr il cui mezo prefe anco la Rocca di S, Luca , &c il 
Cartellodi S. Michele, che fu poi dallirtertò Caualcabò fitto gettar a terra. Hcbbe etian- 
dioilQiualcabò il cartello di Picighitoneper mezo del fudetto Fondulo, che vi andò co* 
foldatiGuelfi,eviammàzzarono meglio di quattrocento pérfpne della fattioneGhibelhna. 
Del mefe di Nouembre fifece vna Congregationedcl popolo nel Duomo , oue orando con 
molta vehemenza Leonardo Sommo cittadino nobile,e potóitcmerf hafè al popolo che vo- 
lerte accettare per Signore , e patrone Vgolino Caualcabò , e con fu di communeconfènfò 
accettato , contentandofene an(;he Gio. Ponzonc ,. il quale poco dopò venne a morte , c fi 
predette forte velenato j Si chercflò il Caualcabò affoluto Signore di Cremona, & delle fot- 
tonotate Terre, e cartella nc’quali eralafottioneGuelfa, e Maltrauerfà , cioè. Picighitonc, 
Cartcllionc,la Mancartorma,la Bina,San Gio. in Croce, il Cartellctto, Bozzolo, Riuarolo, 
Viadana, TezolcjPozzobaronzi, la CapcUa, Vedefeto, e la Guflòla. . Il rcfb.ntcdelle Tcrrc,c 
Cartella del Cremonefe teneuano col Duca . Hauendo i Guelfi di Crema fatto ricorfo ad 
Vgolino, per crt'cr foccorfi concra iGhibcllini , egli gli mandò Cabrino Fondulo cOn parec- 
chi fanti, &: quattro fpingarde (coli chiamauano allhora certi pezzi d* Artiglieria.) &lì ador 
prò in modo il Fondulo , chefurono (cacciati tutti i Ghibellini , con la morte di Gcntilino 
Soardo da Bergamo capo loro. Francefeo Cremonefe della nobile famiglia de Regazzi, Fra- 
te dell’Ordine di S. Francefeo , Theologo ,. c Predicatore eccellcniìrtìmo , e pcritilfimo del- 
le tre più famofe lingue, latina, greca, Sdiebraica ,fù quello anno dclmelcdi Febraroaf- 
(ònto al Velcouato di Bergamo, e fan tirtìmamentc lo rcfl'c per fpatio di trentaquattro anni, 
& alcuni meli; Hcbbe quello illurtre Padre in particolare diuotionela beatiflima Vergine 
Maria, à cui dedicò anco alcu ne chicle, fra quali fu la cliiefa di S. Maria delle gratic nella dee 
ta città di Bergamo, & ciò ad infbnza del Beato Bernardino da Siena, riformatore, indi- 
tutoredeirOrdinc di S. Francefeo detto d’Odcruanza. 

Mcccc I V. Vgolino Caualcabò hauendo occupato il Dominio di Cremona, entrato in (o 
(petto d’alcuni cittadini principali, gli fece del mefe di Giugno decapitare, come colpeuoli di 
hauer tenuto vn trattato contra di lui , e d’haucr voluto reflituire la città al Duca ; i nomi 
de’cittadini fatti morire fono ifcgueiiti. Giouanni , c Bartolomeo amendiie della famiglia 
San PietrajGiorgiOjC Mafenino OldoinijGiouanni, c Marchino Sfondratij Pietro Cauucioj 
Giouanni Pauaro ; Antonio Lachè, &: Bettino Mola. Il Duca Gio. Maria diuentando ogni 
dì più crudele , fece incarcerare la propria madre Caterina Vifeonte, nel cartello di Monza, 
e del mefe d’ottobre la fece rtrangolare nella prigione. Fù careflia nella noflra città , valen- 
do il formen to (oidi tren tacinque lo rtaio , cne prima fi daua per otto j Venne anche la pe- 
lle per la quale perì più del terzo dc*cittadini,&: de gli habitatori del contado. Vgolino fii- 
detroefrendo venuto a battaglùi con Ellore Vifeonte àMincrbiofu’lBrefdano arti x 1 1 1. 
di Decembre fù prefò, infieme con Marfilio, c Cefarc Caualcabò , Se con molti altri cittadi- 
ni della fattione Guelfa j Fù il detto Vgolino condotto à Solicino, e pofeiaà Milano, ouc 
rtette molti mefi prigione . E Cabrino Fondulo fuo Capitano fi làliiò in quel conflitto, 
fuggendofeneà Cremona. Intefà la prigionia d’ Vgolino, Carlo dcirirterta famiglia de* 
Caualcabò,occupò il Dominio della nortra città . 

M c c c c V. Del mefe di Gennaro Francefeo Cafoni Caualicre , già Podeflà di Cremona 
per Vgolmo,e poi da Carlo fuo fuccertòre fatto Capitano generale ncll’irtertà città, fri deca- 
pitato per cflcrgli Hata data impucadonc di hauer tenuto trattato con Eflore Vifeon- 
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tc. Del mefe di Maggio fu publicata in Cremona la Lega fatta fra Carlo Caualcabò , Pan- 
dolfo Malatefta , il Vignati Signor di Lodi , e Bartolomeo , e Paolo Benzoni Signori di Cre- 
ma. Alli XX V 1 1 1 . diNouembre Carlo Caualcabò prefe Piadena,& da Guglielmo Pi- 
cenardo gli fu confegnato la Rocca . 

M e e e e V I . Cartel Vifcontc nel Cremonefe,fu fortificato da Carlo Caualcabò, & Vgo 
lino fugitofene di prigione andò alla Mancaftorma a ritrouarc Cabrino Fondulo, il quale 
venne con eflò lui a Cremona , per entrare nel Cartello in cui era il fudetto Carlo, che haue- 
ua intendimento col Fondulo j Fu dunque Vgolino riceuuto nel cartello , ma non fi torto 
hebbe il piede dentro la porta,che fu fatto prigione. Poco dopò Cabrino hauendo fraudo- 
lentemcnte riceuuto feco à cena nel cartello ddla Mancartorma Carlo , & Andreafo Caual- 
cabò, li fece amendue prigioni, c come vogliono alcuni li fece crùdclmehte ammazzare j & 
venutofene portia à Cremona con molta gente armata,di cui era capo vn certo detto per lò-^ 
pranome Sparapanc, entrò nel cartello di S; Croce alli x x v x . di Luglio, & hauute anco le 
altre fortezze.s’impatronì della città, & di cutteleTerre.e Cartella Doifedate da’Cannlrahn ■ 


’impatronì della città, & di tutte le Terre, e Cartella poffedute da’Caualcabò, 
fuor che di Viadana, che non fe gli volle foctomcttere.Fece Cabrino,poco grato à quella fa- 
miglia dacuieraftato inalzato à gradi honorcuoli, guartarc ratte PArmc de'Caiialcabò, 
ch’erano in pubiico, & in oltre feceanco morire mifcramcntc Vgolino, di cui egli era già rta 
to Capitano . Nel fine di queflio irtefs’anno'fii tolto il cartello della Mancartorma al Fon- 
dulo da Giouanni Vignati Signore de Lodi , pervn trattato tenuto permezo d’vn Belino 
Bergamafeo, e perciò diuennero nimici Cabrino, & il Signor di Lodi . 

M c c c c V 1 1 . Del mefe di Gennaro apparue vna Cometa , che durò alquanti giorni. 
Del mefe di Giugno il Fondulo fece decapitare dui figliuoli di Brocardo Picenardo , nella 
piazza di Cremona j & alli xx ii i. di Nouembre fece crudelmente gittate viui giù del 
Torrazzo due della famiglia de’Barbuò, e furono gittati di verfò la piazza maggiore, ouc 
apunto rtannoiFruttaruoli. Alli x 1 1 1. diDecembre nacque vn figliuolo al detto Ca- 
brino à cui fu porto nomePandolfo. Fece il detto Cabrino fiiDricarc queft’anno il cartello 
di S. Giouanni in Croce. La Tregua fatta tra il Duca di Milano , 6 c erto Cabrino Signor di 
Cremona,fin del mefe d’Agofto,fii nel finire di queft’anno rinouata per altro quattro mefi. 

Mccccvi 1 1. Gio. Maria Duca di Milano fposò nella città di Brcrtia Antonia Malate- 
fta, figliuola di Malatefta il giouanc,Signor di Rimini. Del mefe di Settembre Cabrino fe- 
ce ardere vn Giouannida Sefto , &: fece fepelire viuo vn Giouanni Lantero , l’vno per haucr 
fabricato monete falle , e l’altro per haucr /parlato d’dio Cabrino . Feceanco poco dopò 
impiccare Lorenzo Guazzoni, &àRubertinodell’irtcfIàfamiglia fece tagliare la tcfta,per- 
ciochcs’eranotrouati nella T«rra di Cazzo, che Icgli era ribellata . 

Mcccc I X. Nacque vn’altro figli uoloà Cabrino Fondulo Signore di Cremona j Heb- 
be egli per forza Cazzò, che come dicemmo, fe gli era ribellato , c lo diftruflc à fatto . I Ve- 
nctiani del mele di Luglio s’impatronirono di Bcrfello , e di Calàlmaggiorc . Fiì effo Ca- 
brino queft’anno fatto Caualiere nella città di Milano , da Bucicaldo Francelc Gouernatore 
di Gcnoua per il Rè di Franda . 

Mccccx I. Giouannino da Ter/ò Signor di Soncino,fùprelò,&ammazzato dallcgen- 
ti di Cabrino, lu’l Brelciano, òc il detto Cabrino ottenne da Soncinafehi la Terra con la 
Rocca. 

M c c c c X I I . Gio. Maria Vifcontc Duca di Milano, fu alli x v i . di Maggio , mentre 
vdiua Mellà vccifò da Ambruoeio Tnuulcio, Guerrino, c Manichino amendue dcMaini, &: 
alcuni altri congiurati degli AÌiprandF,dc’ 5 adaggi,&: dc’Mantcgazzi,c fù dalli detti congiu 
rati gridato Signore Ertole Virtonti , figliuolo (uBarnabà Ano materno di Gio. Maria j ma 
fii egli fcacciato da Filippo Maria Signor di Paiija , fratello del Duca morto , che entrò in m i- 
lano con le genti di Fadno Cane, & cficndail detto Ertore fugito a Monza, fù da Filippo Ic- 

guitato. 
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guiro, &: afTcdiato in quella terra, & poco dopò ferito in battaglia , venne a morte j la onde 
Filippo Maria fu publicato Duca di Milano, fposò egli alli xx 1 v. di Luglio Beatrice mo- 
gliegiàdi Facino Canc,valcndofi dc’danari che ella gli diede in dote, e delie genti chcgiàha 
ucuano militato fdtto il detto Facino, che gli forono di grandidlino giouamento in rccupe- 
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rare lo Stato dalle mani de’ Tiranni che dopò la morte del padre l’haucuano occupato. Nel 


fine di qucft’anno fu Fitto Tregua fra il Dima Filippo Maria, c Cabrino Fondalo, &nell’i- 
fteflb anno Coftanzo Fondulo parente di Cabrino fu facto Vefcouo della nollra città . 

Mccccx 1 1 1 . PandolfoMalateftaSignordiBrcfcia venne con lefuc genti armatefu’I 
Cremonefe, e prefe Robecco con molti altri luoghi . Cabrino Fondulo Signor di Cremo- 
na hebbe titolo di Vicario Imperiale della fudetta città, da Sigifmondo eletto Imperatore, 
il qualcà inftanza deirifteflb Cabrino concedette anche alla noltra città la facolta di rino- 


uare,& rimettere Io Studio generale, come per il priuilegio chenclnoftro Archiuio publi- 
co fi ferba , appare; dato in Vdene nel Friuli, alli v 1 1 1. di Maggio di quello medefimo 
anno , 8 c è regillrato ne’ lopranominati Coipmcntari di Ciò. Francelco Mariani , di donde 
hò canato TeHempio Icguanc. 


S I G I s MON Dvs Dei^dtiaKommorwnKcxfcmper<iAugufius;yc. Sane prò porteci affici 

viot 


£ahrini de Fondulis Marchioms £allclljomi,^ £ormmSoncimy Nofiri Imperi^ Sacri £remona 
yicar^yacNobi-.itmyethonorahilitm ciuium Qiuitatis QrcmonAy noflrorum,^ Imperij Sacrifidelium 


dtleSiorum , ohlata nojlra Maicflati fipplex petitio continebaty auatenus in cadem cimate £remonen. ad 
inflar aliarum vrbiumy de injìaurando generale fiudium in facmatibns cptibujcmc^ygratidy et priuilegium 


de benignitele Romana Regia ecceder e dignaremur. Nos attendentes multipli eia diéìi £abrinijìdclitatum 


^ cbjecjuiorimi genera , necnon pretclara diclorum £iuiumyac preedecejjòrum fiorum prehemincntem 


deuotionemyrefulgentemqì conjìantia virtutem,qMb^ ipfi pra ceteris Itaìix nationibus Diuos Ronunorum 
Imperatorcs , ^ Reges nofiros prxdecelJorcsàlongis retroaSlis temporibus exquifita ddigentU ^hudio 
honoroì-unt ; Nosq-y ^ Imperitm honorant , oc injuturum honorarejdtagent, poterunt , cÌt* debebimt ; 
fiAnimodcliberatOyetnon per erroremyOut improuide, fidfàno Principum,EccleJìaflicorumyetJectdariumy 
£ominmiyBitronimyProcerumyNobiliumy aliorumq; nojhrorumy^ Imperij Sacri fidelium diteci or um 
accedente confìlio-y c^ueforitate Romana Regia^acdeceì-ta noflra fcicntia yipjt Quitati Cremonen. 
ciitibuSy hominibuSy (*r populo ibidem^ eormicp heeredibuSyty ficee jforibus injrc^iptam gratiam duximus 
jaciendam : Vt in eadem ciuitate £remoncn. Studiumgenerale Sacra TheologiayVtriusq'yluriSyVidclicct 
tam £anoniciy quam QuiliSy necnon Aicdicinety Pìnlmphìa naturalis , ^ moraliSy oc anium liberalium, 
erigaturyO" ex nunc in anteaperpetuis temporibus objnuetur : Q^d quidem StudiumyCiusq; PraJìdenteSy 
necnon ReBoreSyDoCloreSy BaccalarioSyOfJìcialeSy atq smini firos,famuloSy et familias eorumyac cuiujìibet 
illorum , quocunqs nomine cenjèantur , qui junint per tempora y cuiujcunqs di^itatis , flatus , ordinis yjeu 
conditionispradifli eorum omnesextitcrintyOtqsfng^iy omni eopriuilegioy libertatey immunitateyindulto, 
^ ^atia y quibus Parijten. Bononienjèy eAurelianen.ac ,JHontis Peflan. Hudia geneìolia gaudere 
nofeuntUTy ^ potiuntury huius noflra concejflonisgratia perjrui Jémper volumusy potiri , &gaudere yOcJt 
priuilegia , libertas , immunitas , indultum , accatta huit^odi prafèntibus de verbo ad verbum ejjent 

injèrta ; Decernentes , ^ hoc noflra concejflone Romana Regia perpetuis valitura temporibus , ex certa 
jcientia , ac Romana Re^a poteflatis plenitudine fncientes , vt pradiSla ciuitas Cremona prajenti noflra 
Romana Re^a concejflone fldcitay et proteilagcneralis Sludij gratiojò pramio, et fìngulari brauioygaudeat, 
^ vtatur : Pojfltqs Epijcopus (jremoncn. qui nunc eflyOut qui prò tempore erityper flyVel eius V icariumy 
aut eiufdem Epiflopi Locumteneni em , vel Ecclefla Qremonenfì vacante , mt Paflore carente , F" icari us, 
Jèu Oflìcialis Capituli Ecclefla Qremonen. cum confllioy ^ conflnjù DoBorum^^ JMagiflrorum fludij 
memorati yjèruatis modo y forma, ^ ordine y qui in talibuSyin pradiBis generalibus BudijSy ^ alijs 
conjùeuerunt laudabiliter objèruari yillos quos ad hoc idoneoSy& dignos inuenerint legendi licentiam 
inauli 


ZcrCy ^ Budiojòyflu digno pramijjo examinelicentiarcy ^ ad TDoBoratuSyflu (J?/ agiflratus apicem 
'Fere , promouere , honorem caihedr § , ^ DoBoratus yJeu e^dgiflratus , ac aliorum ^aduum 
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wjìgnia vite conferre , cT de hijs faiemiter inueflire . (^ctcrtm vtScholares , ^ ^ludentes , ac corwn 
(juìltlfet Jludij pradìéii y tanto 'vberius valcant litterarum Jludtjs injùdtrc, ijswjto à molcjharum j (jr 
tKì battonum impetu , oc incurjìonibus vberius liberasi , ampliori fuerint liberiate de Romana Rc^ia 
beni^mtatefulati.DeinnatanaqinobisclementiaReftore^Do^ores,ScolarcsJèuJludentesvniuerJìratis 
ciujdcm fiudijy vniuerfis ejuoqi ^ fìnwlos eorum, eJT* cuiujlibet ipjòrum familiares yfarmlos , & mimjlros: 
hìecnonJcholas,cteorumhab{tacula^uehof^itiain exanfennojlruyac Sacri Romani Imperij proteSlionem 
melamyoc defenfìonemJùfcepimiiSyetjìifcipirnus per prajentes . Inft^er\ex certa nojhra fcientia dccernentes, 
volumus quod omnes , /bibuli DoéloreSy oc Scholares cuiu/cunqi feientU , oc fàcuitatis, ac Bidelli aiòli 
jludij Crcmoncn.Jcuaddéìumfiudium (jremanen.accedcntesavtfa ibidem lcgendi,aut jludendi pojjìnty 
valeant cum eorum f^miliayequis y^ armis ,arncsijSylibris yrebus y^ bonis yoc mercimonljs /ibi 
necejfar^scjuib^unqy libere y tutèyfècurèy ^ impune accedere ad diclum fludium , ^ tranfi-e , morarìy 
inde redire ypcraudcunqdoca, ^in cjuibi^uncpylocisabjcj-^jùmptione , filutione Tclonci , T>acijy 

tributi ypeda^ij ygabelU , cojhtma , ciT* alterius cuiujcunj’y oneris y jèu impoft- ionis genere inde faòlx yjeu 
jìemU:poJJintji extraljereltbros cuit^cunq-y facultatis, ^ res alias àquibujcunq; ciuitatibusy lociSy ^ 
dijhriòlibus vbifùerint Sludiageneraliay vcl etiam vbi non fuerint . Non objlantibus aliquibus priuil egijSy 
òlatutiSyJcuordinationibus ycapitulis yjèuconjuetudinibiisyfranchisijs y^libertatibus , ac reprcjdlijs Jou 
impignorationibusy^contracambijsquibujùisycuiu/cunqi Prouincia, PatrntyfiuitiuiSy atcp^lociy quacunq^ 
auSforitate etiam Imperiali vallatiSy aut aliter emanatisy oc roboratiSy etiajìdc bis ejjèt fenda in huiujmodi 
indulto meptio [jecialis . Nulli ergo omnino Ijominum liccaty bone nojhamgratiay conceJfoniSy'^ indulti 
pagiman infingere y aut eisatf* temerario contraire. Siquisautem contrarium attentare prajumpjèrity 
bannum Imperiale y^ penam centum Marebarum duri puri ytotiens quotiens conrrafàclum fuerityf 
noueritincurftr/im. Et il reftante clic fegucjche per attendere alla breuità fi tralalcia» Del me- 
fc di Dccem bre il fudetto Sigifmondo Rè de Romani,& Papa Gioiianni X X 1 1 L s abboc 
careno in Lodi. 

M c c c c X I V. Eflendo la Chriftianità in grandilfirao trauaglio per Io fcifmajche già per 
{patio di XXXV. annipcrfeucraua in S. chidà , &aIlhora più ciiaucirc ancor fatto pcradic- 
tro s’andaua aumentando , dfendo tre che contcndeuano del Pontificato , & che afferma- 
uano .se dTcrc veri, clcgirimi Pontefici, cioè Gregorio XII- Benedetto XIII. &Giouan- 
ni XXIII. Sigifmondo eletto Imperatore degno veramente d’eterna memoria, defide- 
rando con tutto il cuore di rimediare à cofigean male , fc ne venne à Cremona col fudetto 
Papa Giouanni, dopò l’di'crfi abboccati inheme in Lodi,pcr confultare fòpra di ciò con Ca- 
brino , la fama della cui prudentb era fparfà per tutta Italia , e cofi per configlio d cfTo Ca- 
brino fii conchiulò che li ragunallc il Concilio generale àCollanza,c fu quello configlio 
mandato in clTccutionepoco dopò. Entrarono in Cremona il Pontefice con trcdcci Car- 
dinali perla portaddPò,6d’Imperatorcperquella di S.Luca alli xii I. diGennaro,&da 
Cabrino furono con grandifllmi apparati riceuuti,& honorati con pompa , & fplcndidczza 
realc,8^ quale fi conueniuaà i duecapi principali di tutto il Cbrifliancfimojc ftcttcro quiui 
alquanti giorni, dfendo in loro compagnia Giouanni Picinino Vilcontc, ilMarchefedi 
Monferrato, &: infiniti altri Siguori,e Baroni d*Alcmagna,ed’VngheriaJ^andolfo Malatdla 
del mefe d’Aprile venne lòtto Cremonacon tmon numero de genti,& trentaquattro Bom- 
barde , con cui tirò^roflilfimc palle di marmo nella città, facendo di molto danno ;la onde 
vlaronoi Cremonèro^ allàlcndoanimolàmentc inimici inchiodarono loro le Bombar- 


de, & dii la mattina lequcnre per tempo fé ne tornarono à cafa. Papa Giouanni andando al 
Concilio di Collapaa , |alsò di nuouo per Cremona il primo giorno di Settembre, e fu da 
Cabrino riceuuto con lolenni filma pompa , & poi anco accompagnato fino à Lodi , ouc fi 
fermò il detto Pontefice fino à mezo Ottobre . 

M c c c c X v. Gio.Franccfco Gonzaga Marchefedi Mantoua per fòrza d’arme tolfc Via- 
dana, c Rinatolo ài Caualcabò,c ne fcacciò tutti gli habitatori, rimettendouene deniio- 



ui. 
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ui. Del mcfcd’Octobrcfupublicatalapaccin Cremonafra Cabrino Fondalo Signore d’ef- 
fa città, Si Pandolfo Malatcfta Signor di Breicia . 

Mccccxvi. Fu fetta vna confederatione fra Cabrino Fondalo , Pandolfo Malatefta, 
ilMaichefedi Ferrara, & Filippo Arcelli Signore di Piacenza, da vna parte, Filippo Ma- 
ria Duca di Milano co’ Tuoi aderenti dall’altra parte; erano gli amici del Duca , il Vignati Si- 
gnore di Lodi, il Rufea Signor di Como, il Benzone Signor di Crema , & Orlando Marchc- 
Ic Pallauicino. Non durò però molto quello accordio, ancora che folle fatto per due anni. 

Mccccxv X 1. Il Duca Filippo Maria hauendo rotta la Tregua, c confederatione fatta 
poco auanri mandò le Tue genti de’quali era Capitanogcnerale il Conte Francelco Carma- 
gnuola, il quale alli x 1 1. di Luglio incominciò à dar il guaito al Crcmonclc;eirendo poi 
egli andarci Piacenza con parte delle genti, vfeì di Cremona il Signor Cabrino co’ Crc- 
monefì, & con parecchi fenti mandatigli da Pandolfo Malatella , & venuto alle mani con là 
cauallcria del Duca ,di cui era Capitano vn Giorgio di Valperga, lamcllè in fuga, facendo 
prigioni più di trccento caualli. ’ , 

M c c c c X V II I . Alli XIII. di Settembre Filippo Maria Duca di Milano fece taglia- 
re la tellaà Beatrice Tenda fua moglie, non per altro,lenon perche clTcndo vecchia l’era ve- 
nuta à noia, ancora che egli gli delle imputationc d’adulterio. 

M c ceex I X. Il Conte Carmagnu ola ritornò fui Cremonelc coH’cirercito Ducale, c 
prcle Callcllione, & quali tutte le cartella del Territorio Crcmonefc; Diede anco il guaito 
alle vigne, & alle biade, venendofene infine lotto Cremona; laonde Cabrino Fondulo ve- 
dendo non poter relìllere alle forze del Duca, tentò di voler vendere la città di Cremona à 
Pandolfo Malatella, e ne rertò anche d’accordio con erto lui ; e perciò il Duca mandò il mc- 
defimo Carmagnuola fu’l Brcfciano,& in poco tempo hebbe tutte le fortezze del Brelcia- 
110 in fuo potere. Vedendoli dunque Cabrino mancare lai uro del Malatella, incominciò 
permezo del Carmagnuola à trattare d’accordio con Filippo Maria , il quale conolcendo 
quanto difficilcfolTc il leuare quella città al FonduIo,che poten te,& làgacillimo era,li con- 
uenne finalmente con elTo lui nel principio dcH’anno Icguente . 

Mccccxx. Si conuenne Cabrino col Duca di dargli Cremona con tutto il contado,ri- 
ferbatofi lòlamaitc Cartellione, di cui fu inuertito in feudo , con titolo di Marchclc dall’i- 
ftelIbDuca, il quale gli pagò anche quaranta mila ducati in contanti. Venne dunquela 
nortra città fotto Filippo Maria Duca di Milano , ellcndogli conlcgnata primieramente alli 
I V. di Febraro la Rocca di S. Luca, &alli x i x. dcll’irtcllb mele il cartello di S. Croce, nel 
qual giorno hebbe il libero, &allblutopolTclIb di clfe città. Et alli xxv 1 1. delmcdelìmo 
melcfù gridata la pace fra ellb Duca , & la Repub. Fiorentina . San Bernardino capo , e ri- 
formatore de’Frati Minori detti Zoccolanti , predicò quell’anno in Cremona per Ipatio di 
cinquanta giorni continui, concorrendo alle lue predicationi tutta la città ; riprendeua egli 
i viti i, e peccati con tan ro femore di Ipirito , Si con tanta vchemenza , che infiniti peccatori 
fi ridullcro dalla reaallabuona,clàlutare via. Neirirtcllbannofifcccallcgrczzarolcnncncl 
la nollra città per hiucrc il Duca ricuperata la città di Parma . 

Mccccxxi. I Cremonefi fecero quell’anno folenni procellìoni , & altri legni d’alle- 
grezza per le vittorie acquirtate dal Duca,da cui fu ricuperata Genoua ,* Albcnga , Sauona, c 
Brelcia. 

Mccccxx IV. Fù nella nortra città, e nel contado grandillima abondanza degrani, 
dandoli diciotro, c venti rtaia di fermento per vn Ducato. Cabrino Fondulo defiderofo di 
tornare à dominare , s’accordò co’Fiorentini centra il Duca , à cui fù Icopcrto il tratt<!b da 
Venturino Fondulo nipotedi Cabrino, & da Matteo diMoridcH’irtclIbFonduloamicilìi- 
mo. Cercando dunque il Duca d’hauerlo nelle mani, diede di ciò la cura à OldradoLam- 
pugnano Milanclè, à cui egli haucua donato il cartello di Nicco nel Cremonelc ; La opde il 
. . • L 1 j Lain- 
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Lampugnaho coniritò fcco a dcfinarc nel detto luogo di Nicco Cabrino , che compadre gli 
era, éicircndogli egli andato fenza alcun fofpettOjfiidopò il dclinare fatto prigione, e man- 
dato incontanentcaMilano,v(àndogliil Lampugnano tradimento iìmileac^uellocheda 
Cabrino già era (lato fatto a i Caualcabò fuoi benefattori . 

Mccccxxv. AUi XII. di Febraro,hauendo il Duca condannato à morte Cabrino 
Fondulo, lo fece condurre nel Broletto,© piazza dc'McrcantijOuc fu milcramente decapi- 
tato. Scriuono alcuni ch’egli arriuato che fu al luogo del fupplicio, diflc la feguente fènten* 
za, chi malamente opera, non deuchaucrcjòafpcttarc altro che male j & che Ibggionfe, el- 
fer mal contento d’ vna colà fola, cioè di non hauer fatti morire il Pontefice , Se lìmpcratore 
mentre erano alloggiati con lui in Cremona . Hauendo Cabrino tenuto il Dominio della 
noftra città con titolo di Vicario Imperiale , di hauendola anche più longamcnte pofl'cduta 
che alcuno di quelli i quali aùanti di lui ne occupparono la Signoria, non hò voluto lafobre 
difarintagliarcinramclaruae£^icnaturale,eporlainquefforuogò. ‘ , 


La Bianca Maria figliuola del Duca,& di Agncfii del Maino nobile Milancfo, nacque l’i- 
ftedbanno Mccccxxv. à Settimo fu’lPàuelc. • 

Mccccxxv I. Hebbelanoilracittàdimolti trauagli da Venctianiji quali mandaro- 
no il loro cfTcrcito fu’l Cremoncfc,focendo di molto male ; mandarono etiandio quaranta- 
fei galere, e molti altri nauigli armati su perii Pò, infino fotto Cremona. Non mancò il 
Duca mandargli il fuo eflerdto contraiStettero ambidùe quelli c/Terciti fu’l Cremóne/c per 
tre mefi continui fearamudando ogni giorno inficme, con vccifione di moltepcrfone ilal- 
l’vna parte ,& dall’altra. 

' Mcccc XXV 1 1. 
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Mccccxxvii. Le genti dei Duca ricuperarono Ci{àImaggiorc,chc da Vcnctiani era 
flato prefb l’anno auanti j Fiì nondimeno poco dopò prcibdi nuouo daircflcrciro Venetia- 
no, e feguirono molte batcaglicfra le genti Ducali, e le Venere. Alli ii. d’Agoftoil Dur 
caFilippoMaria venne à Cremona con ruttc le fuegenti da guerra j Efi calculòallhora che 
nel Cremonefe fra leflcrcito del Duca, & quello de Venetiani,vi lì crouauano meglio di fec- 
tantamilaperlbne . 

Mccccxxv III. Il Duca Filippo Maria tolfe per moglie Maria figliuola d’Amadia 
Duca di Sauoia , & in cambio di riceuere dote egli donò alla detta Maria,la città de Vcicelli. 
Eli ella fpofata à nome di Filippo Maria alli i v. d’Octobre, e non molto dopò condotta à 
Milano, ouc fi fecero felle reali. 

M ccccxx 1 X. ElTcndo nata guerra fra il Duca nollro, e li Fiorentini, egli prefe al Tuo 
foldo Francefeo Sforza facendolo luo Capitano generale ; Il che hò io voluto mettere in- 
quello luogo per edere flato quello il principio di condurre Francefeo Sforza al Ducato di 
Milano. 

Mccccxxxi. Del rnefe di Giugno l’armata de Vcnctiani te rotta dallo Sforza,& da Ni- 
colò Picinino, amendue Capitani del Duca Filippo Maria, & ciò fu nel Pò non molto lonta- 
no da Cremonaj Furono ammazzati in quel conflitto più d’otto mila fòldati dc’Vcnctiani, 
c ne rcllarono infiniti prigioni ; perdettero tutti i galeoni , c galere futtili, che erano più di 
trenta,conrartigliarie,c munitionij vi lafciarono anche infiniti flcndardi, & infegne , inflc- 
mc col llcndardo generale. Si faluò nondimeno Nicolò Triuilàno Proucditorc generale 
dcllarmata Veneta. Nel mefe d’Ottobrc il Conte Carmagnuola Generale de Vcnctiani die- • 
de ladàlto alla città di Crcmona,& erano di già alcuni de Tuoi entrari nella Rocca di S.Luca, 
ma tardando il Carmagnuola à fòccorrcrgli , furono da Cremonefi ributtati ; c poco dopò 
vedendo egli non cfl'crgli fucceduta la cola come s’haucuapcnfato fi ritirò con tutto l’dlcr- 
cito . La Bianca Maria figliuola del Duca d’età di fette anni, fii dal padre promcflà per mo- 
glie al Conte Francefeo Sforza , il quale fri anche dal Suocero addottalo per figliuolo, & in,- 
cllato nella famiglia Vifcontc, concedendogli il Duca il Caflcllazzo, il Bofco,& altre caflcl- 
bneirAldlàndrino. 

Mccccxxx 1 1. L’dIcrciroVcnctianoprcfcCafàlbutano,BordoIano,Padcrno,Gron- 
tardo,Romancngo,Fontanclla,c molti altri luoghi del Crcmoncfc.i>clmclcd’ Aprile venne 
il gelo, e la brina tanto grande, che le viti ne patirono in modo ches’hcbbepochillima vua. 

Mccccxxx I V. Fùquafiprodigiofoqucll’annoàCrcmoncfi.perciochccflcndolla- 
tala vendemia abondantilIima,non/ì rollo furono fatti i vini, che fi guadarono. L’Edàfri 
calda fuor di modo . Del mele poi di Nouembre incominciò alla feda di San Martino vna 
pioggia grandiflima, che durò per molti giorni, & quello che è notabile, non fi viddero dal 
giorno di S. Martino^ fino allii feda di S. Antoniodcl fcgucntc anno , le non dui giorni fc- 
rcni. 

Mccccxxx V. Alli X. <d’ Ago do, il Duca Filippo Maria hebbe vna memorabile vitto- 
ria in mare, per mezo di Biagio AdàrctoGenòucfc filo Armiraglio , contra Alfonlb Rè di 
Napoli, il quale redò prigione inficme con Giouanni Rèdi Nauaraj II gran Comcndatorc 
delia militia di S. Giacomo di Spagna ,il Duca di SefTa con molti altri Signori, e Baroni , & 
infinito numero de Soldati . Furono i due Rè da Biagio condotti à Milano, ouc li riccuè 
Filippo Maria humaniflimamcntc, trattandogli non come prigioni, macomcamicillìmi, c 
fiioi maggiorii Et quello che ad cflb Filippo Maria apportò lode immortale, fù chedopò 
rhaucrli trattenuti in Milano con felle, giollre, e tornei, & pompe rcalillimc, gli lafciò rutti 
liberi, fenza imporgli ne taglia, ne condì rioni alcune. Diede il Duci di cofi fcgnalata vitto- 
ria nuouaà Cremoncfiji quali nefeccro fella grandiflima. Del mcfèd’Ottobrcfùpublica- 
ta la pace fra Papa Eugenio, 5 c il Duca nollro . ... 

Mccccxxxvi. 









Mccccxxxv I. Lcgcnti Vcnccianc fcorfcro fulCrcmoncfc dcptedando douunquc 
arriiiauano , ma cfTcndo incontrate dalle genti del Duca nella Ghiaia d’Adda , furono rotte,, 
rellandone da due mila prigióni. Si fecero perciò fegni d’allegrezza, con fuochi , e tiri d’ar- 
tcglieria, ò bombarde . 

Mccccxxxv 1 1 . Furono rotte le genti dc’Vcnctiani fui Brelciano da Nicolò Picinino 
Generale del Duca Filippo, Sedei Marchc(cdiMantoua,elIèndo Capitano de’ VenetianiGat 
tamclata. Seguirono ctiandio l’anno feguente molte battaglie nel territorio Brefeiano fra 
Jegenti del Duca , & li Venctiani . Fil edebre in quello tempo Pietro Befatia Cremonefe, 
Capitano di Filippo Maria lòtto il Picinino j ElTcndoli quello nollro cittadino incontrato 
vn giorno con la lua compagnia nelle vittouaglic, e munitioni,che co grolTa guardia fi con- 
duceuano all’cfl'crcito Veneto , attacata la battaglia pole in fuga i loldati ch’erano per fcorca 
delledcttcmunitioni,& fatto viiboniUimo bottino conduile infiniti carriaggi carichi di 
robbeà Cremona con molta fila lode. Fiietiandio nell’illdlo tempo Capitano molto Hi-- 
mato Giacomo Quinzano parimente nollro cittadino , fu quelli Luogotenente di Nicolò 
Picinino nella guerra contraVenetianì, nella quale fi diportò molto valorolàmente,&fu 
dal Duca , & dal Picinino molto pregiato. 

Mccccxxxviiii. Hebbero i Venctiani vn’altra rotta nel Pò prcllò à Cremona dalla 
nollraarmata , di cui era Capitano generale Biagio Carcttoj s’acquillò non pocafamain 
quello conflitto nauale Burlacelo Cremonclc Luogotenente del fudetto Generale. Perdet- 
tero Venctiani trcntalèi legni, cioè naui, fu (le, c bcrgantini,Sd infiniti inllromenti da guer- 
ra. Alli XXI. di Giugno nel far del giorno fu nella nollra città vn terribililfirao terremom. 

Mccccxxxx. Francefeo Sforza IHegnato col Duca Filippo 1 uo Suocero , pcrciochc ne-, 
gaua di dargli la moglie già più volte promcflàgli, hauendo accettato il ballonc del Genera- 
lato da Venctiani, venne coll’clTcrcitofu’lCrcmonelè, c prclè Solicino con tutte le Terre, 
c ca (Iella di Ghiara d’Adda. Perdè nondimeno egli Leone luo fratello, il quale fu ammazza- 
to fotto Carauaggio, dal colpo d'vna pietra tirata à calò da quelli di dentro . Scorrendo poi 
di nuouo per il Cremonclc , fi fece patrone di Trigolo , di Sordina , & di molti altri 1 uoghi 
vcrlòl’Adda. Il Duca fece condurre a Cremona per il Pò molti nauigligrollì , equini gli 
forni di genti, & di tutte le cofcncccllàric per aflicurarfi dall’armata nauale dc’Vcnctiani; 
Venne l’iflclTo Duca à Cremona, andando à Mantoua, ouc col Marchefe di quella città, con 
Nicolò Picinino, & con.molti altri Signori , c Baroni , fecero vna Dieta per le cofe della gucr 
ra contra Vcnctiani.Tentaua Filippo ogni via per render lòlpctto a Venctiani il Conte Fran 
cclco sforza} la onde mandò la Bianca à Cremona , accompagnata dal Marchdc di Ferrara, 
ilqualclaconduircancolinoàFcrrara, cpolcia fece cllò Marchefe intendere allo Sforza in. 
nomcdiFilippo,chc fe volcua alienarli da Vcnetiani,il Ducagli haucrebbe mandatala detta 
Bianca douunquc egli haucll'c voluto , ma non gli ri u lei, pcrciochc Francefeo non volendo 


renderli punto lòlpctto , fece di fubito làpere il tutto alla Signoria 

Mccccxxxx I. La Bianca Maria fu dal Marchefe di Ferrara, & dal MarchefediManto- 


ua ricondotta al Duca Filippo fuo padre, alli x v. d’Aprilc arriuò à Cremona , ouc fu ri- 

nirabi* 


ceuuta con allegrezza mirabile , & nel partirli fù accompagnata da tutta la nobiltà Cremo- 
nclcfinoàPicighitonc. Ritrouandofi FrancclcoSforzaà campo à Martin cngofu’lBcrga- 
mafco,il Duca nel principio d’Agollogli mandò Antonio Guideboni nobile Tortoncfe,ad 
offerirglilapacc,chcfù poi di liibito conchi ulà per mezo di Eufebio Calmo Milancfc man- 
datario del Duca, &c perfona molto grata à Francclco. Le conditioni della pace furono, che 
il Duca hauelfcà dargli la Bianca Maria fua figliuola già promcflàgli per moglie, con dote 
della città di Cremona, con tutto il fuo Territorio , eccettuato Picighitonc, & Callcllionc, 
con alcune altre Terre , c callclla , che già erano fiate dc’Caualcabò , Scallhora erano poflc- 
dute dal Marchefe di Mantoua , in contracambio de quai luoghi haueflè Francclco Pontre- 

molo. 
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moli. E fu in qucftoinftantcmandara la detta Bianca iMaria àCrcmona,accompagnarada 
infiniti nobili Milanefi, riccucndola i Crcmoncli con fcgni d’allegrezza j & con pompe rea- 
li j &: andò ad alloggiare nel camello di S. Croce. Alli xxv. poi d’Octobre vici Bianca Ma- 
ria di Cremona accompagnata da tuttala nobiltà di Cremona, coli d’huomini,come di don 
&: anco da molti nobili princijpali di Milano, Sd fen andòàS.Sigifmon Jo.chiclà, e mona 
Itero de Monaci di S. Girolamo, fontano vn miglio dalla città , qaiui poco dopò venne an- 
cheil Conte Francefeo, che era (lato la notte al Callclletto de’Ponzoiii j era egli accompa- 
gnato da due mila cauallibenillìmoairordinc, che fecero bellifiiinamollrajhaueuaaltrc- 
lanti fanti guidati da Piero Brunoro, il quale con cfll entrò in, Cremona j fra tanto il Conte 
clTendo fmontato fposò nella fudetra chielà con grandilTìmi fegni d'allegrezza la Bianca Ma 
ria , dopò Tefler Hata recitata vna bellilfima Orationc da Lanfrancliino Calliglione Milane- 
Ic. Entrarono pofeia in Cremona trionfanti, con tanta letitia del popolo Cremonefe,q uan 
ra (èntilTc giamai per adietro. Si fecero l’i (ledo giorno , &per molti altri , nozze (olcnniflì- 
rac. Donaronoi Cremonefial Conte, ScàMadaniala Spola alcuni vali d’argento, cheda 
loro con lietiUima fronte furono accettati . 

Mccccxxxxii. Eli vn freddo notabiliflìmo per il quale s’agghiacciò il Pò in modo, 
che fi palfaua (ìcuramentc co’ carri , & co’caualli carichi, e venne anche tanta ncue, che pafi 
sò tre braccia d’altezza , patirono perciò molto le viti, & gli arbori fruttiferi . 

Mccccxxxx III. Troilo de Rolàno,& Piero Brunoro capitani principali del Conte Fran- 
cefeo (e gli ribellarono, 6d fi diedero al Rè Altònlod'Aragona con cinquecento caualli; la 
onde il reftante delle genti Sforcelche furono sforzate à ritirarfi fuori della Marca con grauc 
danno del Conte, il quale era ridotto in grandillima ncceflità,non potendo pagare i (òldati, 
il che intendendo la noftra città, prontamen te gli mandò dcnarijSe gli moftrò anche il Cle- 
ro molto affettionato mandandogli quattrocento feudi . L’imagini dcTudetti Rofàno , c 
Brunoro ribelli, e traditori, furono dipinti co’piedi aH’insù (òpra li Torrazzo , & l’opra il pa- 
laggio publico. 

Mccccxxxx iv. Madama Bianca Maria cfTcndo nella città di Fermo nella Marca,par- 
torìvn figliuolo in martedì alli xv 1 1 1 . di Gennaro, diche ne Tenti il Contegrandi llimà 
allegrezza, e le ne fece anco in Cremona feda grande . Fu à quello fanciullo pollo nome 
Galeazzo Maria . 

Mccccx L V. Mentre , che’l Conte Francefeo faceua guerra nella Marca centra Alfonlb 
Rè di Napoli , & gli Brazzelchi , Filippo Tuo fuocero , ilquale teneua con Alfonlb centra al 
proprio gcncro,tenrò dilcuargliCiarpcllone capitano di molto valore,& hauendo il Conte 
conofeiuto à più d’un fegno , che Ciarpcllonc era per ribcllarfegli , Io fece prendere , & clTa- • 
minatolo, &:haucndolotrouatocoIpeuolc Io fece impiccare. SilHegnò perciò fieramente 
il Duca contra il Conte , 6c incominciò alla l^pcrta à fargli guerra , mandando le Tue genti 
fui Crcmoncl'c. Nacque al Conte vna figliuola nella citta di Pelare, evi fìl pollo nome 
Hippolita . 

Mccccxlvi. AlelTandro fratello naturale del Conte fc gli ribellò, c diede Pelare alla 
Chielà , mandò nondimeno al Conte la moglie co i due figliuolini ; Diede la ribellione di 
Aleflandro molta molellia al Conte : ma non era minore quella , che gli daua il Suocero , il 
quale hauendo riuolti tutti i Tuoi configli à ruina del genero , oltre le genti , che gli haueua 
córro nella Marca, tentò anche ogni via pcrleuargli Cremona,ingegnandofidi corrompere 
con larghillìmc promelTc i principali cittadini , particolarmente Giacomazzo Salerno 
cittadino Cremonefe capitano valorolb , à cui il Conte hauea lafciata la cullodia della città, 
ma tutto fùindarno, pcrciochc,&ilSalcrno, & tutti gli al tri cittadini fi mollrarono fede- 
lilllmi al Tuo Signore. Et ancora, che haucllc Filippo trattato con Orlando Pallauicinb,chc 
gli iiaucua promelTo di far foUcuare la parte Ghibellina, & anche con Giou anni Schiauo 
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che Francefeo venendo in Lombardia con tante genti armate, era per prillamelo dello (lato 
àcai,comcclfidiccuano,egliardentcmcntcafpiraua,Iaonde FiIippo,che per natura (òfpct- 
tofillimo era, credendo àcjucfti maligni, non mandò al genero le promede prouigionidc 
danari , il che diede occafionc à Venetiani di mandare l'anno lèguente groHìmmo cflercito 


nel Cremonelc , Olle fecero di molto male. Fu celebre in quel\o tempo Nicolò Cauitello 
Giureconfulto, Configliele di Leonello da EfteMarchelè di Fcrraraj fu egli figliuolo di Re- 
mondino Lettore in Perugia , in Pania, & in Ferrara , che compofe anche alcuni volumi nel- 
la Tua profeflìone. 

Mccccxl V I I . I Venetiani dopò l’hauer ridotto lòtto il loro dominio quafi tuttelc 
caftella.del Cremonelc paflàndo l'Adda à Calciano, andarono depredando infino lotto 
Milano-, LaondcilDucaauuedutofi finalmente, non clTcr miglior Icampoalle cofe Tue, 
che far venire il Conte Tuo genero in Lombardia,gli mandò Scaramuccia Balbo Ambafeia- 
tore,acciòloprcga(rcàpafI'arfcne quanto prima coll’cflcrcito in quelle parti j Francelco, 
che niuna altra colà piddcfidcraua,chc venirfenein Lombardia, vendè la città di lefià 
Nicolò Sommo Pontefice , per trentacinque mila fiorini , per valerlcne nel condur le genti 
in qua j Hauendo pofeia mandato à Cremona Galeazzo Maria , & Ippolita Tuoi figliuoli, 
accompagnati da Corrado da Fogliano j ragunò tutte le genti fue al fiume della Foglia -, & 
clTcìido poi alli x v. d’Agollo venuto inficme con la moglie à Cotignuola , e fermatoli quiui 
due giorni per rinfrclcarc le genti,hcbbe di fubitonuoua,che*i Duca Tuo fuoccro alli x 1 1 1. 
dell’illcllo mele à bore tre di notte era pallàto di quella vita , il che gli fu Iccrctamente fatto 
fapere da Lionello Marchefe di Ferrara. Partifii dunque il Conte con Madama Fianca da 
Cotign uola,c fc ne venne con le fue genti à Crcinona,oue furono riccuu ti con grandillima 
allegrezza di tutta la città. Non illctte Francelco fc non due giorni in Cremona , ma lalcia- 


te tutte le lue genti quiui egli fi parti lolamente con la Tua guardia, e le n’andò à Picighitonc 
fi( 


per abboccarli con Francelco Picinino , il quale dopò la morte del Duca Filippo Maria , era 
tentato da diueidìpcnfieri , percioche cercaUano i Venetiani di tirarlo dalla fua parte , ma 
non fi rollo gli hebbe parlato il Conte , che egli rcllò lodisfatto dell’humanità , & benigni- 


tà d’elio, ancorché prima nctcmclTcper l’antiche gare Hate fra di loro. Fatto quello lene 
ritornò il Conte à Cremona, ouc trouò Luigi Bomo , c Pietro Cotta, Ambalciatori de Mi- 


laiicfi, i quali gli haueano portato il llcndardo, & il baitene del Generalato, percioche dopò 
la morte del Duca clTcndofi i Milanelì polli in libertà, elLcndo molcllati da Venetiani, c- 
felTcro per loro Capitano generale clTo Sforza , con le medefime conditioni che dal Suocero 
Tetano Hate promefle. La città di Pauia fi diede quclVillelTo anno volontariamente al Con- 
te Francelco, del mcfe di Nouembre hebbe per forza d’armi la città di Piacenza , la quale 
dopò Thauer lollcnuto TalTedio pervia mcfe continuo, fil da Sforcefehi làccheggiata per 
quaranta giorni continui , e vi mancò poco che Francefeo non vi lalciallòla vita , percioche 
gli fu da vn colpo d’artigl ieria ammazzato lòtto il cauallo. Mandauanoi Venetiani lòc- 


corlòà Piacentini, ma hauendo i capitani intelaia prela di quella città mentre s’eranofer 

dei 


mari con Tarmata à Calàlmaggiore , fi riuolfero à depredare il Crcmonelc j la onde lo Sfor- 
za che non haueua foldati in Cremona, vi mandò Giacomazzo Salerno Crcmonclc,e Man- 
no Barile con parte delle fue genti, per vietare à gli nimici che non vcnelTeroà tagliare il 
ponce, che era foprail Pò, acciò poceirepafiàrc Tarmata lenza dilficulcà ; Il che haueuaintclò 
il Conce per vna Ipia-, dopò Thauer dunque mandaco li fudecci Tuoi capitani per terra , fe nc 
venne anch’egli Ilcllb per il Pò, ne fi collo fu arriuato , che vide gli inimici cllcrfi giàapprcf- 


fati al ponte, Sdactaccacala zuffi co’luoi -, ma Michelecto, & gli altri capitani , c Commillà- 
ri Venetiani conolciuto che hebbero il Conte, & rellando llupefatci,che egli fi folTe croua- 


to qniui,fi ritirarono colTclFercito à Crema. 

Mccccxlviii. ElTcndo il Conce in Cremona non cclTauano i Venetiani molellar- 
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Io da ogni parte, pcrciochcclTcndo quaG tutto il Contado in mani loro, fcorrcuano infinò 
siile porte della città depredando, & con Tarmata infelbuano in modo tutta la riuiera del 
Pò, che è dalla parte di Parma, che nonpotcuanoclTer portate vittouaglie nella noftra cit- 
tà j la onde egli li rilbllc fortificare il ponte ch’era fopra ilPò , e coli vi fccefarcduc ballic, 
vna per ogni capo del ponte , e vi pole buonifllma guardia ; diede anche ordine che foficro 
riordinati alcuni galeoni , che erano àPauia, e fodero condotti à Cremona. Venuto poi il 
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mele di Maggio vfd il Conte in campagna colTcd'ercito, & in pochi giorni le gli diedero 


Mozzanica , Vaila , Treni , e Cadano ; Partironfi anche in quelTiftantc i Venetiani colTar- 
mata nauale , da Cafalmaggiorc, & le ne vennero airinsd per il Pò a Cremona,& auicinatifi 
alpontefi fermaronosd TAncoré, Se incominciarono àdargli Tadàlto per minarlo, refi- 
ftendogli i noftri con molto valore , ancora che con grandidimo dilàuantaggio combaitcf- 
feroj pcrciocheedcndo parte di loro difcefiin certa Ilòletta del fiume, pcnlàndo di poter 
meglio con le faettc nuocere àgli inimici, fi trouarono talmente inciai;npati nelTarcna , che 
poco,equafi nulb poteuanoiarc; la onde làlirono alcuni de’nemicì ^^H|nte, e vi pianta- 
rono lo Itendardo di S. Marco, ma fó colui che lo teneua vccilo da vnode^alcdricri di Gia- 
comazzo Salerno, detto Colla. Haucua il Conte lafciatoGoucr^^torc, Se fuo Luogotenen- 
te nella città di Cremona il Salerno cittadino d’ellà , Se fidelidìmo al nomeSforcclco j codui 
vedendo il pericolo de Tuoi, fatto fare con preftezza mirabile vnponte^J graticci, e terra, 
andò con gli huomini d’arme nella fudetta Ifoletta à foccorrergli , Se pòfcìh fuga le genti de 
nimici ch’erano fmontatc dalle naui , con giandiffima loro vccifionc . Apportò etiandio 
grande aiuto à noftri Tinduftria, c diligenza di Bartolomeo Cazzo noftro cittadino , periti!^ 
lìmo nel maneggio delle machinc, & inftromenti da guerra, il q uale a cifo per indifpofitio- 
ne del corpo non era ito col Conte ; polo egli à legno Tartegliaric le quali erano nelle baftic 
da i capi de! ponte, pcrcotcndo in maniera ne legni de gli inimici, che furono sforzati à riti- 
rarli j Mortrarono anche il loro valore in quella battaglia Ruggiero Gallo, Se il Belinzona, 


amcndueCremonefi,e capitani di molto valore. Se di non poca ftimaapprellò lo Sforza j 

nel t 


vcnncroqucftidaPicighitonccollcfuecompagnie, &gionfcro apuntoncl prindpio della 
battaglia, nella quale entrando, e valorolàriicnte com battendo, fecero anch’cllì molta ftra- 
gcde’nimici. Ma Ibpra tutti (le rilguardiamo il lèllb ) grande fu il valore dclTanimo , che 
moftrò quello giorno Madama Bianca Maria, percioche hauendo tutto il popolo , mentre 
che difuori fi combatteua, dato di piglio alTarmi , per ogni bilbgno che hauellè potuto oc- 
correre, ella non come donna, ma come valorofo capi tanojlàlitaàcauallo, fattili mettere 
in ordinanza. Se ellbrtandoli con parole piene d’amoreuolczza à Ibccprrere i fuoi, che viril- 
mente combatteuano, le rivfci fuori della porta della Mola , con vn grandiflimo Iquadrone 
de genti armate, che come capitano la feguiuanoi Se non c da tacere , che arriuata che fii ap- 
prcllb a gli inimici , vedendo vn Ibldato Venetiano , che arditamente era làlito fui ponte , e 
gridaua ad alta voce Marco Marco,ella gli lanciò vn’hafta, che in manotcnea, quale nella 
bocca apunto Tandò à ferire. Quiui Icntcndoi noftri la voce della Tua Signora, che gli 
inanimaua al combattere, rinforzaronS in modo la battaglia, che i Venetiani dopò gran- 
dilGma vccifionc delle loro genti, fi polero infuga; duròquefta battaglia dalla mattina 
infino alla Icra di quel giorno , ritornando Madama Bianca Maria nella città co’ fuoi 
Cremonefi à guilà di trionfante . Hauendo il Conte hauuto Tauilb di quello fitto , fi deli- 
berò di voler per ogni modo liber.irc quella fua città dalla moleftia de Venetiani, e perciò 
del mele di Luglio lencvcnnequiuicoìfuoeflèrciro: ma intendendo ciò Andrea Qjii ino 
ProucditorcdeirarmataVenetiana, fi ritirò con eflààCalàlmaggiore, il che fu molto mo- 
lefto al Conte, che defideraua tirare i nimici à battaglia . Rilblutofi nondimeno di volergli 
per ogni modo sforzare à combattere mandò alcuni huomini elpertiflìmi della guerra , & 
dei lìti de luoghi, per rkonofccrc Tarmata nimica, e vedere s’era poflibileà chiudergli la 
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ftrada,chc non porcflc fuggire, da quali Iiaucndo intciò diligentemente quanto defideraua, 
inuiòredercito alla volta di Calàlmaggiorc, e nell’andarui prclc il calldlecto dePonzoni , e 
lo diede ì lacco à tuoi Ibldati , volle Iblamentc , che fodero làluatc le perfòne . Intendendo 
poi che Micheletto generale di terra de Veiietiani s’era fermato à Santo Giouanni in croce 


coirclfcrcito, fece il Conte far vna /pianata de più di due m^lia, per hauer più facile la via di 
trouaregli inimici ; Haueuaetiandio mandato Biagio Adarecofuo Armiraglio con molti 
galeoni beninimo in ordine, à ferrare il pad'o ali armata Veneta , di cui era Armiraglio il già 
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detto Quirinoj AlTalirono i noftri l’armata de nimici,& combattendo dalla mattina infino 
alla fera, con le bombarde, &aniglierie fracadàrono molti galeoni de Venetiani con vcci- 
fionc de ibldati,& de nocchieri -, Finalmente edendo Itati inuclliti due de principali galeoni 
de gli inimici dalle capitane dell’Adàreto , & delli Eultachij , rellarono i noftri vittoriofi , la 
onde il giorno fegucntc, che fu alli XVI 1 1. di Luglio il Quirino vedendo non poter faluar 
Tarmata, convnconfigliodadifperato, fece appiccare il fuoco nei galeoni , ritiratoli egli 


con ruttigli altri , che vi erano fopra nel caftello diCalàlmaggiore , il che vedendo alcuni 
de noftri, & indouinandofi di quello, ch’era, s’appredàrono coliurchielletti à i legni nimici, 


& con preft^tza'^irabilc gli làccheggiarono ritornandofene a Tuoi carichi di fpoglie. 

;lctt 


Arfero cuttiiTfc^ de Venetiani, che fettanta erano , quali in va momento j Hebbe puoco 
dopò il Conte vn’altra vittoria contra Venetiani appredb à Carauaggio,e furono dal Conte 
mandati à Cremona prigioni , Gentile dalla Lconedà , e Ruberto da Monte Albodo , capi- 
tani di cauall^ia , & Almoro Donato Commidàrio della Republica Venetiana . Seguì 
finalmentela pace fra il Conte Francelco, & Venetiani , 

Mcqjccx L I X. Hauendo il Conte Francefeo ottenuta Piacenza , che ribcllatafi da 
,Milartéfi fe gli diede volontariamente, vi mandò per guardia Giacomazzo Salerno, con 
Icicento caualli, 6 c altretanti fanti ; Mode poi guerra à Milane!! ; Ad'ediò Parma per mezo 
d’ Aledàndro Sforza fiio fratello, & di Giacomazzo Salerno, e finalmente Thebbe j Acquiftò 
ctiandio Nouara, & molti altri luoghi . 

M c c c c L. Dopò molti contraili, i Milaneli vltimamentc ridotti all’eftremo, li diedero 
al Conte Francefeo, il quale alli xxv 1 1 .di Febraro fece folennemente l'entrata, e fu riceuuto 
con tanta frequenza del popolo,che nulla più, s’udiuano per tutte le vie voci piene di letitia, 
che gridauano geminatamente viua il Duca, vinaio Sforza, & altre limiglian ti j vi furono 
anche infiniti di bada conditione , che gli andarono à baciar la mano , à quali li moftrò egli 
benignidimo, congiongcndo famigliariHimamcnte la fua alle loro mani . Sonauano tutte 
le campane fegno d’allegrezza j Condotto pofeia nel Duomo, dopò Thauer con molta 
riuerenza ringratiato il Signore Iddio, fu con infinito plaulb di tutto il popolo di nuouo 
gridato Duca, non riccuè però TinfcgneDucali linoallixxv.diMarzo, giorno làcro per 
TIncarnationc di N. S. Giefu Chrifto, &c nelTiftedbgiornocglidicdciltitolodiContedi 
Pau ia à Galeazzo Maria fuo figliuolo primogenito . Contrade anco Lega con Fiorentini : 
LuigiPitti Dottore de leggi Fiorentino fu il primo Podeftà di Cremona dopò che lo Sforza 
hebbe il Ducato di Milano. Fu da Cremonefi mandato à Milano di molto grano, per 
elTcrnc inquella città grandidima penuria . 

M cc c CL I . Incominciò la pelle à fcoprirli nelle noftre par ti, la quale però fece maggior 
progredb in Milano, che in alcuna altra città dello flato . Concedette il Duca à Bartolomeo 
Cazzo nobile Cremonefe , di cui egli li era Icruito nelle padate guerre, alcune polfedioni 
polle nel luogo della Bina, & di Scandolara riua d’Ollio nel Cremonefe, le quali erano 
Hate di Artemilio Confalonero già rubclle del Duca Filippo Maria , è il priuilegio di 


quelFa concedione lottolcritto di man propria del Duca , lòtto il dì xxv. di Marzo , neì qual 
giorno , era apunto Tanno , ch’egli era flato adonto alla dignità Ducale . Quell’anno fu e- 
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retto THofpital maggiore della noftra città, per TclTortationi, epredicationldcl Reucrcndo 
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P. Don Timoteo MafFci, Canonico Rcgularc Lateranenfe dell’Ordine di Santo Agoftino. • 

Mccccl I 1 . I Venetiani afpirando all’Imperio di Lombardia, vennero in diicordia 
col Duca, il(|uale per diuerfe occafioni fu sforzato à mouergli guerra, particolarmente 
per vendicarli delle ingiurie , che ogni dì gli faceuano . Ragunò perciò il Duca molti 
lòldati nel Cremoneic , e fece grandilfimo apparecchio di carriaggi , di guallatori , di 
macllri da legname, & altre cofe neceiTariealla guerra , coftituendo mo Commiil'ario gene- 
rale Bartolomeo Cazzo nortro cittadino di cui puoco fa hauemmo fatta memoria ; Ne mi 
par fuor di propofitoil mettere in quefto luogo alcune parole delle lettere patenti del Duca 
apunto, come iranno; DicccgliadunqucnclprincipiodcIledettclettcrc,chefbnovoIgari. 

2 )eltberando noi dufeire in campo fer ouiare die necjuiticy ^ injìdie degli emuli noftriy ejuali dì, ^ notte 
cercano di turbare lajàlute , cjuiete , ^ tran<^uiUità del flato , ^Jùdditi nojìri , ^ il bene di tutta Italia, 
hauemmo fatta certa prouifìone de carret^yguaflatoriy maejhi de ledami , altri lauoratori eljiedienti 

al mefiicre, et ejjcrcitio militare : maperchele predette cojè furiano rudteyjènongli è buon ordine , e non gli 
fa deputato cjualcuno , cjuale habbia la cura ygouerno , et adminiflratione delle predette cop . Confidando 
adoncapienamente della fedcyOt dcuotione à noiyCt al flato nofiro del prouido, e dìfereto huomo Bartolomeo 
Gas^o da fremona nofiro diletto famigliare , et compendo con (quanta cura , fludio , diligentia , opera , et 
Jblicitudine fempre fi è adoperato , etadopri ingli fèruigi mflri , etrendendofi certi, che o^ cofi cjualegli 
commettiamoyfiaimportante ejuanto fi voglia, Jarà bene, et fedelmente gouernata, et efièejuitaper lui ; T*er 
tenore dellaprepntefacemnio , cofiituemmo , et deputiamo il prefato Bartolomeo , del eguale ci confidiamo, 
come di noi flejft/iofiro generale fommiJfarioyC quel che legue. Baftandomi quella parte di lettc- 
rc,che furono date in Milano alli'Jtv.dÌMaggio,hauermbllrato in quanta (lima folTequcIlo 
nofiro nobile cittadino appreffoil Duca,ilqualc puoco dopò fé nc venne nel Cremonelc, 6 : 
ragunato tutto l’cfTerdtoàGiouenalta, & fettofarc vn ponte fopra l’OIIiopafsò nei Brefcia- 
no, &c in due giorni prefè Ponteuico cartello molto forte , prefe anche alcuni altri luoghi ; 
l’elTercito de Venetiani di cui era capitano ilPicinino, che era nel Lodigiano , venne nel 
CremonefceprefèSoncino, Romanengo, & molti altri luoghi, depredando il paefe , &c 
riempiendo ogni colà di tumulto; nacque quello anno alli 1 1 1. d’Agorto vn figliuoloal 
Duca, e gli fu porto nome Lodouico . 

Mcccc L 1 1 1. Il Duca venne à Cremona nel principio dcH’ErtatCjOue ragunò quanta 

più gente d’armi puote hauere,& fe n’andò fui Brefdano per (occorrere i fùoi, che da Vene- 
tiani erano molellati, & ruppe gli inimici àChedo; Renato Rè di Prouenza venne con 
groflò ertcrcito in fòccorfò del Duca , & fu in Cremona del mefe d’Ottobre in arca . Del 
mefè di Nouembre fu ricuperato Soncino dal Duca , da cui fii anche prefb il cartello de f»li 
Orci nuoui. Nicolò Amidano cittadino Cremonelè, di Vefeouo diPiacenza , fatto Arci- 
uefeouo di Milano, in capo all’anno refe lo fpirito al Signore, e fu fcpolto nel Duomo auan- 
ti l’Altare maggiore ,& (oprala (èpoltura era vn marmo, nel quale era (colpita di baflò rilic- 
uo vna rtatua in habito ArchiepilcopaJe, con i feguenti ver(ì . 


I . 




Romam Pontifica cfui nomine rtxìty ^ idem ' 

I g/e Placentia Grafiti in vrbeprius. 

Dehinc cathedra Arrmofi refidens , Amidanus in vrtm 
Hoc Nicolaus ine fi pulchr a Cremona tutu, 
lìle animo inuillui, doélaprobitateyfideq; 

cAecfuab/^pripoSy^ piotate patres. 

Impia morsnimium Pifiorem tollere notis 
HeuproperaSy qua lem fiecularara ferunt. 
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Querto fcpolcro, per la nuoua fabrica fetta dal Cardinale Borromeo è (lato a tempi no- 
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I polto 


Ari Iellato, c perciò tanto più volentieri ne hò io qui poTto Tilcrittione, pcY tener viua la me- 
moria di coli raro huomo. Antonio Ferrato Cremonefe in qucfto iltcflb tempo moriin 
Roma mentre era a fcruigi di Papa Nicolò a cui egli fu gratiliimo . ' 
aMccccli 1 1 1. Fùdelmefcd’AprilecoiichiuIalapacefrailDucajeVenetianijpermezo 
d’un Padre dell’ordine de Frati HeremiranijC fi fece perciò in Cremona grande allegrezza. 
FùdalDucaprcpofto alla fabrica del cartello di Milano Bartolomeo Cazzo, per lettere pa- 
tenti fottolcrictc di mano propria del Duca, lòtto il di XIX. diNouembre. 

Mcccclv. Alli XXI 1 1. di Marzo la Ducliellà Bianca Maria partorì vn lìgi iuoIo,à cui fii 


porto nome Alcanio Maria, il quale fu polcia Cardinale. Bartolomeo Cazzo di cui hab- 
biamo più volte fatta memoria di (òpra, oltre gli altri vBìci, che Iiaucua fu dal Duca creato 
CommiBàrio generale (òpra tutte le fabriclie delle fortezze dello rtato di Milano , & dei 


ponti, Si fpecialmente (bpralefabriche, le quali allliora fìficcuano, cioè del cartello di 
Milano, e della corte Ducale, & delli cartelli, e fortezze di Cremona, di Melegnano , di Pici- 
chitone, di Lodi , di Cadano, S: di Trezzo,8i in fommi fopra tutte le fabrichc,clie per con- 

® I it-» III j j_i: A j- ì.rr ^ 


to del Duca fi facelTero alIhora,ò fodero per fard, dandoli (opra di ciò amplillìma auttorita; 

Il 


donò anche al detto Cazzo alcuni beni d vn Antonello di Tettamanzi , Rati condlcati per 
hauere egli ammazzato Cabriele de’Conti nobile Milanelc. 

Mcccclv I. Il Duca n:\arit0Ippolita dia figliuola a Ferdinando dgliuoIod’AIfonlo Rè 
di Napoli ; Il cartello di Cremona fu ampliato . Apparue del mefe di Giugno vna Cometa 
con lonchidìmacoda rodec2:iante. La Duchedà Bianca Maria fece di molte concedìoni a 
Carlo, e Luigi dc’Tinri nobili Cremonefi , dandogli non (blamente alcuni beni, & rendite, 
ma concedendogli ancol’immunitàda tutti i carichi ordinari, & ftraordinari j erano quelli 
due,famigliaridcllafudetta Ducheffa . 

M c c c c L V 1 1 . Hauendo il Duca dopò molti trauaglij finalmente ridotto Io dio (lato 
in pace, diede principio a riformare le Leggi delle città à lui diddice , e pprci ò q uell’anno del 
mele di Nouembre ritfouandofi in Cremona fece alcuni Ordini , c Statuti , i quali s’hauel^ 
fero da olferuare in ella città, ordinando principalmente, che nel Configli o generale doue(^ 


fero inreruenire cento cinquanta cittadini de’più prudenti, honorati,& pacificijchealli die- 
sila 


ci Prefidenti a i negotij della città,(c n ’aggiugned'ero altre dueje molte altre cole ordinò,chc 
troppo longo (àrebbe il volerle regirtrare qui tutte. Non podb già rralafciarc le lodi, che da 
quello Duca permolti capi Eccellenti llimo, vengono date alla nollra città, nella Letteraj’ 
che è porta auanti alli detti Ordini , nella quale dice egli. I nter cdteras dithnìs noftra vrùcs, 

cjuarmifrmcì^attmdimnaclcmmiaolftinemuSi (^remorumvHqycLleximusJànper ^ ^amauimuSy O* 
cjumtmn dici fojjtt ormi fludio^roJèe^HÌnutr^ Hac eriirnpriricipatusrtojhrimitium’y Hac ianuaadconr 
pquenda huius T>ominij noftri iitra ; Hoc ad viSioriam inflrtmentum ; H<xc deniquè in medio noflra- 
rum rerum ardore Jùjlentaculum nolns fuit- Quius con§hantijJtmam jidem , animi irtte^itatem , omni 

oj^cioy in omni fortuna Jumus experti • Qj^Jìt 'Vt de ca pracipuam gerere curam debeamus . Da che (i 
vede quanto fo(Te cara la nollra città al detto Illurtri(fimoPrencipc,&lo mortrò anche con 
effetti , beneficando moiri de’noftri cittadini , chelo feruirono in tempo di pace , c di guer- 
ra ; donandogli beni. Se concedendogli anco l’immunità, S^cfTentioned’ognifbrtcdecari- 
chi, per loro, c fuoi difeendenti j fi come fece a Giacomazzo Salerno fuo capitano, a cui die- 
de carichi , egradi principali , c gli donò anche di molti beni nel luogo di Formigara , & al- 
troue , & altri gli diede relfcntione in perpetuo, che fino a noUri giorni è Hata (cruata a fuoi 
dilccndenti . Il Pò crebbe fuor di modo , e diede gran danno di lotto da Cremona . Et nel 
principio dallanno feguente , vennero le ncui altillìme fuori d’ogni memoria d’huomini. 

Mcccclx 1 1 . Ritroùandofi il Duca in Cremona, fi fecero molte felle , Si (òpra la piazza 
detta del Capitano , fu fitta vna gioftra à campo aperto , nella quale Marfilio Guelfo tu am- 
mazzato da Quaino Ariano, à cui il Duca fece d^e il premio della giollra . 

Mcccclx i 1 1. 
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Mcccclxiii. Haucua la Duchcfla Bianca lino dcilanno Mcccclix. concedu- 
to fiicoltàà Pietro Grotto nobile cittadino Cremone(c,&fuointimofamigIiare , di pote- 
re cauarcdodeci oncic d’acqua del nauiglio della Communità, lontano dalla città due, ò tre 
miglia j & quell’anno per lue lettere patenti dclli x x i v . di Giugno , date nel callcllo di 
Cremona, ampliò dcttafacoltà, concedendo al medellmo Pietro, per lui , eluoi licrediin 
perpetuo di poter cauarele dette doded oncie d’acqua douunqueàlui tornalTecommodo, 
mentre però noiifaceire più d’vna bocca nel nauiglio . Donò etiandio l’illcflàDuchclIà il 
Dado del pane, del vino,c della carne , della Tauerna del luogo della Croce, con efentione 
ampliflimaà Carlo, cLuigi Tinti lopranominati, come appare per fuc lettere fpedite nel 
Indetto cillclloalli xxv. del medellmo mefe di Giugno . Hauendo i Vcnctiani mollò 
guertaal T ureo, ritrouo che vi andarono alcuni Capitani de’noftri cittadini/ra quali furo- 
no TalFco Beccata, Antonio Ricardo , Bartolomeo de Vaghi , & Cremonino , i quali inlìe- 
mccolloroGcneralcBertoldodaEllc,& più di trenta mila chrilliani furono in vna batta- 
glia ammazzati, eccettuato però il Beccata , il quale rellò prigione . 

Mcccclxvi. Alli V 1 1 1 . di Marzo il Duca Francetco pafsò di quella vita con incre- 
dibile dolore di tutti li fuoiludditi ,&in particolare de’ Crcmonelì , da’quali era cordialilll- 
mamente amato. HaueuaqueltogranPrendpe patito piùannirHidropilla,dacui fùfinal- 
mentecon improuilà morte opprcllò, concorrendo più del confucto gli hirmori , il che dif- 
fcro i Medid elTergli auuenuto , perche più giorni erano ch’egli non haueua voluto piglia- 
teli folitirimedi,epurgationi.HaucuacglitenutalaSignoriadiCrcmonaanni XXIV. & 
alcuni meli; Et fedeci anni tenne il Ducato. Era d’etàdifettantacinque anni. LaDuchel^ 
là Bianca ancor che afflitta perla morte del marito, da Idlòpratutte le cole amato, non lì 
petdè però d’animo , anzi prouiddea tutti gli inconuenienti che hauellcro potuto nalcerc; 
E perche Galeazzo Marialuo figliuolo primogenito lì trouaua in Franda, ouel’annoinan- 
zi era llato mandato dal padre con buon numero de genti, in fauore di quel Rè, il quale da' 
principali Baroni del Tuo Regno era moleftato ; Ella Ipcdì fubito vn fuo fidato con lettere, 
auiiàndolo della morte del padre, & richiamandolo quanto prima à cafa. Fù tenuto il cor- 
po del Duca due giorni in cala , &: il terzo giorno fù con elTcquic reali portato alla Icpoltura 
nel Duomo, concorrcndoui gli Ambafdatori di tutte le città à lui fudditc; Et anco di mol- 
ti potentati d’Italia. Fùquello Ducadi bcllillìmelàttczzedi corpo,&ncllafacdalì vedeua 
vna lieta granita, & vna dolcillima humanità ; di fortezza, e dellrezza del corpo non hebbe 
ncirctà Tua pari, &: in tutte le cofe fi mollrò prudentifiimo. Galeazzo hauu te le lettere della 
madre, lafciata la cura delle lue genti àGiouanniPallauicino, traucllito in habito di mer- 
cante le ne venne incontanente a Milano, oucalli XX. d’Aprilecongrandilfimoapplàulò 
di tutto il popolo riceuèl’inlègnc Ducali, concorrendoui gli Ambafdatori non Iblamente 
dello Stato di Milano, ma anco del Pontefice, del Rè di Franda , del Rè di Napoli , della Re- 
publica di Fiorenza , & de tutti gli altri potentati d'I talia, fuor che de Venetiani . 

Mcccclxvi i i. IlDucaGalcazzoMariaprcIcpcr moglie Madama Bona Sorella del 
Duca di Sauoia, la quale fece l’entratain Milano alli vi. diLuglio. Del mele d’Ottobre 
apparuc vna picciola Cometa; &alli xx 1 1 1 . dcll’iftdTo mefèla Ducheflà Bianca Maria 
pafsò à miglior vita in Melegnano, e fù il fuo corpo portato à Milano, e fepolto con pompa 
regale . 

Mcccclxix. Gio. Galeazzo figliuolo primogenito del Duca Galeazzo Maria, & della 
Ducheflà Bona, nacque alli xx. diGiugno. Fù per parte del Duca publicatovn’ Editto, 
che tutte le contrade della nollra città fi douelTero falicarc nel mezo de làflì , & dalle parti de 
mattoni cotti . 

Mcccclxx. Alli XXII. di Luglio giorno celebre per la fefta di S. Maddalena , fi le- 
uò vn tempo molto peruerfb con tanta pioggia, che tuttelccontradcinondauanoin modo 
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chcparcuano tante grofTc fiumare; venne anche vn vento terribiliffirao che fece di molto 
danno. Hermes fecondogcnitodclDaciquclVannonacqucdclIa DucliefiàBona. In Pa- 
nia alli XXV. di Luglio fi publicò la Lega conchiufa fra il Rè di Napoli , la Repub. di Fio- 
renza, & il nollro Duca. 

Mcccclxxii. Alli V. d* Aprile in Domenica , la Duchefia Bona partorì vna figliuo- 
la a cui fu pollo nome Bianca Maria . Si publicò anche nel principio di Nouembre , che il 
Duca di Calabria haueua promefià per moglie IlàbcUa fila figliuola a Gio. Galeazzo primo- 
genito del Duca ancor fanciullo . Eflcndoli infermato il Duca di certo male , che noi chia- 
miamole varolc, dubitando di morire, fece cellamento lalciando Cicco SimonetaTucorc 
di Gio. Galeazzo fuo figliuolo . 

Mcccclxx 1 1 1. Il Duca coriccdcttcrimmunitàaAIefiàndro Colletta nobile Cremo- 
nefe fuo Secretario,per lui, c Tuoi hcredi , & fucccflbri in infinito , de tutti i beni dici detto 
Alcflàndro haueua, ò foflc per haucrc nello Stato di Milano, & in particolare per certi beni 
dati àluiin dote da Antonio Confaloncro,i qiiai beni erano nel territorio Piacentino, nel 
luogo del Veratro, & anche per la poficirionc detta la Collctta nel medefimo territorio. Fii 
fpeclito il priuiicgio di quella clTentionc in Abbiate alli i x. d* Aprile , nel quale fà il Duca 
honorata tdli monianza del valore d’ Alcllàndro, dicendo. S ic eit^em <iAlcxandri promcreru 
tibus virtutibustocmeritis-y (^umis iamcbuyocmultos annos» nojlris in Jèrtùtijsmaximt import antibus ver • 
fituSy tale fidei , ^ inte^itatu argumentum dederit , vt non nifi in benemeritum , eiT* omni parte dignum 
fecijj'eputemuscjuidquidbenefic^y^ honoris in eumeonferamus. Haucuaanchc l’illcflb DucaPan- 

no Mcccclxx. confirmatoil priuiicgio deirimmunità conceduta dalla communità di 
Cremona al detto AlclTandro, F rancc/co, & Bartolomeo Tuoi fratelli. 

Mcccclxx iv. Del mefe di Marzo il Duca aprieghi della puchcllà Bona fepublicarc 
vn generale perdono à tutti quelli che folFcro flati per adierro condannati per qualche mil- 
fatri , fodero di che forte fi volcflèro, fuor che alcuni pochi che fi riferuò. Etnauendopoi 
fatta Lega con la Signoria di Vcnctia , & co’Fiorcntini, ne djede ragguaglio a Crcmoncli al., 
li X X V 1 1 . di Nouembre , ordinando a Giacomo Bonarcllo luo Luogotenente, c Goucr* 
natore in quella città , anche al Podellà , che facellèro publicarc ne’luoghi fòliti la detta 

Lega, c per legno d’allegrezza facclTcro anche annullare tutti i proceflì pendenti anche per 
quei dclitti,cbe nell’altro Editto s’haucuariferuati. L’illellb mefe fece il Duca alcune proui- 
gioni da oficr uarfi per li Feudatari j, in far pagare le TafTc dette de caualli, & del fòle} & l’altrc 
rcgaglic , nella Camera Ducale. 

Mcccclxx V. Furono fatti dal Duca alcuni Ordini Ibprai beni de gli Hofpirali, &al-r 
tri luoghi pij ,approbando il Decreto fatto Ibpra ciò dal Duca Gio. Galeazzo Primo , perdo- 
nando però a tutti quelli che per adietro haucllcro contrafatto al detto Decreto lopra le 
inuelliturenouennalide’beniEcclefiallici, & altri luoghi pij. 

Mcccclxxvi. Alli XXVI. di Decembre giorno celebre per la fella di S. Stefano, ef- 
fcndoil DUcaGale.azzo Maria andato circa alledeciotto fiore nelTcmpiodi S.Stelànodi Mi- 
lano , per vdire Mclfa , fu crudelilìimamcnte ammazzato da alcuni congiurati Milanefi , fu- 
rono quelli, Gio. Andrea Lampugnano fuo famigliare, Girolamo Olgiato, Carlo de Vi- 
iconti , ò fecondo che vogliono alcuni de’ Maellri , e Franzonelcruitore del Lampugnano; 
Haueua Gio. Andrea litigato molto tempo con Branda Calliglionc Velcouo di Como, per 
l’ Abbaria de Miramondo , fingendo dunque di voler andare à pigliar il polfeflb col conlcn- 
Ib del Daca,traire Icco da forli trenta perfone che l’accompagnarono à S.Stefano,ouc entra- 
to co’tre Ibpranominati , & accollatili nel mezo della turba al Diica,gli diedero da quatror* 
deci ferite, per le quali inuocando il nome di Maria Vergine, morì di fubito. Fiì il Lampu-t 
guano ammazzato di fubito, & il fuo coipo dopò che hchbc celfaro il romore fu da’fanciul- 
li vituperolàmentc ftralcinato per la città. Franzone cfl'cudo fugito fuori della città , rico- 
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nolciucapcrlaliarci dc'Lampugnanifuprcfò-, L’Olgiaco, c Carlo cflèndofinafcofti, furo* 
nojlgiornofcgiientcritrouati, &c incarceraci ,&: alli 1 1. del fcqucncc Gennaro furono 
ilquanari viui. Furono anche impiccati molti di quelli che.ingannati dal Lampugnano , 
s erano trouati (eco. Era Girolamo Olgiato alTai letterato, e dicono che maitre llcttein 
prigibncfcce alcuni vcrfi fopra del morto Duca, che fono li fegucncl . . 
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Q^m non armata fotuertmt tNille ‘Thalanges . ' 

Sternere ^friuàtaGÀca:^ Dux SfòrtU dextra 
£oncidit , atc^y ìUum Minime iuuere cadentem 
Z/4fiantes famuli , nec opes , nec cajha , nec vrhes ; 
Vnde patet fitto tutum nil ejfe Tyranna i 
hìinc patet humanii eput fi fiducia rebus. 
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■ Lafeiò Galeazzo Maria dopò fc quattro figliuoli Iegitimi,duc malchi,& due fcmine,cioè 
Gio. Galeazzo , Hermes, Bianca Maria , & Anna j c fu eletto Duca Gio. Galeazzo primoge- 
nito, cdatagli per Tucrice, per efier egli fanciullo. Madama Bona Tua madre. Diede il Du-» 
ea,elamadreauilb diqudlohorribilccalòàCccmoncfi,pervnaletteradelli xxv ii. di 
Dccembrcjlòttofcritta di mano della DuchcfiàBona,,&da Cicco Simoneta, nella quale 
dopò riiauer dato nuoua dell’horribile calo della repentina , c violente morte del Duca , gli 
dicono,che per ftabilire, c conferuare lo Stato in cranquillità,c mantenere ì fuddici nella te- 
de , e diuorionc, manda loro alcune prouiggioni da fare publicarc, le quali contencuano in 
fomma. Checialcuno potefic condurre, c far condurre nella città di Cremona, e Tuoi bor-* 
ghi, viccouaglic d’ogni lòrce fenza pagamento alcuno di Dado, perche alli Daciari fi fareb- 
be il debito nlloro. Chcruttiiprigionieri, Scarcerati per debiti, e condannagioni pccu- 
niaric Criminali tollero liberamente rilafciati. Che folTe integramente rcfticuito tutto 
quello che folle ftaco cltorto à quale fi folTc pcrlòna. Chefoflèro compiutamente fodisfat- 
ti tutti quelli che reftalTèro creditori per qual fi volelTc caufa del predetto Duca morto . E 
per dar com^mento alle fudettc cole , s’haucll'cro ad eleggere quattro nobili cittadini . 

M c c c cl.^ 1 I . Pii publicato in nome della Duchellà Bona, & del Duca figliuolo j vn 
bando per cui s’annullauano tutte le condannagioni fino à quel giorno che fiì alli. x i. di 
GennacOj fcguicc centra quelli chauelTcro tenuto , Sviato làle forafticro j S hauendola 
noftra città del mele di Marzo fitto riccrcarelororapprobationedalcuni capitoli, e diman- 
dc, per mezo di Giorgio Pefcarolo Dottóre di Legge , di Gio. Antonio M^inardo , e di Gio- 
uanni Borgo fuoi cittadini, SAmbalciatori, gli ne concedettero la maggior parte fecon- 
do le dimande , S il rcrtantc con alcune conditioni . La fomma d’alcune delle conceifioni 
fu la confirmacionedelli Statuti della città. L’annullationedituttelc condannagioni fatte 
dalli CommilTari delle caccie nel tempo del Duca Galeazzo Maria. Che l’Vlficiale delle ftra- 
dc che dipende dalla Camera, non potelle far colà alcuna concernente il fuoVlficio, fenza 
l’intcrucnto dellVlficialc della Com m unità . Follerò ogni anno rilafciatc dalli Agenti del- 
la Camera Ducale cinquecento lire alli Deputati della nollra, per fpcndere nella fabrica del • 
Palagio. Chel’ Vlììcio della guardia del Torrazzo , S del pelare il Sale, che nella città in no • 
me della Camera Ducale s'introduceua, i quali Vfiìcij erano vacati per la morte di Pie- 
tro Rafpo detto della Penna,fofl'ero della fabrica del Duomo. Non potcfl'erogli Hcbrci pi- 
gliare per i pegni più di danari (ci per lira al mele. All’iltelìà Communirà che ricercauafol- 
Ic leuato in tutto, S per tutto il Dado detto del Torrazzo , impolfo già da Cabrino Fond u - 
lo j furono afl'egnatc lircfcicenro l’anno (òpra clTo D.-vdo . Scrilfe la Duchcll'a per la ricupc- 
rationc di Genoua, al Vefeouo, CommilTario, Podcftà , Caftellano , S à i Prefidenti alli uc- 
god j della nollra città vna lettera del legucntc tenore. Bona, 0 * Ioannes Galci%Aiaria Sfor- 
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tia Vicecomes'Duces ^lediolaniy ^cj Kcuer.in Chrifion^ater , ^ dile^ijjìmi nojlri. Hauendo 
noi in Cjuejìa bora circa xx il. hamto auijò per mejjo ad po^a , dalli IllullriJJì'ni Gouernatori dello ex- 
ercitonofiro, chehauemo mandato per rectferatione della nojlra città de ZenottayCome beri circa xxi i. 
bore cjjendo/ì diSlo nofiro exercito proximatoftdU dicla città, & f<*^oJì Mo oppo/tio li rcbclli nofiri, tan- 
dem profligatis , ci7* expul/ìs ipjts boflibus nojìris , cum il nome de Dio ,& di S. Giorgio , efjo nofiro exer^ 
cito animojàmente è entrato in dicia nofira città, e tranfcorjà la T erra, ^ redutia ad obedientia, ^ Do- 
minio no Aro, del che rendendo infinite gratie adeJfoSig. Dio, Et per recognefiere aitefij bene, ne pare, 
^ per quefia và dicefno, ^ volemo che ne faciate fare [òlemne procejfione per tutto el £hi ericato de quel- 
la nofira città, cum fini fefiiui di campane, ^ luminofifallodij, per tri dì continui, corno merita quefia bo. 
nanouella, incomen^do ritenuta quefia, e cofi farete fare neìli loci principali del difiretto cCefià fitta. 
Dot. J^ediol.die xii. c/4 prilli, t^c . 

Mcccclxxix. La pcftc fu in molti luoghi d’Italia, & in Cremona fece molto progrcl^ 
fb , e fii allhora edificata da Cremonefi vna chiefa a San Rocco fuori della porta della Mola. 
Lodouico Sforza Duca di Bari , Zio del Duca , prefe l’amminillrarione del Nipote , & il go- 


iierno dello Stato , togliendo il maneggio a Cicco Simoncta Calabrelc , il quale da ellb Lo- 
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douico fu incarcerato nel cartello di Milano, e mandato pofeia nel cartello di Pania j Furo- 
no etiandio ritenuti col SimohetaGiouanni Botta, &c Alertàndro Collctta nobili Cremo- 
nefi , &amiciflìmi di Cicco. F urono nondimeno pochi giorni dopò rilartiati liberi. 

Mcccclxxx. Hauendo Maumctto Rè de T urchi prefa la città d’Otranto in Puglia, 
andauano i Turchi (correndo per quella Prouinda , &: per la Calabria , mettendo ogni colà 
à ferro, c fuoco. La onde Sirto Papa IIIL defiderofo di rimediare aranti mali, & di ridur- 
rel’Italiain pace, inuitò confile lettere tutti iPrcncipichrirtianià voler mandare à Roma 
Ambafdatori nelle calcndc di Nouembre, per conlhltarc, c conchiudcrc di communc con- 
cordia quanto patelle ncccllàrio per la pace, c quiete d’Italiaj Et ancora che il Duca iiollro 
Gio. Galeazzo nauertcapprelTo fila Santità Antonio Triuulcio filo Configlierc , eProtho- 
notario Aportolico, yj mandò nondimeno anco Leonardo Botta nortro cittadino , Caual- 
licrc, e Configlierc Ducale, inficme con Branda Cartiglionc Vclcouo di Como, dando lo- 
ro amplilfima auttorità, di proporc, trattare, c conchiudcrc tutto quello forte loro parlo bi- 
Ibgncuole. , 

MccC^clxxx I. Bartolomeo Sacco, detto il Platina Crcmoncfc, morì quell’anno in 
Roma di Pelle. Fil il Platina dottifiìmo in ogni feienza , Filofofo, c Rhctorc molto celebre^ 
d’ingegno acuto , c viuaciflìmo , & d’animo laido , c collante. Hauciia egli già clTercito 1’- 
Vffidod’Abbrcu^torc Aportolico con molta diligenza, lotto Paolo Papa IL il quale lo 
perfeguitò, c fece incarcerare inficme con molti altri dotti huomini , c lo priuò dell* Vfiìcioj 
StQt^pqucrtovalcnt’huomo prigione mentre che vilTc il predetto PapaPaolo,c morto lui 
fii da Sirto Pontefice di S. memoria liberato, come innocente ch’egli era. Si rilcntì honcrta- 
mcntc il Platina contra diPaolo , deferiuendo in lingua latina la fila vita, c facendo noto 
al mondo di quai cortumi egli forte dotato, Lalciò quello dottillimo huomo molte opere 
latine dopò fc, che gli hanno data fama immortale. ScriHè vn volume delle vite de’ Ponte- 
fici dedicandolo à Papa Siilo. Vn’altro della natura delle cole, & vn’altro di EpiUolc à diucr- 
fi j Scrirtcanco vn volume d’Hirtoric dc’fiioi tempi , di cui fa memoria Trillano Calco Mi- 
lanclc nelle Tue Hirtoricj & in oltre mandò in luce diuerfi Dialogi, Orarioni, e Trattati pie- 
ni di cruditionc. ' 

MccccLxxxti. Arti X. di Maggio Lodouico Sforza Zio, c Gouernatorc generale del 
Duca,vcnnc à Cremona per abboccarli col Duca d’Vrbino, che vi era arriuato poco dianzi. 

Mcccclxxxiii. Del mefe di Gennaro fi fece vna Dieta in Cremona , oue interuen- 
ncro Francefeo Gonzaga Cardinale, Legato Aportolico à nome di Papa Sirto 1 1 1 1. Alfbn* 
lo Duca di Calabria, Alcanio, e Lodouico fratelli. Sforza in nome del Duca di Milano. Lo- 
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rcnzo de Medici per la Rep. di Fiorenza. Hercolc Duca di Ferrara. Federigo M.irchcfcdi 
Mantoua. Giouanni Bentiuoglio a nome de Bolognefij e mokialtri Signori , & Ambalcia- 
torijfi conchiulc in quella Dictanel fine di Febraro Lega contra Vencciani , c fu dechiaraco 
Generale deU’eflcrcito d’eflaLega il Duca di Calabria . Delmcfedi Luglio fi ridufièrodi 
nuouoin Cremona tutti gli Confederari,oue di nuouo fu (labilità la Lega coutra Venetia- 
ni , e fu confirmato Generale fupremo il predetto Duca di Calabria . 

Mcccclxxxiv. Sifcccallcgrezza in Cremona per elTer (lato creato Cardinale Afeanio 
Maria Sforza Zio del Duca, alTi xvii. di Marzo da Papa Siilo IIII. Dinuouofuftabi- 
litodalConfigiiodcl DucadiprolcguirelaguerracontraVenetianijcpcrciòilDucadi Ca- 
labria alli XXV. d’ Aprile con molte genti d’arme venne a Cremona, & alli v. di Maggio vi 
arriuò Lodouico coircficrcito Ducale, di cui rinontiata c’hebbcla cura al Duca di Calabria 
fudctto,(c ne tornò à Milano. Finalmente poi alli vii. d’Agofto fu publicata nella noflra 
città con molti legni di lecitia la pace, fra il Duca, e Venctiani , nella quale concorfero quali 
tutti gli altri Potentati d’Italia; e perciò fù dalla nollra città ordinato à perpetua memoria, 
che ogni anno nel giorno predetto fi facellè vn‘oflfcrta di lei libre di cera alla chielà di S Do- 


nato, per celebrarli da S. Chielà la fua felli quel giorno , nel quale f ù etiandio llatuito , che 
n douell'c tener ragione, mafofic fenato . 


non 


Mcccclxxxv. Alcanio Sforza Cardinale, lalciato il Vefcouato di Pauia,fu alTònto à quel- 


lo di Cremona,vacanteper la morte di Gio. Antonio dalla Torre Milanclc.Del mefe d’Àgo- 

)la 


(lofi publicò dinuouoìapace, c confederationc fatta fra il Sommo Pontefice Inuocentio 
Vili, il Duca nollro, il Rè Ferdinando , la Signoria di Venetia , & la Rep. Fiorentina . I 


Frati Con ucntuali di S. Domenico in quello tempo furono (cacciati di Cremona, & dato il 
luo'zo loro di S. Domenico alli Frati OiFeruanti che lo tengono fino al dì d’hoggi . 


Mcccclxxxix. Ilàbella figliuola d’Alfonlo Duca di Calabria, promelTa per moglie al- 
cuni anni prima al Duca Gio. Galeazzo, venendo à marito per mare, arriuò à Gcnoua alli 
X V I . di Gennaro,& il primo giorno di Febraro fece l'entrata in Milano,& andò à fmontarc 
in cartello, & il giorno lèguentefu condotta con apparato mirabile nella Chielà maggiore, 
accompagnata da infiniti Prencipi, e Signori, & dagli Ambafeiatori non lòbmentc delle 
città fudeute al marito,ma anche de tutte le Rep. e Potentati d'Italia, & anco de rtraniere na- 
cioni,fra quali furono quelli del Rèd'Vngheria. Precedeua quella folennifiìma pompa tut- 
to il Clero di Milano , con adobbamcntilàccrdotaliprctiofiilimi ; feguiuano i Spofi vertiri 
alla Ducile , (opra candidi caualli , lotto vn Baldochino pretiofilfimo , portato da nobilillì- 
mi gcntilbuomini;cntrati nel Duomo dopò l'hauervdita mellà,fùla Du^hedà Ilàbella fpo- 
làta dal Duca , fecondo le cerimonie di S. Chielà . Si fecero perciò in Cremona fegni d'al- 
legrezza con fuochi , fuonide campane , Se altri limili . Mutò Lodouico Sforzaà nome del 
Ducai Cillcllanì in molte fortezze , Se à Cremona fiì mandato Galparc del Conte . 

M c c c c X c. Del m efe d'Ottobrc nel giorno di S. Francelco venne vn gelo tanto grande 
chele vite diuennero llcrili per l’anno leguente. 

Mccccxc 1 . Lodouico Sforza menò à Milano Beatrice da Erte figliuola del Duca di Ferra- 
ra, la quale egli haueua nouellamcnte Ijjofata in quella città , e venne con grandillima com- 
pagnia de nobili Milancfi,cFcrrarcfi,clifcccrofcllc re.ili, chele accrebbero per haucr il 
Duca Gio.Galcazzo ncirillclTo tempo maritata Anna fua IbrcllaàAlfonlò figliuolo del Du 
ca di Ferrara.Si trouarono à quelle nozze reali infiniti nobilils. perlbnaggi,cofi huomini co 
medonne,fra quali furono i principali, Francelco Gonzaga Marchelè di Mantoua con Ilàbel 
la fua conlottCjLeonoi'a moglie del Duca di Ferrerà, e madre di Bearrice, 6 «: Alfonlo luderto ‘ 
fuo figliuolo. La Duchertà Ilàbella alli xxx. diGcunaroinDomenicapartorìvnfigliuo- 
lo à cui fu porto nome Francelco. 

Mccccxc 1 1 .Vedendo Ilàbella Duchellàdi MÌlano,donna di Ipirito viuacilfimo,con quan 


ta 
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ra (Grettezza fofTe trattata Icì,&: il Duca Gio. Galeazzo Tuo marito, poi che dal nome di Duca 
in poi,non haueano altro maneggio dello Stato di MÌlano(vlurpandoli il Zio Lodoiiico non 
iolamenteraminiftrationedelgouerno,maanchcl'cntratc, le quali (pendeua a. modo Tuo) fi 
riloluè di Icriuere al Duca di Calabria fuo Padrc,con fargli làpere, che Lodouico non più co 
me Goucrnatorc,ma come Duca, e padrone afibluto, mancggiaiia quello Stato. Mandò il 


Duca Alfonfo due Ambalciatori à Lodouico,ma nulla pQCero'opcrare,c de qui hebbe prin- 

fir ' 


cipio la mina dello Stato di Milano, e di Lodouico,& anche de gli AragonelT Rè de Napoli. 
• Mccccxciii. Del mefe d’Aprilefù publicata la confederatione leguita fra Alefiàndro 
V I. Pontefice, il Senato Veneto, & il Duca Go.Galeazzo, che s ’obligò inlieme co‘Venctia- 
ni, à mandati incontanente dugento huomini d’arme a Roma per ficurczza dello Stato Ec- 
clefiaftico. Bianca Maria Sorella del Duca Gio. Galeazzo, fùpromeflapcrmoglica Malfi- 
miglianolmperatorc,con dote di trecento mila ducati d’oro,adopcrandofi in ciò con gran- 
de allutia Lodouico fuo Zio, il quale ricercò dalfudettolmp. per mezo d’Erafmo Bralca, di 
cflcrcinuellito del Ducato. Alli in. del mefe di Decembre fi parti di Milano la noualpolà 
Bianca Maria per andar in Alcmagna dairimperatore fuo marito, accompagnandola fra gli 
altri Giorgio Cazzo gentilhuomo Crcmoiic(è,datogli da Lodouico per Secrctario. 

Mccccxc 1 V. Fù quello anno infelicillirao à rutta Italia per la venuta de Francefi,chiama 
ti da Lodouico. Il Duca Gio. Galeazzo elTendo del mefed’Óttobrc grauemente infermato, 
fìi da Carlo Rè di Francia fuo Cugino vifitato,à cui egli raccomandò la moglie,& il figlino-" 
lo Francclco , pochi giorni dopò palsò a miglior vira , non lènza Iblpetto che dai Zio pieno 
d’ardentilsimo defiderio di regnare,gli folle llato dato il veleno. Fù la morte di quello beni- 
gnilsimo giouane,che non hauea più di xxv. anni, pianta vili uerlàl mente da tutti ifuoi lùd- 
diti. Dopo la morte di Gio.Galeazzo fù da Milancli gridato Duca Lodouico fudetto, il qua- 
le per lopra nome fi chiamaua il Moro . 

Mccccxcv. Alli XV 1 1. d’AgoftodiedeilfulmincnclIafummità dcllaTorre maggiore,, 
ò Torrazzo,c gettò a terra la palla di metallo, che vi è pofta nella cima , c fù vn tempo prodi- 
giolò con vento terribilifilmo, per cui cadcrono a terra infiniti arbori. La Duchcllà Beatri- 
ce partorì vn figliuolo nel principio dcll*anno,di che fi fece allegrcza per tutto lo Srato.Bian- 
ca Maria mogliedi Malfimiglianolmperatorejfecelpedircilpriuilegiodi Secretarlo intimo 
a Giorgio Cazzo lopranominato. 

Mccccxcv I . Del mefe di Maggio hcbbeLodouico il priuilegio del Ducato da Mallìmi- 
gl' ....... r-, 


lianolmp.c perciò con lolennitàgrandillimaricctìè alli xxv i. del detto mefe rinlcgnc 
Ducali, c il fecero anche perciò fegni d’allegrezza nella noftra città. Marchefino Sranga no- 


biliflìmo cittadino Cremonefe , S^ccrctario del nuouo.Duca, fù dalui mandato in Alema- 
gna, Ambafeiarore all’Imperatore Maflìmigliano,per negotij di molta importanza . 

• Mccccxcv II. Alli 1 1. diGennaro,laDucheflàcflcndofifconciatadiparto pafiòdi 
quella vita, e fu fcpolta con clTequie reali, concorrendoui tutto il Clero, & gli Ambafeiato- 
ri delle città , e caltclla dello Stato, & tutti li Feudatari . 

Mccccxcviii. ElTendomortoCarlo Vili. Rè di Francia, ^fuccedutoglinel Regno 
Lodouico Duca d’Orlicns. I Vcnetianidcfiderolì di aggiungere alflmperio loro la città di 
Cremona per mezo defuoi Ambafeiatori mandati in Francia. Conchiulèro Lega col detto 
Re,contra di Lodouico Moro Duca di Milano, nelIaquaIcconucnncro,cheacquillandofic 5 
l’armi comuni lo Sraro diMilano,Crcmona con rutta la Chiara d’Adda,folTe de Venetiani. 

Mccccxc IX. ElTendo venuto il Rè di Francia in Italia, &:circndolcglie già data volon- 
tariamente la città dì Milano con l’altrc dello Stato dopò rcllèrnefugiroin Germania il Du- 
ca Lodouico col Cardinale Tuo fratello, & ri trouandofi Nicolò Conte di Piriglianocoircf- 
Icrcito Venetiano nelCrcmonelc , &di già prefo Soncino , &: molte altre cartella , òrauici- 
natofi alla città , i Cremonefi mandarono Ambalciatori al Rè Lodouico ad offerirgli la cit- 
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tà,ma non volendo il Rè rompetela capitularionc c’haucua co’Vcnetiani, furono neceflìra- 
ti aarrcnderfi a Vcnctiani,i quali vi entrarono alli x. di Sectembre^hauendo prima conchiii- 
G alcuni Capitoli c«|i Marc Antonio Mauroccno , &Francefco Folcaro Proueditori , & del 
mefe d’Ottobre fcguentc, vi fu dalla Signoria mandato Podefta Domenico Triuilàno. Ri- 
dotti i CremoneG lotto il Dominio Veneto , fpedirono vna nobile , & honorcuolc Amba- 
fciariaàVenctia, di otto nobili cittadini,de’quali ne furono cinque Dottori, cioè Francc- 
fcq^r umano, il Conte Rinaldo Perlìco , Sigifmondo Borgo, Giacomo Ponzone , & Fran- 
cefeoRaimondo, Stglialtri trcgentilhuomini principali, cioè Andrea Ali,Lconardo Bot- 
ta, & Battilla Mclio ; vi portarono quelli vn Stendardo di leta cremefina, con vna ilcrittio- 
ncàLctterc d’oro, che diceua Cremona Fidelis. Fùquello Stendardo riporto 
nella chiefa di S Marco, oue fino a nollri tempi fé gli vede. Recitò il Borgo vn’Orationc la- 
tina nel Senato, e fu con marauigliolà attentione alcolraro , & molto lodato . Stette poi la 
nortracittàlòrtoilDominiode’Signori VenetianifinoaU’anno m. d. i x. 

M D. Partitoli il Rè Lodouico d’Italia, il Duca Lodouico Sforza richiamato da’fuoi , ri- 
tornò in Italia,& da Venetianifurono confinati fuori di Cremona alcuni nobili cittadini, 
per Iblpetto che non aderiflcro al Duca. Furono quelli Alfonfo , e Ferrando Conti da Per- 
lìco. Paolo, & Angelo de Ponzoni, Luca,& Sempreuiuo Sfòndrato , Bartolomeo, & il fra- 
tello , de 'Borghi , Gio. Pietro Golferamo , Mauro, & alcuni altri de’ Sommi, Galpar- 
ro Mariano, Pietro BrclTano, Borilo Zucco, Marchino col fratello de’FeriarijViccnzo 
Marnio , Ilario Carbone , Gio. Francefeo Vifeonte , & Marco Mucio . Il Duca Lodouico 
Sforza tradito da Suizzcri aNouara , fu fatto prigione da Franceli , & mandato in Francia . 
Il Cardinale Alcanio Sforza Vclcouo di Cremona , fuggendofene à Piacenza,elIcndori fer- 
mato a Riunita in cala di Corrado Landò fuo parcnte,fu da erto con abomincuole tradimen 
to dato nelle mani de’Venetiani , infiemccon molti nobili Milancfi, che l’accompagnaua- 
no , Se dopò rdlcr llato condotto à Venetia , fu anch’egli mandato in Francia . 

M. D. VI. HaucuanoiVenetianifattoporrevnLeonedipietradoratoloprailTor* 
razzo,nel quale diede la iàetta che lo fracalsò tutto . 

M. D. 1 X. ElTcndofi vniti tutti i maggiori Potentati del mondo contra Venetiani, 
che erano il Pontefice Giulio , l’Imperatore MallìmiglLino, & Lodouico Rè di F rancia, do - 
pò TelRr Hata prclà la città di Brefcia da Franceli, i quali s’ erano anche impatroniti quali 
dituttc le terre del Cremonefe. Lanolfra città fé gli arrendè anch'ella, entrandoui in no- 
me del Rè, Galeazzo P.illauicino; Il cartellone! quales’erano ritirati i Proueditori Veneti, fi 
tenne per alcuni giorni à nomede Vcnetiani,ma fi gli arrendette poi anche efifo con alcune 
conditioni. Etalli xx 1 1 1 . di Giugno Lodouico Indetto Rèdi Francia venne in Cremo- 
na ,ouefu riceuuto con pompa miraoilc, c li fecero in diuerfi luoghi Archi trionfali . Stet- 
te quiui Lodouico alquanti giorni , e poi le ne tornò à Milano; c m qui mandato per Podc- 
ftà Francelco Balcio Francelc , che vi morì . 

M. D. X I . Fri quell’anno pieno de prodigi] , percioche fui Cremafeo piouettcro dal 
cielo pietre di vario colore-, fi vidde ncllaLuna per molte notti, àguilà d’ vna palla di fuo- 
co; diede il fulmine nell’huoriuolo del Torrazzo. Venneanchclapcllilcnza, di che nc pa- 
tì la nortra città per tre anni continui. 

M. D. X I I. Ellcndofila nollra città arrenduta alPelTcrcito della Lega fatta l’anno 
inanzi fra il Pontefice, il Rè d’Aragona , e Venetiani, per tacciare i Francefi d’Italia . Ilpti- 
mo giorno di Giugno s’accollò àCremonaMatteo Cardinale Sedunenfe coirdlcrcito de 
Suizzcri , la cui venuta molti dc'principali nobili, c mercatanti, fi ritirarono oltre il Pò , nel 
Parmegiano. Domandaua egli a Cremonefi per pagare i foldati cento mila ducati , ma fri 
al fineaccordato inquaranta mila, da clTcrgli pagati fraduc giorni; entrato poi nella città 
alli xrii. del detto mele, vi pofe per GoueruatorcAlcflàndro Vifeonte. Era fiata ricc- 
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uura Cremona dai Capi della Lega, à nome d’efTa Lega, & di Maflìmigliano Sforza figliuo- 
lo di Lodouico, che molto prima era morto prigione in Francia. Iliudetto Mallimùdia- 
no accompagnato da Don Ramondo Cardona , capitanò Generale dcJlii Lega , òc Viceré di 
Napoli, venneà Cremona, oue fii riceuto con incredibile allegrezza di tutta la città. Entrò 
cglialli XVI. di Nouembre in martedì, per la porta di S. Michele (che bora è chiufii,per 
elTerui ftato fabricato vn bclouardo) incontrato principalmente da tu tto il Clero , che pro- 
ceflionalmcntegli precedeua , feguiua la fanteria in orìnanza, & la caualleria leggiera, die- 
tro à quali era tutta la nobiltà Cremonefe; Era il Duca à cauallo,(otto vn Baldochino di da- 
mafeo bianco foderato de pelli di Vario, che da i Dottori della noftra città , vediti di dama- 
feo era portato ; Seguiuano poi dietro infiniti perlònagi di qualità, & dietro a tutti gli huo- 
mini d’arme. Erano tutte le ftrade oue paGò ornate d’arazzi, &: di quadri di pittura,e poche 
erano quelle calè oue non foireroappefe l’arme Ducali . Andò al Duomo oue fu riceuuto, 
c benedetto con le cerimonie (olite vfarfi, da Monlìg. AlelTandro Oldoino Cremonefe, Ar- 
ciuelcouo di Cclàrea. Alloggiò il Duca nel palagio vecchio 4ella città,& à gli altri Signori, 
c Gentilhuomini che con lui erano , forono dati gli alloggiamenti nelle cafe dc’piu nobili, c 
principli cittadini. La fera iftedà del giorno della fua entrata, gli fu da Cremonefi fatto vn 
donatiuo de vali d’argento , che coftarono lire quindeci mila quattrocento ottantafei . Si 
fecero per tre giorni continui procelfioni (blenni , c dopò gli fù dalla noftra città giurata la 


fedeltà, per mezo delli Deputati , i quali andarono vno dopò laltro inanzi al Duca , veftito 

~ ;le ginocchie in terra , giurarono nel modo (cgue 
Maximiliano Sfortiae yicecomitiy'varotetìegitimoJuccejjiriyinStatumy^ Du^ 


catum tuum ediolani reflituto 7>ei^atia^ ac liga cooperafite , (yfauente yiuramentwn fi- 

delitatisprafiamiis. Et il Popolo à Parochia per Parochia leuando la man delira, e facendogli 
riuerenza, gli moftrò anch’egli fegno di fedeltà. Venne quiui alcuni giorni dopò il Cardi- 
nale Sedunenfe , c partirono poi infierae per Milano, oue Mallimigliano fù dichiarato Du- 
ca. Non fù (ì tolto alTunto al Ducato Malfimigliano,che impofe alla città di Cremona vna 
taglia de quindeci mila ducati d oro , & vn’altra de due mila in particolare alNniuerlità de* 
Aiei'catanti . 

M . D. XIII. Mallimigliano Sforza Duca di Milano , fece libero dono di Caftcllio- 
nc, à Andrea Borgo nobiliflimo cittadino Cremonefe, huomo di rarillime qualità ,*^on ti- 
tolo di Conte, concedendogli la giuridittione ciuile, e criminale , in ampliffima forma , ap- 
probando anco la detta conccllionc il Cardinale Gurgenfe à nome dell’Imperatore . E' ce- 
lebre il nome d’Andrea Borgo per ritrouarfene honorata memoria,& neirHiftorie del Guic 
ciardinDj&nelleletterelcrittedaMonGgnorPietroBemboà nome di Papa Leone X. & 
in molti altri Icrittori , che lo conobbero. Non voglio però rcllare di mettere anch’io in 
qucllp luogo, parte del priuilegio concc^lutogli dal Indetto Duca Mallimigliano . Ritro- 
ualì quello priuilegio regillrato intieramente ne’Commentari latini di Gio. Francelco Ma- 
riani, da mcaltrouericordatijmaper elIcrlonghillimò,mi ballarà mettere (blamente quel- 
la parte, la quale è quali vn’epilogo, ò breue deferittione delle fuc honorateattioni.Malcn- 
tiamohotamai quello che dice Mallimigliano. Maxim ilianvs Dyx 

M E D I O L A N if&c, 'Troximè in 'Ducattm^J^cdìolaniy Statumnofhrum bmignitate Om-' 
nipotentiSy & clementijjtmi Dei recitati y'animnm noftrim non nuncjuam ad eos vertimus , c^ui bond we- 
tnorU Illujhrip. D. ILudouico Vicecom. Sfòrtia genitori mflro 'vi Gdlorum expul/òy ^ poSlea in Sta- 
tum jùum rctierjò , dum vixit j ^ poB cius obitum , nobis in Germania , Flandria^ patriam , ^ bona 

Jìia dejèrentes ajjtdnè -, c!7' fideliter , cum maqnis periculis , ciT intenjìs laboribtts pruierunt : Inter ceteros 
aitìem plermopue occurrit ,JMag. EcjucsD. cy^ndreas Bnrgas Qremonenps y Qonpliarius y (*7* Ora- 
tor [àj. aiefiatis apud nos repdens : à prima adolefcentia alittts , & educatus e fi in Pancellaria 

primaria Genitoris noìiri ; Qtàus opera pmper idem Genitor noper, antequam Galli Stofum eius pertur- 
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barenty ^ moxfotijjìmum in Gematiapenes JMaiefliUcm (^jefireamy necnonpofi rcditum fmm in ItA- 
liam (èmper in ardtus rebus 'vJhs eSi . , ob Jln^larem fidem , ^ beneuo! entiam erga nos , ^ J!lu- 

JìriJpmam domum nojhram , eo deJunSlo profimtSy & exul , Gdlosfugicns , ad S erenijs. I mp. e^/ aximi- 
lianum Jècontidit;;ynwnc^uamdcSlititpriej^i Genitori nojlri libcrtatemapud emdcm procurare -, in 
tantum (^xfbeneuolcntiampromcruitylòler,tiayprudcmiayvigilantiamtolerabiliyac fide fincerdy 

njtabipfil^àcfifyd.rnilJusfitcumScrcnifi. (y dilecìifilmo /ìlio fitoPhilippo £afiilt§y ^ Hi(^ania)-um 
RegCyOC c^rchiduce Burgundittyod admìnijhrationcm prajfati Rc^i . Se demdeillo repentina morte 
fublatOy rmdtaSy ey honorandijfimas legationes penes Serenijfimos Regcm (^atholictmy Regcm zAnglU, et 
alios Potcntatus MaieiiatU £afinominegeJfit : Q^us temporibus fiimus eum à fita erga nos , ^ Illu- 
Jh’iJfimam domtm nofiram innata fide , gy affezione non deuiafje yfidfemper bis infiitijje y c^iuad digni^ . 
tatemy amplitudinemy gy commodum nofhrum pertinerent j cptemadmodim nunc Dei auxilio omnibus pa- 
loni faclum efi j dumfiiperioribusmen^us Reuerendijfimo D. Matthao Epifiopo Gurcenfi , gy Locumr 
tenenti Imperiali initaliagenerali ,in eius ad SummwnT*ontificemOratoris etiam (^xjàrei mtmere fim- 
gensy RomXy c^T tdibi tampro rebus M. (^xficiuem prò noflra refiituttone , fimper in eius fiomitatu , O* 
firtiitijs allitit , donec Statumnofirumpatemunjyidquodfimper optauit y Diuina fauente clementia, rc- 
cuperauimus: & in prxjèntiarum Orator nomine Q^J\d. penes nos, prò eius conjcrueuionc multum elabo- 
ree , gy inuigilct dies, noUes apud Rcuerendijs. Z>. (^ai-dsnalem Sedunenfim Legatum (i/Ipofiolicunty 

Cir Reuerendifs. D. Gurcenjcmy necnon apud lUufiriJs. D. Vice Regcm {^atholici Regis copiarum , & 
SanSliJfimx Ugo Locumtcncntem , ^ Qapitaneum gencralem , prò necefjaria prouifione eorum (jua /«- 
dies emergunt ypro defenfione y et tuitione. Status noIiri.Volcntesigitur. Ecquclchc (cguc . Fii 
fpedito quello priuilegio in Milano alli x x 1 1 1 . di Gennaro, & fii Ibtcofcritto di maiipro- 
pria diMallimiglianOj&idcl VelcouoGurgenfc. ConlìrinòrillelIòDucaaiihnzadi Luigi 
Tinto nobile Cremonefc,i priuilcgi d’immunità altre volte conceduti dalla Ducheflà Bian- 
ca Maria a Stefano, c Filippo deTinti. Furono ilpedite le lettere di quella confirmationc 
iiiMilanoalli x 1 1 1. di Nouembre di quello iftclTo anno. Fu anche nel mcdclimo anno 
prelà la nollra città dalFclTercito Venetiano, di cui era Capitano generale Bartolomeo d’ Al- 
uiano; La tennero nondimeno poco tempo , perciochc cflèndo Ilari rotti i Francefi lotto 
Nouara dal Duca Mafiimiglianocoiraiuco deSuizzeri, ritornò di nuouo Cremona lòtto il 
Duca. 

M.^ D. XV. ElTcndovenutoFrancelcoRèdiFranciainltaliacongrolIìlIìmoeircrcito, 
s’impatronì dello Stato di Milano, mandando Mallimigliano in Francia, oue glialTegnò 
vna prouigione di trentafei mila Icudi l’anno. Si diede Cremona a Teodoro Triuulcio,chc 
lariceuèin nomedelRè,alli xv. di Settembre, Sballi xvii. d’Ottobrc fu conlègnato 
il callello à Galeazzo Pallauicino,da Brìi noto Pietra che vi era dentro a nome del Duca. Le 
mandò poi il Rè il Capitano Giouanni Benone. Fu anche quell’anno dato il Velcouato di 
Cremona a Girolamo Triuilàno. 

M. D. XV 1. Fòla nollra città ripiena di tumulti bellici, non lì diedero perciò nel 
giorno delle Palme i rami d’Vliua bencdetti,lècondo l’antico rito di S.Chiclà. Fecero i Fran 
cefi leuari merli delle mura della città, c fecero anco tagliare alcune torri de priuati citta- 
dini ; In oltre fecero fcauarc, &: allargare le folle , sforzando i cittadini a lauorarui . Furono 
molto granati di taglie inoliti cittadini, cosìin particolare, comeinpublicoj perciochc do- 
pò l’clTcr Hata impolla vnagtauczza di trenta mila lire , &: rilcolli molti danari da particola- 
ri cittadini jnefuimpofla anco vn’altra de Icdcci mila Icudi. Fecefi la pace fra il Re Fran- 
cclco, il Rè di Spagna , ^ anche fra l’Imperatore, &L elio Rè Francelco , c furono publica- 
tein Cremona. 

M. D. XVII. Alli XXV. d’ApriIcvngiouanetto d’età d’vndeci anni Frate di S.Fran- 
cefeo predicò nel mezo della piazza grande con grandillìmo concorlo di pcrlònc,cftce egli 
tanta dimolliationc di dottrin.a,chc ogni vno rellò con grandillìmo lliipore. 

M. D. XVIII. 
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M. D. XV III. Claudia Regina moglie di Franccfco Re di Francia, partorì vn figliuo- 
lo il dì vlcimo di Febraro , & volendoli per legno d’allegrezza far proccllìone dal Clero della 
nollra anta, lì leuò vn vento tanto terribile , che porcaua i cecci giù dalle cale , c perciò fu nc- 
cellàrio farla procellionc per ilZ>uomo . 

M. D. X I X. Fù in nome del Rè impoftaj&rifcolTavnataira di noue mila Icudi d’oro. 

Si fecero del mefe d’Aprileprocellioni folehni , fuochi , & altri limili fegni d’allegrezza per 
hauer la Regina partorito vn’altro figliuolo . 

M. D. XX. Si videro quello anno molti prodigi j. Apparucro tre Soli ,& li videro 
anche tre Lune. Carlo Rè di Spagna fu eletto Imperatore, 6c coronato in Aquifi^^ranadel 


mefed’Ottobre. Nel fine del mele di Luglio vna donna nella Parochia maggiore, doue li 


dice il Mcrcatello, partorì vn figliuolo à termine di none meli , 5: alli x x. d’Agollo ne par- 
torì vn’altro, ma morto più grolfo che il primo . I Franceli fecero gettare à terra porta Ari- 
berta di Cittadella, con tutte l’altre porte antiche, che ancora rellauanoin piede, benché la 
città folTe Hata molto tempo primaaggranditaj erano quelle porta Natale, porta Pertulà,& 
di S. Lorenzo. Furono aggionti al callello due Torrioni rotondi, per ordine del Rè. 

M. D. XXI. Ritrouauali l’Italia in pace, ma pace però piena di lòlpicione,quando fu 
fatta Lega fra Leone X. Pontefice mallimo , fic Carlo V. Imperatore d’eterna memoria, 
il quale non potendo patire che’I Rèdi Francia godclTe lo Stato di Milano, cheper antica 
ragione apparteneua aH’Imperio ,fcnzahauernenon pure impetrata, ma ne anche ricercata 
l’inuellitura, & i debiti titolij pretendeua hauer giulla cagione di mouergli guerra. La fom 
ma di quella confederarione ni,chc con l’armi,e Ipefc communi fi fcaccialfero i Francefi d’- 
Italia, rompendo la guerra nello Stato di Milano in quei tempi, c modi, che infieme conue- 
nell’ero , & acquiftandofi, n’hauclTeà hauere il Pontefice Parma , e Piacenza , &nel rellantc 
dello Stato s’haucflc à mettere in poflèllb Francelco Sforza Vifconte, che fi trouaua allhora 
cfule à Trento, e pretendeua ragione in quefto Stato, per hauernè Lodouico fiio padre otte- 
nuta l’inucllitura da Maflìmigliano, come altroue dicemmo, & anche perlarinontiadel 
' fratello. ElTendofi dunque congiuntiinfiemerelIcrcitoEcclefiaftico, ^Imperiale, polèro 
il campo à Parma. Alli xxi. di Giugno Monfignor de Lefeuto, ò come lo chiamano al- 
iri,dello Scudo,e Teodoro de ’rriuulci,partirono di Cremona con parte delPelTercitoFran- 
cefe per andare àfoccorrerc Parma, epocodopò vennero molte compagnie de Suizicri in 
Cremona, ouc di già era anche venuto Monfig. de Lautrcc generale del Rè di Francia . Patì 
molto la nollra città per quelli tumulti bellici, ellèndo ogni dìsforzati i cittadini a ritto ua- 
re danari per pagare i Ibldati. Si vide per molti giorni vna Cometa j apparucro anche molti 
prodigi j. Fiì oltre di ciò interdetta la città rifpetto che alcuni cittadini riculàuano di paga- 
re certe penfioni à non fo chi Sacerdoti. Si feoperfe anco vn trattato tenuto da Nicolo Va- 
ròlo cittadino molto potente, e di gran fedito, ma allhora efule. Furono perciò prefi Mar- 
co de Lanci, Andrea Rouerc,Gio. Antonio Ballarino Vincenzo Pauaro , conici] di quel 

trattato, & con attrocilfimi fupplicij fatti morire -, quelli due virimi , polli ignudi Ibpra vn 
carro , & con tanaglie infuocate lòngamcnte tormentati, vltimameiite furo ilquartati viui, 
gli altri due furono anche loro viui polli nelle fiamme . Nel principio d’Ottobre pafiò l’cfi 
lèrcito Ecclefialliconel Cremonefe , & alloggiò à CafaImaggiore,oue venne anco il Cardi- 
nale Giulio de Medici, che fu poi Papa Clemente VII. Indipallàndo per il Cremonelc 
non fecero cofa di momento , le non che à Corte de Frati i Tedefchi , e Spagnuoli vennero 
fra di loro à contelà , e rellarono morti molti Tedefchi . Da Corte andò il medefimo efier- 
cito ad alloggiare a Robeccoj Et Lautrcc lafciati i carriaggi a Cremona andò Ipcditamentc 
à S. Martino , che è sii la llrada che vàà Soncino, con intentionc di venircà battaglia co’ni- 
mici, IcfblTero venuti inanzi. Nel principio di Nouembre ritornò Lautrccà Cremona col- 
rclfcrcito Francefe, &alli v. del detto mele fi parti, c andò àPicighitonc. LaRoccachc 
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era à S. Michele fu da Francefi ruinara quafi affatto. Ruinarono anco la chiefà di San Seba- 
lliano iic’borghi della città , ouc occorfe vn cafo degno da faperfii e fu, che vn foldato Fran- 
cefe entrato nella cliiefà, Si. pigliando il vafo in cui era riporto illàntillimo Sacramento, get- 
tò qucllcmpio facrilcgo lafàcratiflima Hoftiain terra, che fu raccolta con dmotione da vn 
poucro Sacerdote , il quale eflendo digiuno da fe fteflo fi communicò , & quel federato il 
giorno vegnente morì di morte fubitanajccomcfcommunicatofu fcpolto vilmente in luo 
go non (acro. Hauendo i Cremonefi intefà la prefà di Milano, &: la rotta ddl’eflcrcito Fran- 
cefe jprefe le armi fi fblleuaronò contraFranccfi, gridando il nome dell’Imperio, & del Du- 
ca di Milano. Etalli XXII. del f hdetto mele di Nouembre Nicolò Varolofuorufcito, en- 
trò in Cremona. Ma intendendo dò Lautrcc, incontanente le ne venne quiui , & eflendo- 
gli ferrate le porte inanzi, ne volendolo i Cremonefi riccucrc , egli s’accoftòalcaftdloncl 
quale erano i Francefi , ^gettata à terra con l’aiuto di quelli del cartello vn pezzo delle mu- 
ra della dttà, entrò coll’cflercito sii la piazza del caftdlo , oue opponendofcgli i Cremonefi, 
ne furono ammazzati molti,fra quali tu Tomaio Crotto cittadino nobile. Vedendo final- 
mente che dall’elferdto della Lega non gli vcncua foccorfo alcuno , alli x x v i . dcll'ifteflò 
mcfcfidicderodinuouoàFrancefi,fuggaidofcnc il Varolo . 

M. D. XXII. Alli XVI. di Gennaro furono da Francefi confinati fuori ddlanoftra 
dttà, e mandati fui Venetiano più di quattrocento cittadini dc’principali , non per altro , fe 
nonpcrleuarglilcfàcultà. Etalli xi. di Marzo tacciarono gli iftdii Francefi più di cen- 
to Preti depili ricchi, fpogliandoloro le cafe . Francefeo Sforza in quefio irtante fi coiigion- 
fc coll’cfl’crcito della Lega con più di dicci mila pcrfonc. Fù ragliata da Francefi la Torre che 
era dirimpcto à quella di S Ilario,per effer viciiu al cartello. Perla morte di Papa Leone 
X. fi disfece k Lega, accoftandofiGiouannino de’ Medici Capitanoddl’dTcrdtoEcclefia- 
fticoàFranccfi,i quali alli xxv i. d’Aprilc furono rotti alla Bicocca fui MilancfcdalPeficr- 
cito Imperiale. Nel principio di Maggio ricercarono i Francefi tre mila Guaftatori dalla no- 
lira città. Federigo da Bozzolo fè ne venne volando à Cremona , fuggendo da Lodi , che 
da gli Imperiali , & dal Duca di Milano era Rato prefò , con l’aiuto di Lodouico Viftarino ^ 
nobiliflimocittadinodi quella città. Scalpitano di molto valore. Monfig. dello Scudo, & 
il Marchefe di Saluzzo,con Giouanni de Medici,5c Bernardo Vifconrc, fi ritirarono in Cre- 
mona dopò la rotta della Bicocca,c potcuano haucrc con loro da none mila pcrfonc, che fu- 
rono tutti alloggiati à difcrctionc nelle cafe dc’cittadini,i quali oltre l’incommodo grau c,nc 
riceucttero anche di molti oltraggi.I poucri furono à pena della forca feaedati tutti della cit 
tà,co’quali fuggirono anche infiniti cittadini liouerti,&: honorati colle mogli,c co’figfi uoli, 
per i mali trattamenti, che da Francefi riccucano . Profpcro Colonna Generale dcH’eflèrd- 
to Imperiale, venne à campo à Cremona alli xi. di Maggio , Se alli xvi. fe ne partì ha- 
uendo prima Tregua fra lui, eli Capitani Franccfi,chc erano di dentro , per giorni quaran- 
tacinque, nel qual tempo haueffero i Francefi à partirfènc,non cfl'endo foccorfi,non fi inclu- 
dendo però in quella cipitulationc il cartello. Et alli 1 1 . di Giugno Giouanni de’Mcdi- 
ci fi partì di Cremona colie fuc genti. Ancora che in quei tempi pareffegran penuria di vet- 
touaglie nella nollra città , non valcua però il vino più di quattro lire la mifura , il formcnto 
Ioidi treiitafci lo rtaio, il butiro Iòidi tre la libra. Se il caldo altretanto. Alli i v. diLu* 
glio Monfig. dello Scudo partì di Cremona con tutte le genti Franccfi,8c fe ne pafsò in Frau 
eia, fecondo le conuentioni fatte col Colonna. Etalli i v. d’Ottobrc la notte venne il ter- 
remoto , che non durò però molto . Furono anche quclVanno ruinate le chicle di S. Luca, 
d’OgniSanti, di S. Caterina, &: di S. Guglielmo, le quali erano ne borghi della dttà. Giro- 
lamo Treuifàno Vefcouo della nortra città pafsò a miglior vita . 

M. D. XX ni. Girolamo Vida Crcmoncfc,d’altafacundiaincflìcabilvcna(comegià 
di lui cantò il Prcucipc dc’Focri Romanzi ) huomo veramente miracolofò d’ingegno , & di 

dottrina 
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TERZO, xvij 

dottrina in ogni forte di belle lettere, ritrouandofì in Roma,douc altre volte era flato chia- 
mato da Leone X.dicde in luce la Poetica in verfi heroici latini,con altre operette del giuoco 
de fcacchijdc i vermi che fanno la fera, che alcuni chiamano bigati, e a Cremona caualieri li 
chiamano j &anch’alcune Egloghe, colle quili opere diede fàggio del Tuo fclicifs. ingegno. 
Occorfe nel territorio Cremonefè vn cafb veraméte degno di mcrauiglia, e parimenrc di co 
paflione,c ciò fu che vna fanciulletta d’età d*otto,in noue anni,non fapendo ciò che fi faccf- 
fe,tagliò il mébro virile àvn fanciullinofiiofratello,ilquale fe ne mori difubito, bora venu- 
ta che fu la madre à cafà,da i campi onera fiata a lauorare, & hauendo ritrouato il bambino 
giacere morto in terra,&intefàned3llafànciullalacagione,adiratacon vn bafloncin modo 
la pcrcofre,che cade anch'ella morta, ecco arriuare il marito , e veduti amendue i figliuoli 
morti,fu da tanta colora fopraprefb,chc vccife incontanente la moglie, prefò poi da difpera- 
tione attaccò il fuoco nella cafa,e fè lleflb impiccò per la gola, auenne quello calò no molto 
lontano da Gioucnalta. Del mele di Luglio venne la tépefla in molti luoghi del Cremonefè 
groHifs.cheammazzò piu di quattro mii’animali,&anchemoltihuomini.Allixv.diSettcb. 
fu importa alla noflra città vna Talfa de deciotto mila ducatij & ncll'irtcflo tempo Federigo 
da Bozzolo Capitano de F racefi,dopò l’iiauer prefò Lodi fe ne venne alla volta di Cremona 
per foccorrerc il cartcllo;e deliberatofianco d’allaltare la città,nclla quale fàpeuanon cfTcrui 
Rato lafciato molto prcfidio dal Colonna} gli vfeirono incotta Battirta Pclliciolo, detto per 
fopranomeil Matto Cremonefe, & Salomone Siciliano ambidue capitani di molto valore, 
' quelli inanimando! fuoi fòldati,appiccarono la fcaram uccia co’Franccfi,e molti n’vccifcro, 
cdopòThaueracquiflato vn’Inlegna,vcdendo che gli inimici andauano ingrofTando,fi riti- 
rarono collcfue compagnie fai ui nella città. Accortatofi dunque Federigo al cartello, lo rin- 
firefeò di vcttouaglic}& il giorno fcgucntc,che fu alli xx v i .del f’udetto mele, vedendo che gli 
era iomoffibile potere entrare nella città dalla parte del cartcllo,rifpetto alle gagliarde muni- 
tioni fattegli da nortri,fi deliberò di batterla alrincótro dis.Monica,oue fàpeuala muraglia 
cfrcrdcbojc.Fatta dunque piantarcrartcglieria,fecefàrelabatteria,c con cxl. colpi furono 
gettati à terra da cinc]^uanta braccia delle mura,per le cui ruinc tentò Federigo c5 fiero affai 
to d’entrare nella citta,ma furono i Francefi valorofamente ributtati da i nollri. Vedendo 
perciò i nimici eflcr flato vano l’affalto dato,fi ritirarono difeorto da Cremona da tre miglia. 
Vi ritornarono nondimeno alli in. d’Ottobrc , & tirati più di trecento colpi d’artiglieria, 
fecero grandifiima mina de mura, ma vedendo la buona munitione haueano fatta inortri 
di dentro,c molcHandoli difuori il Capitan Matto,& il Salomone ch’erano vfeiri , ceffarono 
dall’incominciata opera; ritornando nondimeno il giorno fcguentc , fecero con l'artiglieria 
molto maggior mina , e dato Taflalto tentarono di nuouo d’entrare nella città , ma in vano. 


percioche i nortri vincendo colla diligenza i nimici, haueano di dentro fatti gagliardi ripari, 

iltre 


con legna, traui,bifàcche di lana,& altre limili cole, e diffendendofi virilmente ne ributaro- 
no vn’altra volta i FrancefijLa onde hauendo efii perla ogni fperanza di poter hauer Cremo 
na, lène ritornarono à Lodi. Alli xx 1 1 1 . di Decembre il Duca di Borbone ribelle del Rè di 
Francia,vcnnc in Cremona accompagnato da Federigo Marchefe di Mantoua . 

M. D. XXI V. Profpero Colonna Generale dell’cflèrcitoImperiale,venneà morteli pri- 
mo giorno di Gennaro in MÌlano,& alla Tua fèpoltu ra fù porto il fèguente Epi tafio , fatto dal 
dottilfimo Daniele de Caictani nollro citradino,huomo di ringoiar dottrina,e d'ingegno ec 
celiente, periti (limo della greca, c latina fàuclla , e publico Lettore nella noflra città di lettere 
Humane. L’EpitafioètaTc. GeJJt bella diùjcd incruenta, 7)efendi Heljteriamjencxvtranq^ 

Profjtcr vi valida mcd (^olumna. Pcrjtci mea fata , permeaci^ V' os in Jànguine Principes valete. 

Era da nortri alfediato il Cartello della nollra città, & di ciò era fiata data la curaà 
Nicolò Varolo , ma ciò che fe ne folfc la cagione non fi sà , egli fu Icuato da que- 
lla imprefà , c vi fu poi per ordine del Duca nortro prcpollo Annibaie Picenardo Ca- 
pitano 
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pirano, & cittadino Crcmoncfc . Del mele di Febraro i Francefi che erano nel detto cartel- 
lo s*arrcn dettero, &c il Picenardo vi entrò Cartellano in nome del Duca. 1 Cremonert furo- 
no da Clemente VII. artblutidairobligo di trouarfiprefenti alla Meda, e Predica, nel gior- 
no di S. Benedetto , importo loro da Papa Benedetto , per il fauore haueuano prcllaro à Lo- 
douico Bauaro Imperatore, fi come altrpue dicemmo, &: ciò fu alli xxv. di Febraro ; lerbafì 
la Bolla ncll’Archiuio publico.Ertèndo morto Maino del Maino Gouernatore di Cremona, 
fu dal Duca pollo in luo luogo Tomafo fratello del detto Maino. Fiì anche nelPirtefib tem- 
po importa vnaTafià de vintecinquemila feudi alla nollra citta. Francefeo Rè di Francia 
ritorno coiigroflo ert'ercito in Italia , oue non fii fi torto arriuato,chc ottenne la città di Mi- 
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lano, trauagliata allhora fuor di modo dalla pelle . AlTediò poi rilleflb Rè la città di Pauia. 

cne 


Sortenne perciò la noftra città grauezzc intolerabili , perciocne fu cortretta del mele di No- 
uem bre pagare altre vinticinque mila feudi , & poco dopò altri fei mila , i q uali fi pagarono 
in tanti panni, c tu (lagni, per non fi ritrouare dauari,oltrc che di continuo, & nel Contado, 
& nella città s’alloggiauano i foldati àdifcretionc. 

M. D. xxv. Penlàndo il Rè Francefeo di occupare Cremona , oue non erarcHato 
molto prefidio , clTcndofiridotto Iclfercito Imperiale a Marignano , per andare à /occorre- 
re Pauia, alIòIdòGio.LodouicoPallauicino, il quale con quattrocento caualli, &: duo mila 
fànti,paflàndòilPòa Calàlmaggiorc , occupò quella Terra, &pernondrcnii mura vi fi 
fortificò dentro con riparii occupò etiandio S. Gio. in Croce , Sedi là andana /correndo per 
tutto il Contado Cremonc/è; LaondcilDucaFrancc/co, il quale fi trouaua in Cremona, 
vi mandò Alcflandro Bentiuoglio Bolognc/'e, Alertàndro Stampa Milancfe , 6c il Capitana 
Barone Somencio Crcmonefe,con mille, e quattrocento fanti allbldati in Cremona,& eoa 
alcuni pochi caualli di Ridolfo da Camerino , & co’caualli della fua propria guardia . Vfcì: 
il Pallauicino confidatoli nell'hauer piùgenti che i nortri; e s*attaccò con loro, ma combat- 
tendo le nortre genti valorofamcntc , i foldati del Pallauicino fi pollerò in fuga, & egli dopò 
l’hauer combattuto buona pezza con molto valore, finalmente fatto cadere da caua Ho fu da' 
Baldcllàre Supcrto Crcmone/c fatto prigione, Ricondotto à Cremona alli xx. di Febra- 
ro. Et alli XXIV. deirillcllò mc/e,gioruo lòlennc per la fella di S.Matthia Aportolo, & il 
medefimo giorno natale dellìmperatorc Carlo V. fi fece il latto d’arme lotto Pauia, fra 1 ’- 
cllèrcito Imperialc,&:reircrcitoFrancefc,nclqualcfurono rotti iFrancefi, con vccifionc de 
più d’otto mila di loro,e fù anche fatto prigione il Rè Francefeo, col Rè di Nauarra,il Ballar- 
do de Sauoia,c molti altri Signori,c principali Baroni di Francia, & anche alcuni Italiani,fra 
quali fù Federigo Gonzaga da Bozzolo,&Galeazzo,c Bernabò Viiconti. Furono anche am* 
mazzati più de venti Signori principaliFrancefijFù etiandio infelicemente ammazzato il Re 
di Scoda, da alcuni contadini che non lo conobbero,! quali perciò condotti à Milano furo- 
no decapitati.il Rè Francefeo fù polcia alli xxv 1 1 1 . del detto mefe,condotto da Pauia, àPi- 
cighitonc, oue fù tenuto con buonillìma guardia fin tanto , che dal Vice Rè di Napoli fù di 
ofdinedcirimpcratore condotto in llpagna.ll Capitan Batdlla Pellidolo detto il Matto Crc 
monelc,fù ammazzato alli v i . di Maggio d’vn’archibugiata,in vn luogo detto la Rocca,nel 
territorio di Pontremolo,e portato il luo corpo à Crcmona,fù fepolto nella chielà di S. Aga- 
ta. Fù collui capitano di molto valore, c fece prona di le molte volte combattendo à corpo à 
corpo Tempre con vittoria de’nimici j hebbe egli vn fratello Capitano anch’elTo llrcnuo , e 
furono amendue quelli fratelli carillimi al Duca, da cui ne furono etiandio rimunerati con 
doni di che ne fà particolar fede rilcrittionc già polla /òpra la loro cafa, che era dirimpero al 
Monallero del corpo di Chrirto,laqualc da Tuoi heredi è poi (lata védutajrilcrittione è tale. 

I nuidia, et vulgi ceffent mala murmura^Jìmt hac Sfortiada nobis libera dona Ducis . 

Delmefcd’Ottobfe ritrouandoli il Duca Francefeo grauemente infermo nel cartello di 
Milano, gli fù da Celare mandato l’inucllitura del Ducato di Milano, per la quale pagò cin- 
quanta 
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quanta mila feudi. Girolamo Morene chiamato dal Marchefe di Pefcaraa Nouara,fùda 
Antonio Lena fatto prigione, & mandato nel cartello di Pauia, come confeio , 5 i capo prin- 
cipale della Congiura tenuta contrai Capitani Ccfarci, della quale da cfTo Morene fu anco 
imputato il Duca Francefeo, come confipeuolc, e confèntiente. Mandò il rudcttoMarche- 
fe vn’ Araldo a Cremona alli xv 1 1 . dcirirteffo mefe a chiedere il cartello in-nomc dcU’Impcra 
tore,ma gli fu rifporto da Annibale Picenardo, che vi era dentro Cartcllano,cIie glie l’haureb 
bc con fegnato, quando gli forte rtato portato il contrafegno. Arti xxv. d’Ottobre ven- 
nero in Cremona da mille, e trecento fanti Alemani,de’quali erano Colonclli CorradinoTc 
defco,e Baicza Spagnuolo, & furono riceuuti , hauendo il Duca ciò ordinato per fue lettere 
che di già haueua portate alla città Girolamo Vifcontc nobile cittadino d erta. Vi vennero 
anco non molto dopò alquante compagnie de Spagnuoli . Nel principio di Nouembre i fu- 
detti Colonelli incominciarono à far le trincee al cartello di dentro dalla città, e furono am- 
mazzati molti foldati, e guartatori,con l’artiglieria. Et il Picenardo la notte precedente il 
giorno nel quale fi fa dalla Chiefà la fòlcnnità dc’morti j mandò fuori alcuni de fuoi fbldati, 
i quali andettero à Breda , à cafà Nuoua , & in quei contorni , e condurtero nel cartello artài 
buona quantità debertiami. Epochi giorni dopò vfeiti di nuouo quelli del cartello, vcci- 
fcro alquanti Tedefchi. Nel principio di Decem bre s’incominciò da nortri cittadini à far le 
fpefe à i Spagnuoli, cTedefehi, per non clfcr erti pagati da fuoi Capitani , i quali nell’irtcrtb 
tempo fecero anco chiudere tre porte della città , non rcrtando aperte fc non quella d’Ogni 
Santi, &dcl Pò. Alli i v. del fudetto mefes’hebbe nuoua,chc Francefeo Fernando Dana- 
io Marchefe di Pefeara era morto in Milano. Etalli XII. il ColonclloCorradinomandò 
vn bando, che tutti quelli che erano Ilari foldati del Duca fi partiffero di Cremona,fbtto pe- 
na della forca, e pena di cento feudi à chi gli haueffe hauuti in cafa,& non gli hauclTe mani- 
fcrtati. 

M. D. XXVI... Nel principio di Gennaro, Afeanio Botta GiureconfuItofamofo,& no- 
bile cittadino Cremonefe , fii da i Capitani Imperiali fatto Podeflà di Cremona . Vennero 
in Cremona da mille, e cento fanti Spagnuoli, che furono alloggiati nelle cafede’cittadini, 
da’q unii erano anche fatte loro le fpelèi furono anche poco dopò riempiuti iMonarteri de 
foldati. Alli I X. del detto mefe Antonio de Lena venne anch’egli in Cremona . Alli x v i . 
di Maggio fu importa alla iiortra città vna Tafia de dicci mila feuti dal fudetto Antonio da 
Lena. Etalli vn. di Giugno arriuò vna compagnia d’huomini d’arme, i quali comin- 
ciarono anch’erti àviucreàlpcfede’cittadini. Del mefe di Luglio ertendo venuto nel Cre- 
monefè Luigi Gonzaga Capitano de gli Imperiali , &: depredando co’fuoi foldati il paefe , fu 
incontratòdal Conte Marc’ Antonio MartinengoBrefeiano capitano de Vcnctiani,che era 
no in Lega col Duca,& fatto prigioncj effendo rotte le fue genti nel luogo della Picue S. Gia- 
como. Cornelio Mclio Caualiere, & nobile cittadino della noflra città , fii dal Maellro del 
Campo de’Spagnuoli confinato fuori di Cremona. NeU’irterto mefe il Duca d’Vrbino Ge- 
nerale della Lega fatta fra il Pontefice Clemente VII. Vcnctiani, &il DucaFranccfco,po-^ 
fe prefidio in Soncino à nome della Lega. Nel principio d’Agoflo il Duca Francefeo vfcì d’- 
accordo fuori del cartello di Milano, ouc era aflèdiato dall’cflcrcito dell’Imperatore , & fi ri- 
durti; in Crema,oue flette dalli 1 1 i.d’Agollo fino alli XVI i . Ortobrc.Erano col Duca dc’no 
Uri Cremonefi Giorgio Gazzo,Gio.Battirta Speciano Senacori,e Paolo Somencio,c Motino 
de Tinti, fuoi famigliari. Furono fabricati quattro cannoni d’artiglieria nel Monartero di S. 
Lorenzo à fpefe de’Cremonefi . Furono etiandio ncH’irtcrtb mefè d’Agorto ruinatele Chie- 
fè,c Monafleri di S. Angelo , di S. Cataldo , di S. Zenone , di S. Maria delle grane , ch’era- 
no ne’borghi,c poco longi dalla città, oue mortrarono i Tedefchi la poca riuerenza che por 
tauano alle cofe fàcre, rubando i calici, & altri vafi, &: paramenti fàcri. Et (quel che non pofi 
fo dire fenza horrore ) ponendo le fàcrileghe mani nc’Santuari , c feruendofi anche delI’O- . 
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glio Sacro in vngcrfi le (carpe. Alli v. dcU’ifte(IbmcreinDomenica,reflcrcitodeIIaLega 
venne lotto Cremona, cingendola d alTedioj c perciò furono coftretti i cittadini andare vno 
per cala a lauorar c a i baftioni, c furono fcacciate delia città più di mille perlone , & la matti- 
na del giorno feguentc quelli difuori hauendo piantatarartiglieriaalla Mola , cominciaro- 
noa fcaricarc contralacittà alcuni pezzi minutijla (era poi aUevintidue bore diedero prin- 
cipio con rartiglieria grolla alla batteria , che durò per tutto il martedì feguente, temendoli 
molto nella città, che quella notte non s’hauelTe à darli l’allàlto , il che però non Icguì , forlc 
per la molta piog^a che venne . Dettero però fuori quelli del cartello , & Icaramudarono 
co’Spagnuoli , e hi ammazzato vn loro Capitano , &al Maertro del Campo furono portati 
via i diti d’vn piè dal colpo d’vna colubrina. Alli i x. d'Agorto lì leuò il campo dalla Mo- 
la, e veli ne alla volta del cartello, incominciando à far la batteria da quella parte, che fu di 
più di due mila tiri, non cellàndo quelli di dentro di far ripari co’legnami d’ogni forte, terra, 
bifacchedilana,edigottone,elìmilialtrecofe, & erano sforzate à lauorare ogni forte di 
perfone , c nobili, c plebei , infino anche le donne, & i fanciulli , ne andarono elcnti i Reli- 
giofi , percioche nel fine del detto mefe fó loro fatto comandamento à pena la forca, che an- 
dalTero àlauorare ,ò mandaflerovn’opera per cadauno di loro j e furono i primi à andargli 
i Canonici del Duomo , equelli di S. Agata ; c li tenne forte opera dVno dc’Canonici del 
Duomo, il quale deporto rhabito Sacerdotale militaua fotto li capitani Imperiali. Non era 
la nortracitt^ manco molertatada quelli di dentro , che la forte da quelli difuori; percioche 
ognidì erano da i foldati rubate qualche botteghe, & ammazzato qualche perfona ; e fra gli 
altri fu ammazzato Gio. Battirta Ali cittadino nobile , da vn foldato per non haucr coli prc- 
fto potuto proucdcrli di vino , -di cui in quello artedio fu grandiflima carertia , vendendoli 
il guaito lino à lètte , c otto lire la mifura, &: il mediocre vinti , e vinticinque lire . Il primo 
giorno di Settembre Pietro Paolo Roma cittadino nobile fu ammazzato da vn colpo d’arti- 
glieria da quelli difuori. Alli V. Lucio Colonna nobile Romano Icaramuciandofopra la 
piazza del cartello, fu davn colpo d’artiglieria vccifo; furono etiandio ammazzati molti 
altri, e Spagnuoli, e Tedefchi . Quello mefe ancora che nella nortra città molto fi patillè di 
vcttouaglie,grandifiìma fu nondimeno la penuria del vino, poi che il guaito fi vendèdui 
feudi, e più la mifura, & il buono fu pagato infino à trenta lirc.Finalmcn te vedendo gli Im- 
periali non poterli tenere più , cominciarono à trattar d’accordio con quelli della Lega , che 
lù conchiulo alli x x i v. del fudetto mele ; le conditioni furono, che non ertendo loccorfi 
glilmpcriali neltermine di diccc giorni, lalciartcro Cremona Iibcra,e fi partirtero lenza Tuo- 
no de tamburri , & con le bandiere piegate . I Tedefchi fé ne tornartero in Germania , e li 
Spagnuoli non potertero per vn’anno militare fotto i capitani Imperiali nello Stato di Mila- 
no. In quello irtantc il Duca Francefoo venne à Cremona, Riandò nel cartello. Alli i i. 
poi del Icguente mele di Nouembre Corradino confegnò le chiaui della città à Pietro da Cà 
Pelàro,Proueditore generale della Signoria di Venetia , ilqualefeceincontanenteaprircla 
■porta di S. Michele, per donde vlcironoi Lancichenecchi,cie’quali il lùdetto Corradino era 
Colonelloj Furono quelli da mille,e quattrocento fanti d’ordinanza, i quali haueuano me- 


glio di cinquecento perfone inutili alla guerra,cioc donne, e ragazzi, & anco più di ducento 
caualli ; Dui giorni dopò partì il Coloncllo Corradino con quaranta caualli . Et di là ad al- 



tro quattro giorni parti Guido Vaini con la l‘ua compagnia de caualli . I Spagnuoli furono 
gli vìtimi à partirli, i q uali vfeirono di Cremona alli x 1 1 . d’ertò mefe; erano quelli da fet- 
teccnto caualli , Si quattrocento fanti . Si fece per la liberatione della città fella grande , lò- 
nando tuttelc campane d’allegrezza. Entrarono nella città il Ducad’Vrbino , & il Proue- 
ditore Pefaro, & pollo b uon’ordinc , & le guardie doue era il bifogno j fi partì il Duca d’ Vr- 
bi no , ertcndogli già entrati da mi Ile , c cinquecento fanti de’Venetiani nella città , de’ q ua - 
li erano Capitani Guido BrifigheUa , & Gentile da Foligno , vi venne anco Matteo de ’ Ma - 
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ri, daBulTcto con trecento fanti , i quali egli conduccua in nome del Duca noftro. 

M. D. XXVII. Furono queft anno impofte molccgrauczzc alla noftra città , eflen- 
do il Duca sforzato à grauarci contra Tuo volere per pagare i lòldati ; e perciò fiì prima im* 
polla vna taflà de quindeci mila feudi d oro , polcia vn 'altra de Iòidi cinqueper ogni Iòidi 
vinti d'Ellimo. Concedette il Duca l'immunità da i carichi, e grauezze ftraordinane à Mar- 
co TarrelTio noftro cittadino, huomo letteratiflimo, e peritidimo della greca, e latina feuel- 
b, e publico Lettore d'humanità , di cui facendo il Duca honoratidima teftimonianza , nel 
priuilegio della conceftìone, chefu elòedito in Cremona lòtto il di primo diFcbraro , non 
nò voluto lafciare di mettevo in quello luogo per memoria di queirhuomo rarilfimo nella 
fua profellione. FrancisCvs IL S fonia V icecomes^ux edioL&c. Solent optimi 
*Trmcipes féditorwn tjuorumcunq; rationem habere ; Jèd illorwn in primis quorum virtus fiatui /uo,^y 


honori eil,^emulumentOynoseorum vejli^'sinljorcrevolentes , quantum viresnofir^ patientitridem 

fsqi quoad lictùt , melioriq^ fontma , felicioriq^ cftrfi , Jnundioriq^ aura ratis no- 


facere conabimur yfecimusqì quoaa ucuity meuoriqijorruna , jeuctoriqi curju , jccunaiortq^ 

Sira 'vehebatur: Qm fit vt cum nuperrime nobilis Marcus T artejjiusy 'vnus ex zAcademicis iftius nojlnt 
•Vìbis (^r emana vtriufqi lingua peritijpmusimmunitatem Jùppliciter ànobis tfflagitauerit y non potuerimus 
nifi libentijfimè ajfentiri, idqi multiplici de caufà-^ partim vt liberius ojfitio fùo vacare pofiìt^quo fùbditts no- 


flris y& prafirtim iHius nofiravrbismaximapercipiturvtilitas partimvteimoremgeramuSy qmnon 
Jolum nominis noShri fludiojus efi,/éd pra cateris amantijjìmus-, S t idcirco tenore prafintium dicium Mar- 


cuniy eius filios^ necnon eorum bonay tam mobiliuy quam immobiliayprafintiay futura, Maffariosq; , 

folonos , Inqmlinos , e:(adros, FiSlabiles, ^ Penfionarios fitos, immunem, ^ exemptum,ac immu- 
nes, & exemptos facimuSy ^ declaramus ab hodiema die vjquèin perpetuumy ab omnibus Datijs, imbo- 
tatura bladorum, vini, forni , taleis mutms ,prajlitis ,Jùbfidijs , irrtpofiiianibus yfodrU yfocolaribus , carri- 
ijs, ei7* alijs oneribus , tam realibusyperjonalibus , quam mixtis cuiujms generis, ^ maneriei impofitìsi^ 
catero imponendis : onere tamen filis , taxis equorum , ^Datijs, ^Gabellisordinarijs Jèmperfir- 


i 


uatis, ita vt amodo in antea à quacunque7i)atio , oc onore , exceptisjùpradiclis prafiràentur , &prajèr- 
uati ejjeintelligantur ,eo modo, quo alij exempti, ^immunes hanenus prafiruati, ^ in prafinuarum 
aferti - ■ „ 


praferuantur. i^andantes,(yc. Et ciò che lcguc,che poco fa al noftro propolìto. Alli xv. 
di Giugno lì partì il Duca di Cremona , doue era dimorato da otto meli , & andò à Crema, 
&d’indi fe ne palsòà Lodi. L’ifteflb giorno che para il Duca celsò la pioggia , che era inco- 
minciala fino al principio del Maggio precedente, perla quale il Pò crebbe più che lì faceflc 

: ' • ; ' l:/r: I ........ r xrr • 


mai a memoria d’huomini, e cagionò grandillimo danno per tutto quello paelc ; Vlcirono 
^llio, ( " 


anche de’loro vali l’Adda, e rollio, & in lòmma tanta fu Tinnondationc dell’acqiie,che olà- 
rono alcuni imperiti profellòri dell’ Aftrologia publicare, che hauea à venire di nouo il dilu 
uio . Seguì à quella prodigiolàpioggia , grandifiìma careftia , vendendoli il formento lino 
à diecc lire lo ftaio,& il miglio lei lire. Gabriele Tadini CremalcoCaualierodi Rodi,Prior 
di Barletta , eflendo del mele d’Agofto vlcito di Genoua con due mila fanti , fu rotto feara- 
muciando da Celare Fregolò, & fatto prigione, fu condotto nel caftcllo di Cremona, ouc 
flette molti meli. Del fudetto mele d’Agofto pagò la noftra città dedotto mila feudi al Du- 
ca. Alli VI. d’OttobrclacittàdiPauiafùprcladaFrancefijchccranodifcefiinltalbcon 
Monfig. di Lautrcc à fauore del Duca Franedeo , c dopò PclTcrc Hata làccheggiata per fette 
giorni continui, fu confegnataal Duca. HebberoiCremonelìgrandilIimacompalIìonc 
di quella dttà loro amica, e perciò mandarono vn bando, cheniuno potdic comperare, ne 
portare in Cremona robbe di quel lacco. Haueuavnlòldato di Rauenna ottenuto di con- 
durre il cauallo colla ftatua di bronzo, che vi Ikde lòpra, c dicono elTer del Rè Gifulfo,à Ra- 
uenna, di donde altre volte era ftatalcuata, ma eftendo alRauennate flato dato altro pre- 
mio , fu la detta ftatua fatta fermare in Cremona , & per ordine di Annibaie Picenardo Ca- 
llellano , & Colonello delle fanterie di dia dttà , fu ripofta nel caftdlo, e poco dopò riman- 
data à Pauia. £ mentre era nel noftro caftello , auenne vn calò non indegno de bperfi . £' 

quel 
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quel cauallo bclliflìmo , e pare naturale j paflando dunque appreflb il luogo douc era ripo- 
Ito, vn ragazzo di dalla del Piccnardo, che conduceua vn cauallo con la capezza fola , non fi 
rollo fu vicino il vero cauallo al finto, che cominciò aannitrire, & à tirare calci,& auentato- 
fcgli furiolàmcnte adoflb, credendolo viuo lo prefe co’ denti . Viuono ancora alcuni che fi 
trouarono prefcnriàqucfto fpettacolo . Non vò tacerei ancora che lia fuori del mìo prin- 
cipale inllituto) che quell’anno medefimo fino alli V I. del mele di Maggio fiì prefa l’al- 
ma città di Roma, e polla miferamentc à Tacco dall’eflcrcito Imperialc,che era de ’rcdcfchi, 
c Lancichinecchi,tutti infetti della pelle Luterana,^ di cui era capo Carlo di Borbone, non 
lapendo però di ciò colà veruna il Catolico Impcratore,che nc l^tl grandilfimo dilpiaccrc, 
tantopiùintendcndocheilSommo Pontefice Clemente VII. era come prigione rinchiu- 
fo in callello S. Angelo , e perciò fpedì di fubito mellì à polla per la Tua libcrationc. 

M. D. XX V 1 1 1. Dopò tanti trauaglij che liaucua patito la nollra città, ciaflàlìnel 
principio di Febraro la pelle, che per molti meli incrudelì in modo,chc nella città (come ap- 
par uè per il conto che da ’ Prefetti della lànità fu tenuto ) mancò più del terzo delle perlònc. 
Non rellarono perciò i minillri Ducali, oltre li tre mila fcudi,chc fi pagauano ordinariam'en 
te ogni mefe , d’imporci vna Tallà de Ioidi dodeci per ogni Ioidi vinti d’Ellimo. Venne ol- 
tra di ciò grandillima inondatione d’acque, che cagionò danno grandilfimo. Madama Re- 
nea figliuola di Lodouico Rè di Francia morto di già alquati anni,laqualc era Hata maritata 
à Hercolc Prcncipc di Ferrara , andando àRcggio oue era dal marito afpettata per celebrare 
le nozze, arriuòà Cremona alli vi ii. di Nouembre, accompagnata da infiniti Baroni ,c 
Signore,& alloggiò nel palaggio de’TrcccIii , nobililfirai , e principali cittadini della nollra 
città, oue poi chefùdimorataduegiorni partì accompagnandola tutta la nobiltà Cremo- 
nefe. 

M. D. xicix. Fu molto trauagliata la nollra città anche quell’anno, &apparucro di 
molti prodigi). Eficndo fiati rotti i Francefi a Landriano da gli Imperiali , il Duca Francc- 
feo che fi ritrouaua in Lodi , fi ritirò in Crema , oue fi trouò anche il Duca d’Vrbino colle 


gcntiVcnctianci&dopòl’hauerconfcritoinficmcdcIlccolc della guerra, le ridulTe il no- 
llro Duca in Cremona: pagarono in qu elio ifiantei Cremonefi alDucadiecc mila feudi. 


Alli 


: pagarono in qu( 

III. di Luglio in Sabbato, fu vn terremoto grandilfimo , & la notte della Domenica 


Icguentepiouènclla nollra città fanguc, il che diede gran terrore à tutti. Hauendo l’Impe- 
ratore deliberato di vcnirfcncin Italia, partitoli da Barzalona con grollà armata, arriuò à 


Gcnouaalli x 1 1. d’Agofio,& volaidoandarfcnc à Bologna à trouare il Pontefice, di là 
dopò alquanti giorni fi trasferì à Piacenza , di donde fpedì lubito Mercurino Cardinale , c 
Marchclc di Gattinara per Cremona, à trattare col Ducale condicionicollequalifuaMae- 
ftàCclàrcafi contentauadi refiituirgli il Ducato di Milano. Andatofene poi Celare nel 


principio di Nouembre a Bologna , oue di già era arriuato il Pontefice , quiui dopò l’haucr 
tra loro trattato longamente di dar qualche buona forma alle cofe d’I^ia, finalmente à 


prieghi del Pontefice fece làluocondotto al DucaFranccfoo , di poter gire à Bologna , lotto 
colore ch’egli andalTe à giufiificarfi di quello era fiato imputato , d’haucr trattato contro à 
fua Macllà. Si trasferì colà fubito il Duca , & ajrriuato alla prelcnza di Ccfarc , dopò l’haucr 
detto alcune poche parole per fua giufiificatione , gli relè con animo generolb il làluocon- 
doico,& haucndogli l’Imperatore brcuemcnterilpollol'abbracciò,dicendogli che Halle di 
buon’animo. E poco dopò interponendoli il Pontefice , & adoperandoli anche molto il 
Cardinale Mercurino , gli perdonò con certoconditioni , che hauelTc il Duca de pagare all’- 
Imperatore noueccnto mila Icudi d’oro , de’quali n’haucflè à pagare l’anno legucn te quat- 
trocento mila, Se il rcfiantc in dieci anni, pagando cinquanta mila fondi ogni anno, fino al- 
l’intiera fodisfattione de tutta la fomma. Fu ctiandio fiabilito accordo fra il Pontefice, l’Im- 
peratore , c Ferdinando Re d’Vngheria fuo fratello , co’Venetiani . Fu quella Contedera- 
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tione (labilità nella fudetta Città di Bo’ogna alli m. di Dccerobre, per mèro de‘Mandatari,e Procu- 
ratori delle parti , Interuenédo per Papa Clemente Girolamo Vefcouo di Vafone Maftro di Cafa di 
S.Santità.Per rimperatorerilIuftrifs.CardinaledeGattinara,eLodouicoFiamingo Signor di Pra- 
ta, & Nicolò Pererotto Signor de Gtanuella , ambidue del Conlìglio di Sua Maeftà, & di Francefco 
de Couos, anche egli del Conlìglio, & principale Secretarlo di Celare . Per il Rè Ferdinando inter- 
iienne Andrea Borgo Cremonelè ContedeCa(lellione,dicuiil Rè nel mandato dice le feguenti 
parole . De FiJe^ p^obitute, legdlitàte» & iHdufirid, rerum experientta» Magnifici , fidelie 

nohis dilePH Andrea de Burgo Cemitis Caftrileonis , Maieflatis Cefarea , ac noftri Confinarti , & Oratorie 
^ étd Italiamdeftinatijplenam/fr indulitatam fidutiam gertntesfionte. & quel che fegue. Per laSigno- 
^kriadiVenetia uifùGalparo Contareno, & per il Duca nollro Giorgio Andreafo Prothonotario 
Apollolico. Fùpolciapublicata quella pace in Cremona alli x xvi.deldettomele,contantaleti- 
da di tutta la città» chepiòdire non fi porrebbe. Fù per quella capitulationc rellituitoalDuca 
tutto Io (lato .eccettuato Com^> . Br il Cafiello Hi Milano .che fi ritennero per fiia Maellà fino alpri** 
mo pagamento de* danari pfomelfi . 

M. D. XXX- EflTendo il Duca sforzato à trouar danari , fi duplicarono quell’anno i pagamenti 
de’ Dacij , e furono anco inuentate nuoue grauezze» de quali fù oltramodo granata la noftra Città^ 
infieme con tutte l'altrc delio Stato , Fece il Duca publicare un Decreto gratiofo,facendo gratia à 
tutti i banditi, eccettuati però quelli, che foflero condannati per lefa Maiellà. Fù quell'anno molto 
celebre per la Coronatione delllmperatorc Carlo V. il quale alli x x i v. di Febraro fù da Papa 
Clemente coronato della Corona Imperiale nella atta di Bologna . Nó uò Ilare à de^criuere quella 
cerimonia, percioche oltre il nó efler ciò mio inllituto, fi ritroua anche deferitta da infiniti fcrittori; 
e latini, e uolgari . Dirò (blamente , che Andrea Borgo, di cui hau emmo fatto memoria poco di 
(opra, ui fi trouò come Oratore del Rè Ferdinando , c fù uno de quelli , che atteftò Carlo efler fiato 
dalli Elettori di Germania eletto Imperatore. Attefe il Duca à riordinare ilgouerno dello StatOt 
rimettendo tutti iMagiftrati,& Vfficiali ne’ fuoi uffici ; e fra gli altri Gio. Battifia Spedano nobilif 
fimo cittadino Cremonele,& Dottore de Leggi eminentiffimo, ritornò nell’uffido di Capitano di 
Giufiitia de tutto lo Stato, ritenendo però anche, & il nome,& la dignità di Senatore. Hcbbe etian- 
dio il grado di Senatore Francelco Sfondrato , anch’egli noftro cittadino , & perla nobiltà, & per la' 
rarafua dottrina chiariffimo. Era egli fiato prima Senatore del Duca diSauoia,cfùpolcia perle; 
rarefile qualità aflbnto à dignità fu blime, fi come à Tuo luogo fidirà. Nell’ifieflbtempo Agoftino; 
Somendo nobile anch'eflb della noftra città, fù dal Duca ornato del grado di Senatore del Confi- 
glio fecreto Ducale ( fi chiamano quelli Senatori di roba curta , e prcccdeno i Senatori Dottori . ) 

E' Stefano Gufpcrto pur noftro cittadino, fù Secretarlo del Senato. Alli xxm. diSettembre 
uenne il Duca da Pauia à Cremona per il Pò, & arriuò la notte , nella quale il Pò, che allhora radeua 
le mura della otta, fece cadere à terra da felTanta braccia delle dette mura, & alli x x v 1 1 . del mede- 
fimo mele ne ruinò più d’ottanta braccia. 

M. D. XXXI, Lodouico Piola Senatore, ofleruantiffimo della Giufiitia, d fu quell'anno 
mandato dal Duca per Podeftà , lotto il coi regimento auenne un cafo di molto difturbo alla noftra 
citta . Erano fiate accrcfdute le grauezze , & impofte anco delle nuoue , fi come poco fà dicemmo, 
e fra 1 altre fi era incomindato à pagare il Dado della Madna, che era de foldi dieci per ogni ftaio di 
fermento, & per il miglio,& legale fi pagana meno. Rilcoteuafi quello Dacio per pagare alla Ca- 
mera certa TalTa,che ci era fiata impella de feuti due mila per cialcun mele. Hora ricercan- 

do iMiniftri della Ducal Camera altri duemila lcudialmelè,&ritrouandofiIanollradttàhora- 
maj ellaufta, ne fapendofi in ciò pigliare rifolutione, Matteo ValTalIo che allhora era qui Refirenda. 
no, fi riloluè d aumentare il Dado predetto, e coli cominciò à far rilcotere Ioidi trentaper lacco dì 
grano; LaondeaUixx v i. di Giugno fi Iblleuarono alcuni plebei, de quali era capo un certo Lu- 
chetto; quelli hauédo prefo Ia.Torre maggiore,& quella di S. Agata.comindarono à fonare le cam 
pane nd modo chefarfifuolene pericoli grandi; corfe perciò il Popolo in arme, &s*andaua ridu- 
ccn o in fquadre alla Piazza, oueritrouandofi alquanti fiacchi di grano dauendere, uennepercalb 
unap>rca correndo fiopra la jpiazza, & andò à i fiacchi del formento, gettandoU fiozopra, & uolendo 
quelli di chierailformentoficacdarla.comindarono à (gridarla; quella colà fece correre molti al 

“«odraoBazotto incominciò sgridare adaltanoceammazzaammazza.e 

rittoHand9CaIcniunobiUncl5uomo,furonociudelmèi»edalUfurioliplebeaccifii Nccontenù 
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<U ciò corfero coftoro alle cafe d’alcuni nobili , e le faccheggiaron o .' Erafinalmenieper ufdr male 
la cofa, fé non ui fi interponeua Paplo Lonato Cartellano, quefti ufeito del cartello con alquanti fol- 
dati, & andaiofene alla piazza incominciò con uoci pacifiche à quietargli, e trattando col Lucherto 
cercauapuredi tirarlo fuori del Torrazzo, ma era inuano,perciochenon fi fidauaLÙchetto delle 
buone parole del Cartellano, il quale Teppe pur tanto dire , che al fine egli uenne fuori deH'ufcio, ne 
fi torto hebbe Luchetto il piè {opra la Ibglia , che fù incontanente da uno de quei Ibldati uccifb ; per 
la morte di cortuicelsòilromore, deponendo tutti Tarme: Seguito querto fatto il Vafiallo fc n'an- 
do uolando à Milano al Ouca,ilquale adirato (pedi fubito il Porro con una compagnia de lbldati,ne 
fi prefto giunfe qui, che ne fece incarcerare molti , & anche delle donne ; non furono però condan> 
nati à morte fé non quattro huomini, & una donna , & alcuni furono banditi, Apparue del mele 
d Agorto una Cometa molto terribile, che durò tutto il detto mefe. Alli ix. di Settembre u a 

rciamod’Apififcrmò apunto (opra quel marmo che c porto nel mezo della làlicata della piazza 
grande,efò raccolto da unpouero huomo in un certello nel quale erano rtati de‘fichi,elo ucndè an- 
che di fubito; fu ciò tenutola arcun7^cofaprodigróla."~*ndeòOrdòìnoDottoredeLcggi},& no- 
bile cittadino Cremonefe, hebbe quell’anno, & anco il feguente laPodeftarla dìMilano, con titolo 
di Senatore. Et Pietro Giouanni Schinchinello anch’egli Dottore, & nobile cittadino della nortra 
città , fù Podeltà di Pania . Fù molto celebre in quelli tempi Girolamo Vida , Thcologo, Poeta, & 
Oratore famofo, & illurtre, & fu carilfimoà più Pontefici, così à Papa Clemente VII. da cui fu etian- 
dio alTonto poi al Vefcouato di Alba nel Monferrato delTanno M. D. xxxiii. à vii.diFebraro 
mentre ch’il detto Sommo Pontefice fi ritrouaua nella città di Bologna per coronare Tlmperatore 
Carlo V. come fi uede per una lettera di mano propria di clTo Vida, fcritta il medefmo giorno àGio. 
Battifta Tolentino nobile Cremonefe, eCanonico dclDuomo di Cremona, &luiamiciinmo,la 
quale firitrouainfieme conmolte altre appreflb di Pietro Antonio Tolentino figliuolo di Pietro 
Baldino fratello del fu detto Gio. Battirta,& ancora che Topere date in luce dal Vida lo facciano de. 
gno d’eterna memoria, nondimeno defiderando anch’io per quanto s’ertendonole forze delTartc 
mia, & del mio ingegno, di tener uiua la memoria di cosi fublime,& honorato cittadino, non ho 
Doluto mancare di ornare querta mia opera coll’effigie Tua naturale,da me porta in difegno, & fatta 
intagliare in rame,cauata da una di mano di Giulio mio fratello, che fi ritroua appreflb il poco fa no 
minatoPietro AntonioTolentino,ilqualehaunbelliflimo, ecopiofiflìmortudiodedifegoifactii 
mano, de à (lampe, & dirariflùnepiuuie, & cosi di bciliflime anticaglie « 


4 » 


1 • t . » «.i» . # , , , , 

1 ' . ' , 

•** 5# 

•• • P ...» ■ * 

• 

/ . ’ ... 

■* i • . "* ^ i . 

f • • 

. . ^ ’ 

- * ' • * • . , . . i ' 

^ i , . J . . , . , 

• w 

.. .. .W . V 

# t- t ' ' ■ ’ 

• 

, * - f ■ -* »■ 

» . e ■ . ^ ^ 

• • \ # * . 

’r , . .r j . jpj ■ 

; .. ^>1- . , . ■■■ 

* . f '> .■ . . ^ - 

ff ’i - ■ • ■ ' • - 

■ t'. ' ■ - ■ f 

• p># » » ’ t , * ^ 

. . r ?. t 

.... 

: r - » ' • ■ -r 

' : . , tw-lii/;, - • 

, . 1 , ' i . t 1 . .. w .. » „ Ji» ' . • •• .‘O., < 


: : 'I 


. » i 


■ M 











M. D. XXXII. HaucndoSoIimano Imperatore de Turchi, con numcrofiUìmo et 

feretro aflàlico l’Vngheria, l’Imperatore Carlo taccofègli incontro con affai minore, ma più 
valorofo cfTercito, lo fece vergoguofàmen te ritornare; Partiflì perciò anch’egli d’Vngheria, 
e fc ne venne in Italia, &c arriuato a Mantoua vi flette molti giorni , oue fu dal noftro Duca, 
& da quali tutti gli altri Prencipt d’Italia perfònalmente vifìtato, &c honorato . Da Manto- 
ua fi trasferì poi aBologna , ouc era afpettato dal Pontefice, e quiui nel principio dell’anno 
feguente M. d. xxxiii. fi di nuouoconchiufà Lega fra eflb Pontefice, Cefàre, la Si- 
gnoria di Venetia, 8>c il Duca noftro , il quale nella fudetta città fi trouò, in compagnia del- 
rimperatorcj Entrarono in quella Confederatione tutti gli altri Potentati d’Italia j e fu di- 
chiarato Capitano generale di detta Lega Antonio Lena Capitano famofiflìmo. Publicata 
che fu la Lega, pattcndofi di là Tlmperatorc per fndarfenein Ifpagna;venne a Cremona alll 
V I . di Marzo, & alloggiò n el palagio dc’Trccchi, e fu dalla noftra città incontrato , & rice- 
uiito co grandiftìmi fègni d’allcgrczza.Stctte quiui l’Imp. due giorni,e poi fi partì, andando- 
fenerifteflò giorno àPicighitonc.Fù il detto anno m. d.xxxi i i.ftabilitoii Matrimonio fra 
il Duca noftro, la Sercnifs. Madama Chrifticrna figli uola di Chrillicrno Rè di Danimar- 
ca, detta da gli antichi Dania \ & della ScrcnifL Reina Ifàbella fila Conforte, fòrella dell’Im- 
peratore Carlojdi chene fcrifle il Duca ifleflo àGiorgio Cazzo Crcmoncfc,Senatorc Duca- 
le, & Prcuofto di S.Abondo nella noftra città, & di cui hauemmo più d’vna voltafarta men- 
ti one, vna lettera del feguente ten ore. T etimo per certo vi debba effer ^lato ^atijjtmo hauer intefò 
il matrimonio nofiro , perche in tmpo fimpre fète flato deftderofo dell’honore , commodo , ^ fiabili-- 

mento nofiro, cofivi ringratiamo, dicendoui che [feriamo fitto tommra della (^efiireaj^aiefià , median- 





1 








siami 






^*5»!s^wss^'s;^>w-;r's^5«ssjs^svrws'«ie!wssss^^-^«>0?i&-'';^:«v»^ 


OT555SOTE 


i 


xxvj LIBRO 

te etiandto detto matrimonio y le cojènoHre , ^ dello fiato noilro debbano fit^iar miniar forma , di 
quella è fiatafin al frejènte yil che freghiamo noSlro SmiorelDio ci conceda per beneficio nofiroy de 

nofiriJuddJti . IDiovi conjèrui di t^ilano aUi xv. aìDiglio^c, Et è la lettera di man propria 
del Duca. 

M. D. XXX 1 V. LaScrcniflìmaDuchcflà Chrifticrna clTcndo venuta a Marito, fece 


111 . 


di Maggio in Domenica, con tanta pompa,& trionfo 

fa- 


l’entrara folenncin Milano alli 
quanto dir fi poHàj Fu ella accompagnata di Fiandra fino à Milano da Monfìg. diPrata,f 
uoritillimo acll’Impcratorc. Il SignorGio. Paolo Sforza fratello naturale del Duca fandò 
incontrare fuori della porca accorìipagnato da tutti igentilhuomini di Milano beniflimo ve 


ftitij&fó accompagnata da tutto il Clero, thè gli precedcuaproccflìonalmcncc. Era la Du 
chefla (opra vnaDcUUlima Ghinea, & haueuaà man finillra il Cardinale di Mantoua, alla 


ilaffà gli caminauano dodeci gcnrilhuomini principali dello Stato, vclliti con giubbe di fc- 
ta alla Fianccfc, l’accompagnauano anco tutti i Dottori di Milano à piedi , da quali fiì por- 
tato il Bxldochino lotto cui ella era, & dopò l’eflcr fiata nel Duomo, tu condutta al cadcllo, 
ouc da! Duca era afpettata -, & il giorno fcgucntc la fposò folennemente , cfl'endoui prefenri 
l’Uluflnflìmo Cardinale di Mantoua, ilVefcouDVcrulanoNontiodelPapa, il Vefeouo di 
Vigeuano,& quello di Modena, che dille le parole folitcà dirli ne*Sponfiliti),& infiniti altri 
Signori . Si fecero perdòanche nella nollia cittafegni d’allegrezza, con fuochi, artiglieria, 
&: altrifìmili. Si fece qucft’anno in Cremona vn magazino publico de grani, coli hauendo 
ordinato il Duca. 

M. D. XXXV. Si fecero del mele di Luglio proceflioni , c fi fecero anche fuochi , & 
altri fogni d allegrezza per tre giorni continui , d’ordine del Duca , per la nuoua della Golet- 
ta, & di Tunifi, frate prefeda Celare. Delmcfcd’Ottobrcfiritrouaronoin Cremonaquat- 
tronoflri citradiniperla raraloro dottrina ,cvirtùmolto celebri , cioèGirolamo Vida Ve- 
feouo d’ Alba , il quale dopò la morte di Clemente VII. lafciata Roma , alla refidenza del 
fuo Vefeouato fèn’andaua. Girolamo Fondulo lcttcratifllmo , & peritillìmo della greca, e 
latina fa nella, c grato fuor di modo a Francefeo Rè di Francia, & à Arrigo fuo fùccefìbre, di 
cui egli fù Macltro. Benedetto Lampridio Oratore,e Poeta lcggiadriflimo,& cruditiffimo, 
diede egli in luce vn libro di Odi, &Epiflole in verfi latini ,nc’quali ha egli talmente imita- 
to Pindaro antichillìmo Poeta Greco , che fi può meritamente chiamare vn nuouo Pindaro 
Ea Poeti latini. E' la prima Ode di quello libro fcritta à Cremona fua Patria, per l’allegrez- 
za delle nozze celebrate fra il Duca nollro, & la Scrcnilfima Madama Chriflierna . Il quar- 
to non men dotto , e letterato dei tre fbpradctti , fu Bernardo Regazzola detto il Feliciano 


per fbpranome, huomo nelle greche, c latine lettere cruditiffimo , & fludiofiflìmo delle an- 
tichità, c perciò hebbe anche il cognome di Antiquario. Raccolfc egli in vn libro gliEpi- 


:per 

tali antichi, che fi trouano nella città di Roma,contitoloi De Memorabilibvs 
Antiq^ae Vrbis. &vn’altro col titolo feguente, Signieicatio Litte- 
RARVW Antiqjvarvm, Et A b b r e v I A t V r ae Antiqj^ae. Quelli 
due libri ferirti à penna con molta diligenza , cfTcndoui alcune vrne , & archi fatti con dife- 
gno affai ragioncuole, fi ritrouaapprcllbdi Gio. Francefeo Mariani noflro cittadino , che 
aell’Hifloric,e limili lettioni molto fi dilctm. Refpiraua alquanto la noflra città,anzi tutto 
quello Stato godcua cflremamentc d’hauerc vn Duca nato lòtto l’iflcflb ciclo, quando con 
grandiflìmo dirpiaccrc de tutti i fbdditi,il Duca Francefeo noflro Signore fopraprcfb da gra 
uc infirmità , il giorno appreflb che fi fà la Commemorationc de tutti i Morti , pafiò all’al- 
tra vita, lenza figliuoli j Etperteflamcntodel medefimo Duca, & anche per clferc Feudo 
Imperiale, ricadde lo Stato à Carlo V. il quale ne diede il gouerno a Antonio Leua Spa- 
gnolo, huomo di molto valore, &peririffimo della feienza militare, con cui cglialccfc à 
gradi eminenti. I Cremonefi intelaia morte del Duca,feccro Congregatione,&-il Confe- 

glio 
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glio generale, cnon efTcndo ancora qui alcuno a nome di Cefare,gli giurarono volontaria- 
raentefcdelcà nelle mani de publici Notai. Venne poi qui dalli xv. Ciò. Batcifta Caftal- 
do, &i fc n entrò nel caftcllo ih nome dcirimperatore . 

M. D XXXVI. Partì il Caltaldo nel principio di Febraro, & in fuo luogo venne Calici 
lano Pietro Antonio Gargani Napolitano, ni potè del Cardinale Caracciolo. Et nel fine del- 


riftclTo mele venne Goucrnatore della nollta città Lodouico Balbiani Conte di Belgioiolb 

O 


il quale fece turare la porta d'Ogni Santi , e la fece rifare più a baflb , pue bora li vede ; e fece 
riordinare il baftione che è doue già era la Indetta porta. Galeazzo Campo mio padre Pit- 
tore de fuoi tempi allài ragioneuole , paEò a miglior vita quell’anno . La notte vegnente 
dopò il dì di S. Rocco , che è alli x v i . d’Agollo circa alle cinque bore venne nella nollra 
città il terremoto, che nò durò però moIto,ne fece danno alcuno. Marino Cardinale Carac 
dolo hebbe quello anno il gouerno dello Stato di Milano , clTcndo morto Antonio da Le* 
ua in Prouenza , nella guerra faccua Tlmperatore contra Francefeo Rè di F rancia. Il Pò che 
era vlcito da fuoi termini nel principio di Decembre, fece cadere a terra più di fettanta brac 
eia de mura,fra la porta del Pò,&: quella della Mola. S’incominciò anche quello medelìmo 
anno à pagare vna inlòlita grauezza del Dado dc’f orni, che era de Iòidi otto per ogni llaio 
di pane. 

M. D. XXXV 1 1. Nel principio di quell’anno fu da Cremonelì impolla vna nuoua 

f rauezza lopra i Fuocolari , pagandoli vn Icuto d’oro per ogni Fuocolare . Del mefe di Fe- 
raro,vennc la tempella grolhflìma,cofa che di rado auicnc in quella llagione. Nel fine del 
mefe di Maggio palsò all’altra vita il Cardinale Caracciolo nella città di Milano; & in luo- 
go del detto Caracciolo , l’Imperatore fece fuo Capitano generale in Italia , & Luogo- 
tenente nello Stato di Milano Alfonlò d’Aualos Marchclc del Vallo. Alli x 1 1. di Lu- 
glio fu publicata con moltaallcgrczzalaTrcgua per died Anni, frarimperatore, & Fran- 
celco Rè di Francia ; era quella Tregua Hata conchiulà in Nizza di Prouenza , oue li troua- 
rono Paolo III. Sommo Pontefice, Carlo V. Imperatore, & Francelco Rè di Fran- 
cia. Del mele di Nouembre crebbe il Pò quanto mai prima faceflc , e fece non poco dan- 
no. 

M. D. X X X 1 X. L’Imperatrice Ilàbella Sorella del Rè Giouanni di Portogallo , palsò 
à miglior vita l’vltimo di d’ Aprile , con grandiilimo difpiacerc deirimperatore , il quale per 
le rare qualità che in lei erano , l’amaua molto ellraordinariamcntc . Morì ella lopra parto 
d’vn figliuolo , che poco dopò feguì la madre ; fe gli fecero in Milano i F uncrali , oue intcr- 
uennero gli Ambafeiatori di tutte le città dello Stato . Fù quell’anno nella nollra città ca- 
rellia grande di viuere . 

M. D. xxxx. Regnò talmente la ficdtà nel Cremonelc, che rcllarono quali tutti 
i fiumi fenza acque , & lì dubitaua non feguilTe cattino raccolto di biade , & delle vue, non- 
dimeno vi furono e grani, &«rue in>lfcndanza ,&il raccolto lì fece alTai più per tempo 
del lòlito , pcrcioche lì tagliarono IciMQe molto mature à mezo il mele di Maggio , e lì re- 
cero i vini nel principio d’Agollo . 

M. D. X X X X 1 . Alli X X 1 1 1 . di dopò molti tuoni venne vna gragniuola grpf- 
lilllma, e Ipellà ,che ruppe quali tuttSrctd delle cale, & durò più d’vn’hora lenza acqua. 
Alli X v 1 1 1 . d’Agollo in Giouedì , l’Imperatore andando all’lmprelà d’Algieri , venne in 
Cremona, oue fù riceuuto con felle, c pompe, le maggiori che li puotc ; Entrò fua Maellà 


per la porta di S. Michele,che all’hora non era ancora turata,acc5pagnandolo il Marchefe del 

)lfilhi 


Vallo fuo Luogotenente Generale in quello Stato, con vna grolfiliìma fquadra d’huomini 
d’arme,& vna banda de fanti có cortelazzi inhallati,dcllinati à fua guardia ordinaria.La cit- 
tà le mandò incontra vna compagnia de più di cc. gcntilhuomini armati de Corlàletti con 
p icchc, òc vclliti tutti à vna liurca,con collane d’oro al collo,e Era quelli erano da fori! dodo- 
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ci Capitani, & vn’altra compagnia d’archibugicri,clic porcuano cfTcrc da cinquecento, con 
morioni incerta, e banditole con l’Aquila Impeciale j quelli l’andarono a incontrare fino 
alpontediSanLazaro. Alla porta fu tolto lotto il Baldochino che di ricchiflimo drappo 
d’oro era fatto, & lo portauano i Dottori del Collegio, vertici tutti con velli di feta, & le gli 
apprelcntarono alla Ibffa fcdeci gentilhuomini i nomi de q uali non vò caccrcjFurono dun- 
que, Chrillofano Stanga j Gio. Francefeo Melio j Euangclilla Cambiago j Gio. Galeazzo 
Reggio jGio. Baccirta,^: Gio. Bernardino Galaraci ; Giacomo PicenardojGiouanni Ciria j 
Paolo Dato ; Nicolò , e Paolo di Maggi j Francclco Golferamo ; Antonio Pefee ; Girolamo 
Stanga j Gabriele Melio j & Gcnefio de Sommi j Erano quelli vertici molto riccamente ; 
inanzi precedeua vna Ichiera innumerabile degiouanetti con banditole , nc’quali erano di- 
pinte Aquile Imperiali ,lcguiua poi tutto il Clero. Le rtrade dalla porta al pallio dc’Signori 
Treccili oue Celare alloggiò, erano tutte coperte, & indiuerfi luoghi erano fabricati Archi 
trionfali, con Statue, & pitture deirimprelè latte fino a quel tempo da elio Imperacorcj Ncl- 
l’cntrar della porta della cittàerano due grandilfime colonne col motto Plvs Vltra, 
imprefa di Tua Maertà j Nella piazza maggiore era vna bellillìma Piramide , & all’Arco che 
era acanto alla Torre maggiore, &à quello che era apprelfo al palagio della Communità, 
erano le rtarue de tutte le città del Ducato j fra le quali vna ve n’era rapprelcntante Milano, 
che era vn’huomo armato con vn piè lopra vna nauc , & nella delira il temone , & vna chia- 
ne, in atto di prclcntarla a Celare i & vn’altra rapprelcntante la citcàdi Cremona, che era 
vna donna con vn’elmo in cella, & il gorgonc al petto , nella finirtra teneua vna targa, nella 
quale era dipinta vna pelle di Leone auolcacaà vna claua,imprelà Herculca; nella delira ha- 
ueua vna zagaglia, &i vnramo d’vliua,& fedeualbpra vn Leone hauendoai piedi la fi- 
gura d’vn fiume con la corona Rcgalein certa , rapprelcntante il Pò Rèdc’fiumi. Furono 
tutti quelli apparati fatti con dilegno , & archiceccura di Giulio Campo mio fi:atcllo , & di 
Camillo Boccacio. Andò fua Maertà primieramente al Duomo , c fatta orationc al Signo- 
re , con legno di molta diuotione ; rilall à cauallo , & andò allo alloggiamento , che gli era 
preparato à S. Agata nel palagio de Treccili . Si fecero in fegno d’allegrezza per tre giorni 
continui fuochi lòpra le Torri, & per tu ttcle Parochie . Ando Celare il rulicgucntc giorno 
dopò che fu entrato in Cremona col Marchelc del Vallo, riconolcendo la città , &il terzo 
giorno entrò nel cartello, oue riceuuto con vna bellillìma falua d’artiglieria; nella foglia 
della porta le gli fece incontro il Callellano,& gli prefentò le chiaui in vna Badila d’argento, 
le qu|Ii furono prcfedairimpcratore, & incontanente rcrtituitealmedcfimo Cartellano, 
dicendolialcuncparoleinlinguaSpagnuola. Gli fu dalla nortra città per fegno di ricogni- 
tione facto vn donatiuo di valore di due mila Icudi . In lòmma non lafciarono i nortri citta- 
dini adiccro cofa alcuna loro pollibilcpcr honorare quello AuguftifllmoImperatore,6e lo- 
ro Signore . Dell’illello mele d’Agorto s’vdì il terremoto , & il Pò innondò fuor di modo i 
paefi à lui vicini, diede anco il fulmine nella cala del Conte Ponzino Ponzone,& quello che 
fece rtupireogni vhofii, che ellcndo entrato il detto fulmine perii tetto della cala, andò fi- 
no a baflb nelle camere , e poi rotto il m uro , e tratto fuori vn marmo che vi era fe n’vlcì nel- 
la via . 

M. D. xxxxii. Alli XVI. diGiugnoli^ominciòàfabricare il bcllouardodi San 
Michele , turandoli la porca che vi era , & laccndofene vn’alcra più aballo , che fii chiamata 
(fi come ancora fi nomina) Porta nuoua; Fcccfi ciòcon molta cerimonia, vi fi cantò la Mcf- 
là dello Spirito Santo, e poi fu polla ne’fondamcnti la prima pietra nella quale era intaglia- 
ta vn’Aquila, per mani di Pietro Antonio Gargani Cartellano, e di Pietro Paolo Arrigonc 
Milanele Senatore , e per la Icienza legale, e per la bon cà della vita molto Ili ma to , che allho- 
ra era Podellà quiui, e fu poi facto Prc fidente del Senato. Fu quello bellouardo finito l’an- 
no feguentc, e vi fu pollo vn marmo con l’arme Imperiali, & la feguente ilcrittione. 

Ho- 
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Hostis Qvisq^is Es Habitacvlvm Decet MvNITIOR'A 
Etiam Hic Senties Sita In Civivm Manibvs Propvgna- 
cvLA Carolo V. Rom. Imp. Alf. Avalvs Fec. M. d. xliii. 
Nel principio di Settembre venne volando di Germania nel Crcmoncic vna infinita molti- 
tudinedi Cauallettc, ò Locufte come altri le chiamano , nere, & di grandczzainufitata , le 
quali fcrmandofi nelle campagnepalccuanoconprcftczza mirabile, e confumauano i cam- 
pi, e diedero gran danno particolarmente ài migli] , cola veramente memorabile . 

M. D. xxxxiii. Sifcndalli x. di Gennaro à bore tre di notte vn^andiflimo ftre- 
pito nellaria, & fi vidde vn Ipicndorc di fuoco Ipaucntcuole . Celare dopo l’haucr marita- 


to, con la difpcnlà del Papa, Filippo Tuo figliuolo d’età intorno a Icdcci anni , con la Cugina 

iRediPortoga 

per Prencipe di Spagna} fi partì di là , & del mele di Maggio arriuò à Genoua, & da Genoua 


Maria figliuola di Giouanni Rè di Portogallo, & fattolo accettare, &c giurare da quei Popoli 


venne à Cremona , e vi arriuò alli x i v. di Giugno in giouedì , incontrato da Hcrcole Du- 
ca di Ferrara, che di già due giorni pri ma era venutb quiui , Si. da tutta la nobiltà di Cremo- 
na. Si fece vn Ponte di barche lopra il Pò acciò pqttìlc colle fuc genti che molte erano pili 
commodamentepalTare. Entrò per la porta delPò, & alloggiò nel lòlito albergo dc’Trec- 
chi. Stette qui Celare da otto giorni, e molte volte fi lalciò vedere in publico , & vn giorno 
caualcò intorno la città, accompagnandolo lòlamente il Duca di Ferrara ; Et io cheallhora 
cragiouaneloviddi più volte. Si partì poi fuaMaeftà alli xx i. deiriftclTo mele di Giugno, 
per andarfeneà BulTeto, luogo della Diocefi di Cremona, che allhora era di Girolamo Palla- 
uicino , & bora è del Marchefe Sforza dell'iftellà famiglia , oue fi trouaua Paolo III. Pon- 
tefice Mallirao , con cui di niiouo s’abboccò Celare, & dopò l’elTerui fiato quattro giorni, 
le ne ritornò a Cremona , & dimoratoui vn giorno fi partì per andarlcnc in Alemagna per 
la via di Trento. Alli v. d’Agofio eruppe vn terremoto Ipaucntcuole nella nofira città, 
lenza però far danno alcuno. Fù quell’anno del mele di Settembre clpugnata da Solimano 
Imperatore de Turchi Albarcgalc delle principali città d’Vnghcria, con molta vccifionc de 
Chriftiani, & particolarmente de Italiani che vi erano per prefidio, & fra elfi perirono molti 
dcnofiriCrcmoncfichcvifitrouaro,condottilàda01calalcdcgli Olcalàli, nofiro cittadi- 
no, CàpitaM di»molto valore , & di mofra clpcricntia nelle cole della guerra , il quale ritro- 
uandolìiu^lbafcrito,dopò la rotta c’haucuano riceuutai Chrifiiani, raccogliendo le rcli- 
ad , c polla la guardiaallc mura, con animo grande s’offerì à gli Albani inficme 
uffo, di difendere quella città, con quella gente che era auanzata ; ma clli rin- 
grarraoaoiiamcnduc,gltfcccro intendere rilolutamcntc clTcr deliberati d’arcndcrfij La 
onde cllendo fiato mandato fuori il Ruffo di commun conlcnlo } Egli ottenne dalli Balcià 
la vita yC la libertà à tutte le pcrlòn c che in Albarcgalc fi trouauano , & la làluezza delle cole 
loro,"& dici Capitani co’ loro Ibldatipotcìrcrotornarlcnc ficuramenteà Vienna; il chefù 
loro mantcnuto,haucndogli Solimano capode’Balcià,dato per ilcorta Ornare Capitano d’- 
vna banda de caualli, & hauendo il detto Ornare amorcuolmcntc dimandato, che con giu- 
fto contracambio di dono volclTc donargli vn Corlàlctto indorato, Olcafale trattolclodi 
dolio molto volontieri glielo diede. Si n’hcbbefuori d’ogni fua Ipcranza vn bd cauallo . 

M. D. xxxxiv. PictroStrozzi, ilqualcdalRèdiFranciacrallatorpintoin Italiapcr 
occupare lo fiato di Milano , hauendo ragunato alla Mirandola.dalcftc mila pcrlònc, co’ 
quali s’accompagnò anche Giorgio Martinengo Brclciano con vna banda de caualli, pallà- 
to ch’egli hebbe il Pò àCafalmaggiorc, con quelle genti le ne venne fotto Cremona, &alli 
X I V. di Maggio fi fermò apprclIoS.Sigifmondo,oucfù incontrato da alcune compagnie 
dc’nofiri, i quali attaccarono vn poco di fcaramuccia colle genti dello Strozzi , c ne furono 
molti vecifida vna parte, c dall’altra. Li notte Icgucntc pillando longo le mur.i quanto 
può tirare l’artiglieria, le n’andò al Lazarcto,luogo fitto già da Cremonefi per ridurrò degli 

ammor- 
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ammorbati , poco lontano dalla porta di San Luca , & fermatoli quiui lino alla mattina del 
fegucntc giorno , fi partì , marchiando vcrlò l’Adda , per andarfenc à Milano , ouc credeua, 
per hauer Icco Monlig. di San Cello nobile fuorulcito di quella città , che vi fi douelfero fa- 
rcqualchcmouimenti , gli fallì nondimeno il penfiero . Erafi la noftra città porta tutta in 
arme per difenderli , quando hauefic tentato di occupparla ^ Eficndo poi partito,andarono 
quattro Infcgne de nollri fanti con Girolamo Silua, che haueua anco due bande decaual- 
li, per vietargli il pallb dell’ Adda . Del mefe di Giugno , mandò il Cartellano à chiamare al- 
cuni nobili, c ricchi cittadini , dimandando loro danari in prertanza à nome del Marchelc 
del Vallo, per leruirfcneà pagare ilbldati, i quali glie ne diedero la Ibmma dadalchedu- 
no d’erti ricercata. Fra quelli furono Giacomo Maria Benzonc, Carlo Mariani, Bofel- 
lo de Sommi, Luigi della Torre, c molti altrL Fù polcia importa alla città , e Contado, vna 
grauezza de vintiotto mila, e cinquecento Icuti. Seguìalli xvi. di Settembre pace fra 1 - 
I mperatore , e Francefeo Rè di Francia fua Cognato , c fu publicata con grandirtima letitia 
in Cremona alli x 1 1 1. d’Ottobre, giubilando, tutti , che quelli due potentilfimi Prenci- 


pi hauertero vna volta deporterarmi , e eli odi j fra di loro . Fece perciò il Marchefe del Va- 

iblica , vn Decreto , per cui liberaua tutti i banditi , c 


ilo , publicare in fogno d’allegrezza pul 
conaennari per qual fi forte delitto, rilcruati lolamente quelli che per ^àcrilcgio,Hercfia,fa- 
bricarione di monete falfc , & per homicidi j penlàti follerò flati condennati . Sentirono 
ctiandio grandilfima allegrezza i Cremonefi, perciochc Francelco Sfondrato Senatore , & 
del Conligliofccreto delPlmperatore, dopò rertcrrtaio da luaMaertà mandato indiucrlc 
Ambafciarie di molta importanza , Se finalmente elTendogli morta la moglie Anna Vifeon- 
te, gentildonna nobilirtìmaMilanefc j mandato dal medefimo Celare al gouerno della cit- 
tà di Siena, trauagliata da ciuilidilcordic, fu da Paolo III. PonteficcMartimOjdegno d’e- 
terna memoria, chiamato à Roma, & mandato Nuntio in Germania i Etalli xv 1 1. del 
mefe di Deccmbre di quello irtertb anno, creato Cardinale, del titolo di S. Nereo, & Ar- 
chileo, Se poi di S. Anartagio j & n’hebbe anco il Velcouato d’Amalfi , & poco dopò quello 


di Cremona fua patria . Et veramente hebbe la noUra città occafionedi far grandirtìmo 
li f< . ' ‘ 


giubilo, come li fece, &publica, & priuatamentc , poiché oltre all’crtcr flato alTonto à 
quello fiiblimiflimo grado vn fuocittadino, benemerito della Patria, & da tu^i giudicato 
dignirtìmo di molto maggior grado , fu ctiandio egli il primo dc’Crcmonefi , c^ in quello 


amplillìmOjS^ Augurtiflimo Collegio, forte aflonto. E perche mi parebbe haucf fatto con- 
tra il debito mio, quando non hauefiiin quella mia opera porta l’effigie naturale di qucH- 
huomo per molte parte Illurtrillimo , perciò haucndola fitta intagliare in rame , io non hò 
voluto mancare di porla in quello luogo i 
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M. D. X X XX V. Del mefe di Giugno lafciò quefta vita mortalcla ScrenilTima Maria di 
Portogallo , moglie di Filippo Prencipc di Spagna , hauendo partorito vn lìgliuoloà cui fii 
pollo nome Cado. Alli x 1 1 . d’Agòllo terminò la vita fua Pietro Antonio Gargano Ca- 
llcllano,nel Caftello di Cremona , efù con honorcuoliflìma pompa funerale portato il fuo 
corpo alla rcpoltiira, nella chieGi di San Domenico. Et alli x x x. d’Ottobre in Venerdì pa(^ 
so alraltra vita Gio. Battilla Spedano, con grandiflìmo dirpiacerc de Cremonefi , i quali per 
legno della molta alFcttionc elicgli portauano , gli fecero fare i funerali delpublico,con lo- 
Icnniflima pompa nella cliicla Maggiore , ouc bì da Marco Tarteflio Oratore celebre recita- 
ta in fua loie vna bellidìma Oratione , col concorfo di tutta la città . ^Lalciò quello illudre 
Senatore alquanti lìgliuoli , che Ibno ilati heredi non lòlamcntc delle faculrà, ma anco del- 
le virtù paterne. Si fermarono quelli in Milano trapiantando la loro nobilé famiglia in 
quella nobilillima città, ouc fra le principali famiglie di dlàcittàèannoucrataancoTaSpc* 
ciana. In luogo del Gargano, fu da Celare mandato Callcliano Don Giouanni de Luna. 

M. D. X X X X V 1 . Nel fine di Marzo morì Alfonfo d’Aualos Marchclc del Vallo , & 
Goucrnatorc dello Stato di Milano, di cui fu commclTo il goucrnoà Don Ferrando Gpn- 
zaga Vicirèallhora di Sicilia , Gio. Bardila Schizzo Dottore de Leggi ecccllcntiltlmo , d’ef- 
quilìto ingegno, & pieno di bontà, di conllglio,& di prudenza ,ruqucll’annofatto Sena- 
tore di Milano da Carlo V. con ^ndillimo contento della nollra città, che viddcclTal- 
tato à quello illullrc grado vn fuoxittadino benemerito della Patria, & del cui valore mol- 
to Ipcraua. Andò egli à federe nel Scnato^opòl’hauer fatto il debito, e lòlito giuramen- 
to, alli X V. di Gennaro del fcgucntc anno,non hauendo hauuto il priuilegio più prcilo, an- 
cora 
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M. D. XXX X V 1 1. Don Ferrando Gonzaga venne àCremona , ouc fterte alquanti 
giorni, afpcttando che fi deflc compimento al trartato,chc da alcuni Congiurati Piacentini 
il tcncua centra Pier Luigi Earncfe loro Duca; & finalmente alli xi. di Scttcmbrccflcn- 
doftato chiamato dalli Congiurati , i quali crudelmente haueuanovccilbilloroSignorcj 
Se n’andò efib Don Ferrando la notte a Piacenza , ouc fece anco fubito marchiarc|)arecchic 
compagnie de fòldati di Cremona, fatti fecrctamente da Capitani dcll’iftcfia citta, de’qua- 
li molto confidaua il Gonzaga , & entrato nella città di Piacenza la ritenne à nome dell’Im- 
eratore . Ritrouauafi allhora Caftellanoin Cremona Don Aluarq de Luna, fucceduto in 
uogo de Don Giouanni ,il quale era fatto Caftcllano del cartello di Milano. 

M. D. xxxxviii. FortunioAflàitato nobile cittadino Cremoncre,Filolòfo eccel- 
lente, preclaro, &:peritiflimo della Fifica, & della reientiàTlicologale, fu in quelli tempi 
perle lue rare virtù gratirtimoaPapaPaolo,àcui egli dedicò anche vn’operetta de confide- 
rationi Fifiche, &ArtronomÌphc,lcritta latinamente, nella quale fi contencuano i feguenti 
titoli. De cy^nclro^oà JèifJo conciliente. DE Pecnlioìit^a^etisadPolmdeJcenJn, feumaris, 
dei^JÌHsMagnetisadPolumconticr/ìone. De 'viS^nodomm Ecclyp/ìum'. DE magnisproximè 
fiituris accidenti Mi. DEvariaGcmellcrunt Fortuna . De cau/ìs cur Ma^es ad Jè ferrum attrahat. 
Denaturali animarumredituincadauera. Fù anco cclebrcinqucrtoirtcflbtempoGio.Eatti- 
ftaArmcnzonc,profcflbre di lettere Humane. llSerenifiimoPrencipc Don Filippo 
d’A V s T R I A chiamato dall’Imperatore Tuo Padre nella Fiandra,pcr farlo riccucre, e giu- 
rare da quei Popoli, per dopò fé in futuro Prencipe, arriuòdiSpagnaàGenoua alli xxv i. 
di Nouembre. 

M. D. xL I X. Alli 1 X. di Gennaro, ilfòpradctto Filippo Prencipe di Spa- 
gna venne da Milano à Cremona, ouc fl'i riceuuto con grandiflimo trionfo, & allegrezza di 
tutto il popolo; gli andarono incontra fuori della porta vnmczo miglio, ducentogcntil- 
huomini armati di luddirtimi corlàletti fregiati d’oro, con calze divariato guernite di vel- 
luto chermefino,& cordoncini d’oro ; Haueuano bcrcttc di velluto con hniflimcpiumc 
bianche, S^bclliflìme medaglie d’oro; I giupponi di ralò chermifino, & calàcchcdi velluto 
guernite d’ojjp, con ricchillime catene d’oro al collo; ITamburri,cPiffiiri erano verti ti nel- 
ì’irteflomodo. Inanzi vi era il Cartellano Don Aluai ode Luna,come Capitano,vcrtito an- 
ch’egli riccamcnte,cgliprcccdcuanotrc Paggi vertitiallamcdefimaliurca. Fccequerta com 
pagnia di gentilhuomini cofiriccamentcaimati, Siaddobati, bclliflìma moUra, c piacque 
molto al Prencipe, il quale arriuato alla porta di S.Luca per cui entrò, fu tolto in mezo da 
dodeci altri gentilhuomini dc’principali della città , che l’alpcttauano , & à piedi l’accompa- 
gnarono fino al palagio de’Trecchi, albergo Polito de tutti i Prencipi , e Signori grandi capi- 


tati in querta città. Erano querti dodeci vcrtiti di calce di (cariato guernite di velluto chet- 
alo ^ — - 


melino, & i giupponi di ralb di limile colore, con ricami bellilfimi di cordoncini d’oro , & 
lòpra le calce haueuano borzacchinetti di velluto chermefino con limili ricami ; haueuano 
alle fpalle robboni curri , ò mantelletti , di velluto negro , foderati di ralò chermefino , & al 
collo portauano carene d’oro di gran valore, & Icbcrcrte erano di velluto negro con piume, 
m edaglic,& gioie di gran prezzo, le fpadc, e pugnali co’fornimenti indorati. Furono 

querti dodeci (perche li lappino anco i nomi loro' Pier Francefeo Trecco,Lodouico Borgo, 
Gio.FranccfcoStanga, Diofebo Mclio, Bartolomeo Ofio,Gio.BattirtaPcrfichcllo,Loren- 
zo Sfondtato, Gio. Battirta Paderno, Girolamo Grotto , Marc’Antonio Capriolo , il Conte 
Orlando Granello, &Gio. Battifla Ali . Era ilCatolico Prcndpcaccompagnatoda Francc- 
feo Gonzaga Duca di Manroua , & da Don Ferrando Gonzaga ,& da infiniti altri Prencipi, 
Signori, & Baroni Spagnuoli,& Italiani. AIlaporta,&:in diuerfi luoghi della città,fifccao 
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Archi trionfali di bcllifllmc inucntioni , che piacquero molto al Prencipe per la varietà del- 
le figure, & per l’argutia dc’motti,chc vi erano. Fecero le città dello Stato vn donatiuo co- 
me c di cortame, al Prencipe vnitamente, e toccò alla nollra città da dua mila feudi . Men- 
tre rtette quiui il Prencipe Catolico gli fii prefentato dalli Ambalciatori Piacentini vno mo 
dello della città di Piacenza fatto d’argento, colle mura, fofl'e. Cartello , e principali palagi di 
quella città, che fu colà bellilTima da vedere. La città di Cremona, di Pania, di Lodi, di 
Como, d’ Alertàndria , di Tortona , 5c di Vigeuano , vedendo che i Milanefi non pagauano 
la parte à loro fpettantc delle taglie fi pagauano all’Imperatore , e perciò rerta uano erte città 
granate più del douerejhebbcro ricorlb à Cclàre,&: fupplicarono anco a Don Ferrando Tuo 
Luogotenente in quello Stato,acciò fifacclTcro le milurcgenerali de’terrcni di tutto lo Sta- 
to , cfifacertcanco l’Ertimo generalmente delle merci, & che ciafeuno folle tenuto pagare i 
carichi nel luogo douc fodero rtatifituatii beni. E per quello effetto fu mandato alla Cor- 
te Cclàrea Anlclmo Tinto, Dottore de Leggi eccellente , & di molta ilperienza ne’maneggi 
di cole d’importanza, il qualeallhora era Oratore della città in Milano,e fu egli vnodc’prin 



,& illurtreper ii luo vaiore,ap- 
portò m quelli tempi non poco rplendorealla fua patria ,perciochc allenatoli dagiouanet- 
to nella militia, vi fece talmente profitto, che s’acquirtò in cllà titoli, e gradi principali-, Fu 
egli primieramente Alfiere fiotto il capitano Scballiano Piccnardo,dicuiparlarcmoà fino 
luogo . Hebbe poficia grado di capitano fiotto Francefico Rè di Francia,il quale conolciuto 
il valore di Melone, di capitano lo fece Coloncllo di più compagnie di fanteria , con proui- 
gione honoratiflima. Hebbe etiandio gradi honoreuolilìimi dalla Signoria di Venetia , da 
cui fu mandato Couernatorc neirilòla di Candia, &c eflendo egli peririllimo dell’arte di for- 
tificare,furono da quella ScrenillimaRcpub. fatte molte fortezze col parere d’clTòColo- 
i;cllo Melone. VltimamenteelTendo fiato richiamato in Francia dal Rè Arrigo II. fu man 
dato con l’armata Francefie di cui egli era vnode’Capi principali all’aflcdio di Bologna Bel- 
gica preflb al mare Oceano, città importantilìima del Regno di Francia, per cflcre frontiera 
contra Inglefi,da’quali alcuni anni prima era fiata occupata -, E per fiuo configlio FificlTo Re 
Arrigo prefic partito di ferrare in modo il porto, che fi rendell'e del tutto in utile à Bolognefi, 
c di ciò m data particolar cura ad efib Melone , ancora che da Pietro Strozzi,dal Signor Dan- 
dolot, dal Ringraue, 6»: da molti altri principali del configlio di quelRc Chrirtianillimo 
forte fiato riprouato il parere di Melone, come imprelà rtimata da loro di grandillìma fpclà. 


& imponibile; Gli fece nondimeno egli conoficcrc tutto il contrario con gli effetti, pcrcio- 

• • • me ^ • 


che fatte caricare alquante naui de làlh, e di ghiara , le fece apprelTàre al porto , difendendole 
da quelli di dentro rartiglieriadcirarmataFrancelc,& mandatele afondo, chiufie in modo 
quel porro, che fu occalione principale,che quella città poco dopò s’arrcnderte , fieguendo- 
ne anche la pace fra gli Inglefi , e Francefi ; vi lalciò nondimeno il valorolò Melone la vita, 
cfl’endo fiato ferito dal colpo d’vn Mofichetto de quelli didentro. SenailRèChrifiianiJlIì- 
mo grandillimo difipiacere della perdita di cosi eccellente Capitano, amandolo per il fiegna- 
lato Tuo valore efiraordinariamente. Fù etiaiidio celebre in quelli tempi Barone Somenzo 
nobile , c valorolò Capitano , il qualcfù molto caro al Duca Francclco Sforza di Milano, c 
dopò lui all’Imperatore Carlo V. Hebbequefii molti gradi honoreuolilìimi nella militia, 
pcrdochc fù Capitano, c Coloncllo,&: Goucrnatore d’Alli in Piemonte,& di Lecco nel Du- 
cato di Milano. S’acquillarono anche non poca fama ncll’armi,Franccfico Celiano, loachi- 
no Golferamo, Cagnino, Se Tacchino Picenardi , tutti Capitani di molto valore. Gio. Lo- 
douicoTreccos’acquifiò anch’egli non poca riputatione, pcrdochc elfiendo egli fiato Ca* 
pitauo di Caualleria leggiera fi fece molto valere nella guerra di Tranfiluania contra il T ur- 
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co,&: anche nella rotta che gli Imperiali diedero a Francefi a Ccrcfuola,&: a Pietro Strozzo a 
Scrraualle,6daltroue; Scvltimamcntehauendo Don Ferrando Gonzaga per ordine dell’Im- 
peratore fatto nello Stato di Milano cinque compagnie d’h uomini d’arme , & dato il Capi- 
taniato d’vna d’efl'e a Aledàndro Gonzaga , il Trecco fu fatto Luogotenente tenne que^ 

Ilo grado (ino alla morte, con molta fualode, c riputatione. Alli x v 1 1 . di Luglio, occor- 
fc vnaccidente che apportò alla noftra città grandiilìmo fpettacolo , & non poco pericolo^ 
Si vendono nel Borgo che èfuori alla porta del Pò le legna per far fuoco, e ve ne /ono di con- 
tinuo grandidlmemete , per efTcrnela noftra città molto abondante, bora era nata gara fra 
vno de quelli che vi haueuano legna da vendere , &: vn certo Schenino , il quale la notte fc- 
guente al fudetto giorno attaccò il fuoco nelle mete delle legna del fuo nimico, & per quello 
che fé diflc, era anco fuoco artificiale, s’andò alciando la fiamma , & di mano in mano attac«^ 
candofi nelle legna vicine, & nelle cafe del Borgo, crebbe l’incendio di modo, che le fiamme 
pareuano altilhmi monti di fuoco, il che era di molto Ipauento a vedere , tanto più nel buio 
della notte j corfe tutta la città allarme fonando le campane à martello ; Era la noftra città 
per farla male fc 1 vento, per volere di Dio, non ci folle ftato fauoreuolc,il quale lo ffiando da 
LeuantcportaualefiammevcrlòilPò. Delmefedi Deccmbre incominciò vn freddo fie- 
riflìmo, per il quale il Pò s’agghiacciò di maniera, che paflàuano gli huomini , c le beftie ca- 
riche , & anco i carri , &: alli x v . di detto mefe io gli vidi fopra il ghiaccio più di venti mila 
pcrlbnc,aflìcurandofiancolegentildonnedi fargli correre fopra i Cocchi. 

M. D. L. Fiìqucft’anno celebrato il Giubileo Santo, a cui non fi diede principio più 

prefto che alli x x i v. di Febraro , elTcndo folito di celebrarli nelle calende di Gennaro , il 
cheauenne, perciocheelTendo morto del mefe di Nouembre dell’anno precedente. Papa 
Paolo III. durò la Sede vacante poco meno di tre meli , nella quale FrancclcoSfondrato 
Cardinale, Vefeouo, &: cittadino Crcmoncre,fù perla Ibmma lua prudenza, e làntità di vi- 
ta, in grandillìmo concetto di douer efler Pontefice , ancora chepoi folTc aflònto al Ponrefi- 
catoGio. Maria Cardinale dal Monte àSanlòuino, che fu polcia chiamato Giulio III. Il 
predetto Cardinale Sfondratoà cui dopò la morte di Monfig. Accolti ha u cu a Paolo III. 
conferito il Vclcouato di Cremona, defiderolo di vilìtare il gregge commclTo alla Tua cullo 
dia, fe ne venne alla Patria, ouearriuò alli x v. di Giugno,& fermatoli la fera nel monafte- 
ro di San Sigifmondo lontano vn miglio dalla città, Fecela mattina feguente l’entrata con 
molta Iblennità, andandolo ad incontrare infino al predetto monaftero tutti i genrilhuo- 
mini della città Ialiti à cauallo , con vna compagnia d’huomini d’arme benillimo in ordine} 
vici anco della città vna moltitudine infinita di popolo , tanto era il dclìderio di vederlo} ar- 
riuato alla porta furo Iparatc moltearriglieric,quiuifù tolto lòtto il Baldocchino,& prece- 
dendo tutto il Clero procellìonalmcntc s’inuio verlo il Duomo; inanzi al Clero era vna 
fchiera de fanciulli, con bandirole nelle quali era dipinta l’arma Sfondrata; quelli fanciulli 
fouente con voci piene di giubilo, faceuano rilònar l’aria del nome Sfondrato,inlòmma 
nonfiidaCremonefi pretcrmellàcolà alcuna per moftrare quanto più poteuano raffettio- 
nc che ellì portauano all’llluftrilftmo loro Pallore , e cittadino coli benemeriro della Patria. 
Alli XXVI iw poi del fudetto mefe, giorno folenne per il martirio de 'Santi Apoftoli Pie- 
tro , &Paolo, l’iftelTo Cardinale cantò Mcllà nel Duomo , con incredibile frequenza di po- 
polo , e quiui creò folennemen te Caualicri tre nobili cittadini Cremoneli , cioè Lombardo 
Perfichcìlo, Gio Batrifta Paderno, & Lorenzo Sfondrato. Hora non andò molro,chc men- 
tre la noftra città giubilaua tutta, liconuertirono rallegrezze in pianto, pcrcioche inferma- 
toli il Cardinale paisòdi quella à miglior vira, l’vltimo giorno di Luglio inGiouedì,con 
tanto dolore dc’luoi Cremoneli quanto dir li poflà, e fu publica fama, chcgli folle ftato da- 
to il veleno à termine auanti chepartiifedi Roma. FùiI fuo corpo con longa girauoira por- 
tato dal Velcouato alla Chiefa maggiore, con folennilfimapompa funerale,c fu ripollo nel- 
la Sa- 





TERZO. xxxr 

la Sacriftia,ouc (lette fino che fu condotto à fine vn belliffimo fcpolcro di marmo,che gli fe- 
cero fabricirc Nicolò , & Paolo degni figliuoli di tanto , c tale Padre . Era qucfto IllultrilTi- 
mo Cardinale de (àntifiimi collumi, dilòmma prudenza, S: di grandillima efpcricnza nelle 
cofedelmondoi Haueuanclconuerlarc maniere nobili , e gentili, accompagnate da vna 
dolciflìma erauità , che a tutti amabile lo rendeuano j ma troppo longo (àtei s’io qui volcfii 
raccontare T'infinice Iodi di cosi raro, c veramente hcroico Iiuomo ; Non vò già tacere , che 
oltrealla feienza legale, di cui egli era peritifiìmo , fi compiaccua anche non poco della poc- 
fia, nella qualequanto fo(Te eccellente, fi vede da quel nobilillimo poema latino, ch’egli 
compofe in verfi heroici con (lilcnon men vago, chegraue,iI cui titolo è De Rapt v He 
L EN A E.Dopò la mortedel CardinaIcSfondrato,iI Vdcouato della noftra città fii dal Pótefi 
cc Giulio córeriroà Federigo Cefis anch’egli Cardinale, e amiciflìmo del fiidettoSfondrato. 

M. D. LI. Pa(randoperItaIiailSercnilIìmo,&CatoIicoPrcncipeFilippo,nelritor- 
natfene di Germania in I(pagna,vcnneà Cremona alli xv i. di Giugno, c fu incontrato da 
tutta la nobiltà,& dalle genti d’arme, accompagnandolo Ccfarc Gonzaga figliuolo di Don 
Ferrando . Alloggiò il Prcncipe nel palagio dc’Trccchi , Si La mattina leguente partì perla 
volta di Gcnoua . ElFcndofi deliberato Tlmperatorc di muouere guerra à Octauio Duca di 
Parma dio Genero, ilquale haueuà accettato nella detta città il prclidio dc’Franccfi,dicde di 
ciò la cura à Don Ferrando Gonzaga, che fitrouaua allhorain Piemonte contraFrancefi; 
Per il che Don Ferrando hauuta la commifiìoneda Celare haueua afibldato molte compa- 
gnie di fanteria, &: del mefedi Maggio haueua fatto occupare BrefcIIo, terra del Cardinale 
di Ferrara, polla alla riua del Pò, haucndoli mandato Don Aluaro de Luna, con quattro 
compagnie de Cremonefi fotto la condotta di Lodouico Borgo, diO(ca(ale Cicalali, di 
Gio.Francclco Ali del Conte BrocarJp Pcrfico , tutti quattro cittadini nobiliflimi della 

nollra città. Si Capitani di molto valore, Siclpcricnza dell’arte militare. Scruirono quelli 
fino al fine di quella guerra j eccettuatone il Conte Brocardo , il quale palsò quello anno in 
Ifpagna al Icruirio del Ibpradetto CatoIico Prencipe Filippo , & dopò la partita del predetto 
Conte Brocardo,fu da Don Ferrando Ipedito il Conte Gio. Battilla AlFiitato gcntilhuomo 
dc’principali della nollra città, con vna compagnia di trecento fanti. Fiì etiandio mandato 
in quello tempo il Capitano Gio. Battilla Peruchello, nipote del predetto Capitano Lodo- 
co Borgo con vna compagnia à Luzzara. Mallìmigliano Re di Boemia , che poi fu Impera- 
tore, ritornando di Spagna in Germania venneàCremona alli i v. di Deccmbre , infie- 
mecon Maria fiia moglie, figliuola di Carlo Impc^tore, accompagnati'da molti Signori , c 
Prencipi grandi, c furono riceuuti con grai|ttlflTmefcllc,& allegrezze. Alloggiarono il Rè, 
& la Reina,in cafa del Conte Gio. Dattilb Affaitatoj partironfi poi il leguente giorno, & lei 
giorni dopò arriuò vn’Elefante, &i vn paio de Buoi Indiani , che haueuano condotti di Spa- 
gna, & per non cllcrfi villi cotali animali pcradictroin quelle nollrc parti , concorlc tutto 
il popolo con merauigliaà vederli . Morì nel fine di quell’anno SigilmondoGuindanono- 
llro citradino Poeta molto eccellente, haueua quelli compolli dodeci libri de fatti di Carlo 
V. Imperatore in verfi heroici , imitando con moltafelicità il prencipedc’Poeti Virgilio; 
ma riceuè egli poco, ò niun frutto delle molte Tue fatiche, pcrciochenaucndo mandato à 
prefcntarequellabellillimaopcralcritta à penna, iltìiuitolo era A v s t R i a do s , al- 
iillcfib Imperatore Carlo, non n’hebbeda lolito,adeircreliberaIilIìmo con 

tutti i virtuofi, premio alcuno,eirendolillatjkprclcnt|^ poco aucdutamcnte,da chi n’heb- 
belacura,in tempo che fuaMacIlà era occupatilfima nclIaguerrad’Alemagna; La onde 
ilGuindanomalaucnturato, ritrouandofi poucro , c non potendo perciò far (lampare la 
predetta opera , vinto da diremo dolore la gettò nel fuoco, & egli pochi giorni dopò infer- 
matoli mancò diquelb vita,huomo per l’eccellenza dcll’ingegno,dcgno veramente di mi- 
glior fortuna. > - 

***** ij M. D. LII. 




























LIBRO 

L 1 1 . EircnJoIl aperta del tutto la guerra fra Celare , & il Rè di Francia, anda- 
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ua tuttauia perfeuerando in quefteparti lallèdio di Parma , de della Mirandola , oue fra gli 
altri Capitani fu mandato il Capitan Vincenzo Trezzona nobile Cremonefe, con vna bcl- 
lillima compagnia , e Rette a quell’imprclà della Mirandola fino alla morte di Gio. Battilla 


de Monti , nipote di Papa Giulio, e polciafu mandato in prefidio a GiRclnuouo di Parmc- 
siana ; Da altra parte Don Ferrando, lalciata la cura della guerra di Parma al Medici Mar 


chele di Malignano, fi era trasferito in Piemonte , & opponendoli a Francefi , che in quelle 
parti faccuano grandi progreflì,haucndo occupati molti luoghi, haueua fatto allòldarc mol 
tiltaliani.Scruironoin quella guerra con fommalodeloro alcuni Capitani de’principali del 
la noftra città , fra quali furono Camillo dal Pelce, Olcalàlc de gli Olcalàli , Gio. Pietro Ali, 
&i Pier Francefeo Trecco,à cui diede Don Ferrando il gouerno della città d’Alba. Faceuano 
ctiandio grandiflimi progrclTi i Francefi di verlbl’ Alamagna, pcrciochc entrati nella Pro- 
uincia di Lorena, haucuano occu|>ato molti luoghi,& fra gli altri Mets nobililfima città d'- 
imperio -, La onde Celare chiamo à fé il predetto Marchcle di Malignano , che di già per l'- 
accordo Icguitofra il Pontefice Giulip, e Francia, fi era Icuato dalPaflèdio di Parma j Hauen 
do dunque il Marcheleallbldato quattro mila fanti Italiani lotto quindcci inlcgne, gli con- 
dulIèinGcrmaniajcranofraquclfcgcntiltaliancduccompagnicdcCremoncfidetrcccn- 
to fanti l’vna, lotto la condotta di Gio. Francefeo Ali , & di Gio. Battirta Perfichello , amen- 
due Capitani giouani, ma di molta Iperanza. Et Lodouico Borgo Capitano vecchio, & di 
molta cfpcrienza , hebbe il grado di Maefiro del Campo di tutte le predette fantarie Italia- 
ne, delle quali fi ferul particolarmente l’Imperatore neli’clpugnatione di Mets, oue fi trouò 
fua Macftà in perlbna, ancora che foflc poi sforzato a ritirarfia Tionuille per la mala fua di- 
fpofitionc'. Morì in quella imprclà il Capitano Gio. Francefeo Ali , con molti altri nobili 
Crcmonelì che fi trouaro ncHa compagnia di efib Ali, & del Capitano Perfichello . 

M. D. L 1 1 1 . I Milanefi per mollrarealcun fegno della molta beniuolenza , de alFct- 
tionechc porrauanoalle rare qualità di Gio. Battifta Schizzo, ricercarono fpontancamente 
dal Senato, che il predetto Gio. Battifta Senatorc,&: Federigo fuo fratello , de i loro figliuoli, 
c dilcendcnti in infinito folTero creati, & fatti cittadini della città di Milano, il che ottenne- 
ro facilmente, clTendo anche molto lodata quefta buona volontà de Milanefi da quello am- 
plillìmo ordine con le feguenri paioìc.Eff-c^ius V icarm, & DucdccimViri Proui/iomm Vrùis 

t^cdiolanenjìs , & beneuolentiA , eir priìeUntiA e^egium ar^umcntum ni^er ( vt alias ) edi- 

dcrunt in (jfC^abili Senatore noiiro D. Jo. Baptifla Schitio , eius^i fratre Federico patrieijs Qrcmoncn- 
(d?m : cjuos ob [^e^latM iffm Senatoris'virtutes iure^^ediolanenps ciuitatis danari petierunty dato rudjit . 
Jicp^li ci libclb,(jucm hic ad explicandam eorum voi untar cm cum cnumcraticne laudum coniunclam ad ver 
bumdefcribi,^ in/èri ii^mus. Et poi chencl priuilcgio è regiftrata la fupplicadcl Vicario ,c 
Dodcci di Prouigione, piena delodi di quello Illuftre,&: preclarilfimo noftro cittadino, l’hò 
volutaancheio regiftrare in quello luogo di parola in parola,è dunque tale. Screnijjìme 
far. nihil ma^s ciuitatcs exomet , atcjuè illuHret , ^uam prA^antium ciulum multitudo , nullum^i 

maius beneuolenÙA , at^-, amorisjtgnum erga alicjuem ciùitas valeat ofiendere, tjuàm fi eum ^uem maxime 
admiratitr , eundem et ioni ciuitate donare , oc m numerum ciuium fùorum aferibi dejideret , idc^yJÀpijJime 
anticjUiJJimis temporibus prAclarijJtmts viris honoris caufà tributum JìajJe non vno in loco legatur , ttm id 
maxime hoc tempore euenity aito fidelijjima M. V. Jèruitrix ciuihts Mediolanenfis iam alicjuot annis 
Ma^ifici lurcconfùlti , oc clarijfmi S enatoris X>. Io. Baptifia S chitij maximum ingenij acùmen , m.t~ 
ximam prudenti Am,f 4 mmamUgtmperitiam, 0 “ multipliccmvariarum difciplinarum coznitionem a<L 
miratay tum inqercndis, pcrtraSlandisjy negotijs ajjìduum laborcm , promptitudmem, vigilanti amy in con^ 
Jìciendis vero aexteritatem , ac fcelicitatem experta , id totisviribus procurare , oc fàtager e decreuir , vt i 

rr .. . n. .. re r, .. 
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'. y. (jUA id tribuere folety impetraretyVt eum ciuem fuum effeerety idji norijòlum ipfìconferrcty frd 
caufa etiam Magnifico D. Federico ciusjratriinamplijfmaformaconcedcret . QmpropteradM. 
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y ’ . pr^cfata ciuìtatìs V’ icarius , & IDuodecim viri eiuflem Deamoncs recttrrere dcliberau(runt ,fippli^ 
cmdoyVtilU(ligricti*rprafatimclarifimfmT>. Io. Baptijlam Schitium, ac Magnifiatm D. Federicum 
eitisfratrem, corimqifilioiy oc dejcendentesciuitatis^cdiolani ciucs creare yitavt non filum prò veris, 
oc originari] s ciuibus haheanturyOC traéìentur yfèd etiam tlLs omiibus priuHegijSy prdrogaeimSy immunità 
tibusi exemptionibusgaudeant , & fruanttfr, c^uibus veri, legnimi , oc originarij ciutsjrxi , & ^audere 
folenty^poffunt. Fii ifpedico il priuiicgio della Ciuilicà conforme alla rapplicacionc forco il di 

XXI I. diFcbraro. Non andò poi molto, chc’lprcdcttoGio.Baccilh Schizzo fii chiamato 

dall’Imperatore in Ifpagna con titolo di Rcgcnte dello Stato di Milano,& di Configlicro fu- 
premo di fua Maeftà . <éMicftoinftefs’anno rimpcracorc a prieghi della noftra città , ornò 
del grado, e dignità di Senatore di Milano, Paolo Ali,preclarifIìmo Dottore de Leggi,& do- 
tato dalla natura di mirabile ingegno, de fuauillimi coftumi, e di valore, & bontà ìinc^olarc. 
Fece queft’anno gran perdita la noftra città , per la morte di Huomobono OfFredo (uo cit- 
tadino, Filofofo , & Dottore di Medicina nobiliflìmo , & iliuftre , alla cafà di cui , come ad 
albergo, &: porco fìcu riflìmo di fànicà, fi ricorrcuanon folamente da noftri cittadini, ma 
anco da tutte le parti d’Italia : elTcndo egli chiamato alla cura de diuer/1 Signori, &genrU- 
huomini grandi con molto fuo vcile, &honore, &: con non poca riputatione delia patria. 
Apportò non poco fplcndorc à quella nobiliflima famiglia anche ApoUinaro Filofofo, & 
Medico preclariflìmo , il quale fcriflTe alcuni dottiiììmi Commentari fópra la Pofleriora , & 
altri libri d’Aiillotele. Sono flati riflampati quelli Commentari mentre io fcriiicua la prc- 
fente opera, &: dedicati àVefpefiano Gonzaga Duca di Sabbioneda, nuouo Meccnatede 
letterati, e virtuofì, in qucflinoflri tempi. Fiorì ApoUinaro intorno l’anno mccccxl. 
nel qual tempo rifplendèanco vn’altro gran lume della noflra città , fu quelli Gerardo Sab- 
bioneda Filifofo , Allrologo, & Medico ecceUentilIimo , &: peririlfimo di tutte le più eccel- 
lenti lingue; alla cui dottrina deuono molto tutti i profefibri della Medicina, poi che egli 
fu il primo che per commodo, & vcile vniuerfàle portafTc dall’Arabica nella latina lingua, 
Rafì , Auicenna , & Almanfòro ; SaifTe anche alcune cofe d’AflroIogia , il che hò voluto ri- 
cordare quiui, per non hauer potuto dirlo al fuoluogo. Illullrò etiandiola predetta fami- 
glia ©ffreda il Vefcouo di nome, c di cognome ©ffredo , che hebbe il Vefeouàto di quella 
noflra città, & fua patria intorno l’anno m c l x x i x. 

M. D. Lini. Anfclmo Tinto celeberrimo Dottare dcLeggi , hauendo tenuto la 
Podcilaria di Milano da forfè vintinuouemefi , con fòmm Jfddisfacrione di quell; 


di quella nobilif- 

fima , & amplillima città ; fu dal Senato ampiamente lódatoydla buona giufliria ammini- 
,ftratai5i ciò dopò rdlcr (lato fòttopollo al (indicato fccondé gli ordini di queda Prouincia. 

P' la Fnmicrliri Tinri rirkl-»!!/. n».lla nrift-ra /•irrì rrla niiì rii /.nnì 


E' la Famiglia Tinta nobile nella noflra città già più di quattrocento anni fono, & hebbe 
origine da quel Tinto di cui facemmo memoria nel primo libro di queda nodraopera,foc- 
lo l'anno mc lx. Chiamauafì egli Tinto Mula Gacta,ò Mulo di Gatca,c perciò fi veggo- 
no ancora alcune arme antiche di queda famiglia, nelle quali è dipinta vna ceda di Gatta; 
Fùcodui huomo di molto valore, & eccellenza nell’ Archittecura, &periti(lìmonelfabri- 
care macchine , & idromenti da guerra , e perciò fu gratilTìmo à Federigo Primo Imperato- 
re , che di lui (ì ferul in molte occorrenze , 6c particolarmente nell’cfpugnationc di Cremaj 
La onde ne rapportò premij honoratillì mi da q nello Imperatore,!! quale lo creò Conte con 
ampliOimapotcdà concedendoli in Feudo Imperiale per lui, c Tuoi neredi,cfuccefibri tut- 
te le polTelìioni, che elio Tinto pofI'edcua,& che ncH’aucnirc folle per pofIcdcre,come li ve- 
de in vn priuiicgio ifpcdito à Marignano fbtto il di x v 1 1 . di Maggio dell’anno m c L i x. 
nel quale fbnodeferitti per tedimoni due Vcfcoui, cioè quello di Bamburg, cquello di Pra- 
ga, Corrado Palatino fratello dcll’ideflb Imperatore, Federigo figliuolo del Rè Corrado, 
U vn’altro Federigo , ài Ottone amenduc Palatini , & due nollri npbilillimi cittadini , cioè 
N'iarfilio Pcrfico,& Guilicimo Bocca di Torcolo. In oltre le fece dono del Contado dcll’Ifb- 
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la Fulclicria, che bora diciamo la Chiara d’Adda , come fi vcJde nel priuilegiodclh'nuefli- 
tura, ilpediro lotto Crema alli xxx. diDcccmbre mclx. che è tale. FedmeusDiui- 

na jaueme clementia Rfimanortimlm^cratorjcn^ ci/lHgiijhts. Qi^uis anviìbus cjui Imperatoria li- 
bertatis filij ejjè di^opuntttr tutela l mperialis iure debeamus prafìditm , cjuad.im tamen Jj>eciali pratosa- 
tiua dileilionisilli àriobis fìmt ampleclendi, t^uorum^ ^ dcuotio in ar"umentum /idei magis eli cogita, 
fidclitas ipja ad exaltandam Qorona nojhaploriam ofnplius ejl operibus comprobatay e a propter notum fa - 
cimus 'vniuerfisper ItAìam I mperij nofirijìdelibus , tam prajentibus quam futuris , (piali ter fdeli noìiro 
T imo (jremonenfìy em dicitur ujà de Gatta, prò magnis , praclaris eius objèpnjs hanegratiam in- 

duljhiuscjucdcumdc fomitatuInfulaFulcheria,JtcutintennimsiJiiscontinetur, videlicet, DePici- 
ghitono , 'ifcjuè ad ‘Tornir olum ficuti e/l injra Abduam,^ So ium, cjuidquid ad nollrum ius pertinetj>er 
rcclum Pheudumiure fomitatusinueJliuimus,cum omnibus ciujdem fomitatuspertinemijs, videlicet, fa 


{ìris, villis, J^l crcatis curàdijs , tetris cultis , ^ incultis ,pafcuiSypratis , molendinis , a(juis,apuarum^; 
dect(r/ìbus,pontibus,pifcationibus, ripaticis,pedagijs, Abergarijs, dtjlrilhs, batAijs,placitis,/3uis , cam- 
pis, vapills, zArimannis, Fodris, iure fomitatus ad fomitem pertinentibus , ^ cum omnibus pertinen- 
ti] s cjua ad ipfum fomitatum de iure pert inere diguofeuntur . Etvt babau ius don di tutor es , resti tuendi 
tninoreSyConliitucndi iA'Iondualdos Aioslegitimos aflus. ‘Traterea cjuoniam tA'fediolanenJès ho~ 
fles Inperij iudicati funtytp^ bona eorum publicata,pradsHo fideli nojlro Tinto fajlrum ‘Trada,et auid- 
(juid cAliodij Mcdiolanenjèshabcbantineiuspertinentijs ,perinuejlituram PbeudiconccjJìmuSyajf /len- 
te,^ conjenjùmprcbente auuncAo nojlro Duce V ulplme. Mac autem omnia fipradiHapradtèlo Tin- 
toti eitis haredibusmajeulis y^foeminis , concedimus authoritatenojlra confirmamus . Quicun- 
<juc autem htàusnojlri priuilegi] violator ejj'eprafonpjèrit Jciat fe compojìturum auri optimi librai ducen- 
tai ydimidium famera nojlra dimidium pr^diélo Tinto fomiti ^lujà de Gatta ,vel eius haredi- 

bus. Huiusverolnuejìituratejìes/ùnt. HenricusDuxBau.^Sax. fonradus PAatinus fomes de 
Kheno. HcnricusT>uxde farantana. BertaldusDuxdc feringa. fomesFgodc cAchsburch. fo- 
meslTAtiA. fomesFedmeusde Sppa. Burcardus de c,d/cmburch. Gibcrtus de Bomado ludex 
furia noBra. Tutto ciò ho io voluto riferire quiui incidenremenre, non hauendo potuto 
parlarne al Tuo luogo, per non hauerhauuto i predetti priuilegi a tempo. Hebbe altrclì 
queftafamiglia Gio. Cliriftofalo, il quale per la rara Tua dottrina, fu cariflìmo a Papa Inno- 
ccntio Vili, che gli conferì il Vclcouato di Parma, oue eflendo egli venuto per pigliar il pof- 
fcflb del Vcfcouato,morì non fenza lòlpetto di vcIeno,datogIi per la via. Hà ctiandio hauu- 
to a nollri giorni Glo.Giaeopo Capitano di molto valore, ilquale,^ nel Piemonte,& in mol 
ti altri luoghi diede honorato fàggio di fe. Ellendofi l’anno inanzi ribellata Siena dall’Impe- 
ratore, &c datali à Francefi , fu da Celare deftinato Generale a quella imprclà Giacopo Medi- 
ci Marchclc di Marignano ,&in quella guerra fcruirono otto Capitani di fanteria Cremo- 
nefi}i primi che hebbcrol’ilpeditionc furono Lodouico Borgo con vna compagnia, & il ti- 
tolo, c grado di Millrodcl Campo^Olcalàlc Olcafali , &.Gio. BattiftaPcrfichelIo ,il quale 
/ino dal principio di quella guerra li trouò con la perfona del predetto Marchefe. Fu il Bor- 
go pollo al gouerno del fortedi S. Marco con quindeci compagnie di fanterie Italiane, fra 
Icquali erano le tre Crcmonclè, e llettcro nel detto forte lino al fine di quella imprclà.Non 
molto dopò vi andarono Pier FrancclcoTrecco Coloncllo di due compagnie, vna delle 
quali haueua Vincenzo Trezzona, Gio. Battilla Ali con vna compagnia , Marc’Anconio 
FauagrolTa,il quale rinontiò polcia la compagnia à Giulio Tuo figliuoloj &: Scballiano Picc- 
nardo, che rinontiò anch’egli la compagnia à Gio. Bàtti Ila Tuo figliuolo , Icruendo nondi- 
meno anch’egli colla propria perlbna j Si fecero in quella guerra diuerfe bcllilTlme fattioni 
nelle quali le compagnie Cremonclcs’acq uillarono grandillìmo honore, c riputatione j Et 
in vna fearamueda che fi fece al predetto forte di S. Marco, vi fiì ammazzato d’vna archibu- 
giatain vn fianco Scballiano Piccnardo Capitano allenato fino dalla pueritia nelle guerre, 
nelle quali s’acq iiillò fama immortale j Era egli llato Capitano dd Duca Francefeo, che ne 
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fece Tempre grandifllmo conto, e ftima, fi diicttaua quefio valorofi) Capitano d’hauct Tem- 
pre nella Tua compagnia (òldatirpcrimentati, nonficurando d’hauernc molti innumero 
piu torto pochi, evalorofi; Non vò tacere, clTcficndo egli nel principio di quefta guerra 
rtato acculato al Duca Cofimo di Fiorenza da certo Capitano di poco valorc,cfi’cidi non ha 
ueflc nella Tua compagnia il numero dellinato de’fòldaci , conTclsò intrepidamente il Pice- 
nardo ciò erter vero , ma che fi oficriua à far vedere à Tua Eccellenza , che cento de Tuoi fanti 
hauerebbono combattuto con trecento de quelli dell’acculàtore, colla quale rifoluta rilpo- 
ftafodisfeccin modoaquclTauijflìmoPrencipe,chelo tenne poi iempre molto carojSi tro- 
uòctiandioa quella guerra Gio.LodouicoTrecco con vna compagnia d'huomini d’arme 
Cremonefi di cui egli era Luogotenente, & nella giornata dclli 1 1. d’Agollo, nella quale 
fu rotto il Strozzo, che fu quafi il fine di quella imprclà,combattè il Trecco colla detta com- 
pagnia molto valorolàmentc. Pietro Zignano lòldato nobiJc,& valorolò, che allhora haue- 
ua il Stendardo di quella compagnia fece anche egli mirabil proue nel di della predetta o-ior 
nata. Mentre che in ToTcana fi ^uerreggiaua, ilPrencipe di Spagna fi era trasferito in In- 
ghilterra , per dar compimento al maritaggio Teguito fra erto Prencipe , & Maria Regina di 
quel Regno,ouegli fu dall’Imperatore Tuo Padre mandata Tinucrtitura delRegno di Napo- 
li , dicendo che a tal Reina non fi conueniua marito meno d'vn Rè. Fu perciò da eflòRc 
mandato Ferrante FranceTco Danaio MarcheTe di Pclcara a pigliare il portello del Regno di 
Napoli,&: Don Luigi de Cordona venne à pigliare il portertb di quello Stato del meTc d’Ot- 
tobre ; fi fecero per querta nuoua nella noltra città molti Tegni d’allegrezza . Gio. Battilla 
Burtetto Medico eccellcntirtìmo di Chirugia, 5 d fingularifllmo nel canarie pietre della veli- 
ca, s’acquiftò in quelli tempi molta fama, non lòlo in Cremona Tua patria, ma etiandio per 
tutta Italia, hauendo fatte cure bellirtime à diuerfi Prencipi,e perlònc grandi. Vennero que- 
llo medefimo anno i Sindicatori à Milano per findicare i Minillri di Don Ferrando Gonza- 
ga, il quale dall’Imperatore era (lato chiamato in iTpagna a giullificarfi , come fece honora- 
tirtlmamente dalle calonnic dategli prertb Tua Maellà Celarea , da alcuni Emuli . LaTciò 
Don Ferrando in Tuo luogo, algouerno di quello Stato Don Giouan Figuerra. 

M. D. Lv. Del mcTe di Gennaro fi fecero nella noftra città per tre giorni continui prò 

ceflìoni Tolenni, Scaltri legni di publica allegrezza, perla nuoua che fi hebbe, chc’l Regno 
d’Inghilterra era tornato alla diuotionc di S. Chiela. Don Ferrando Aluarcz Duca d’Alua, 
il quale dopò Don Ferrando Gonzaga era rtatodellinatoLuogotencntegencralc,&Gouer 
natore dello Staio di Milano , non li torto fu ifpedito , che mandò in quelle parti à far pre- 
paramenti per la guerra del Piemonte ; La onde per tutte le città fi artòldarono genti da pie- 
di, e da cauallo , & in Cremon,a furono ifpediti di nuouo per quella im prela, li lòtto notati 
Capitani,cioè Gio. Paolo Zaccaria, Gio. Battilla Matto, Guerrero Celiano, Girolamo Bor- 
go, Paolo Botto, il Conte Celare Pcrfico, Renolfo di Rcnolfi, & venuto poi il predetto Du- 
ca d’Alua à Milano s’inuiò con tutto Teflercito alla volta di Volpiano per vettouagliargli , il 
che gli riulcl molto bene . Nell’illcrtb tempo il Capitano Lodouico Borgo fu mandato con 
vna compagnia per Gouernatore di Borgo S. Donino Tu’l Parmegiano, & il Capitano Gio. 
Battilla Perlìchello fu mandato colla fua compagnia in Cartel Guelfo,luogo non moltolon 
tano da Parma. Il Rè Filippo di moto proprio fece libero dono d’vn molino con tre ruote 
nel luogo di Fielco territorio CremoncTe , à Federigo Schizzo , fratello di Gio. Battilla Rc- 
gcntc dello Stato di Milano, come appare in vn priuilegio dato in Brulclles di Barbantia,lòt 
toildi V. diDccembre. DelfgredettomeTcpalsòall’altravita Antonio Maria Agortono- 
llro cittadino Cancclliero della Communità, huomoletteratirtìmo, & nella poefia latina 
rarirtìmo; LaTciò egli à Tuoi figliuoli molte coTe da lui Icrittc, Si fra l’altre vn bellirtimo poe- 
ma della vita di Maria Vergine con titolo di Mariados . Opera veramente degna d’cT- 
fcr data in luce, di non di ell'er tenuta Tcpolta. 


M. D. LVl^ 
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M. D. Lvi. Eflcndofi rotta guerra fra il Pontefice Paolo II II. Caraffa, & il Rè Filip- 
po noftro Signore, il Duca ci’Aluafc n’andò nel Regno di Napoli, & al goucrno di qudto 
Stato di Milano fu mandato dal Rè,Clirillofalo Madrucio Cardinale di Trento. Don Gio- 
uanni di Luna Caftcllano di Milano , vno dclli accufàtori di Don Ferrando , dubitando di 
cfl'ercaftigato per le falle querele haueua dato al predetto Don Ferrando, fé ne fuggì con 
Tuo gran biafmoin Francia. Efl'cndofiaccomrnodatcle differenze fra il Rè Filippo , & Ot- 
tauio Farnefe ,fu ad effo Ottauio dato il polTellb di Piacenza dal Cardinale di Trento in no- 
me del Rè, ritenendoli nondimeno il callello perii Rè. Furono perciò leuatc le compagnie 
del CapitanoLodouico Borgo, &dcl Capitano Gio. Battifta Pcrfichello , da Borgo S. Do- 
nmo, & di Caft el Guelfo,ouc erano in prclidio. Apparuc queft’anno vna fpauenteuolc Co- 
meta,clie fi vide per (patio dVn mele. Danefe Filiodoui Piacentino, Senatore, Si bora gran 
Canccllicro dello Stato di Milano, hebbc,& quefto,& l’anno Icguentc la Podelfaria di Cre- 


mona , Si in quello Magillrato fi portò in modo ch’egli ne riportò fommalode, & alla no- 

' ” ihri 


lira città diede grandilfima lodisfattione . Il Rè Filippo connrmò, & di nuouo alicgnò vna 
pcnfionedilcudidugcntol’anno,fatrafinodell’anno M. D. xxxvi. a Lodouico Bor- 
go dall'Imperatore, come fi vede in vnpriuilegiofpedito in Brufldlcs fiotto il di 


XXIII. 


di Maggio, Si lòttoficritto di man propria dcH’illello Rè Filippo , nel qual priuilegiò dopò 
vnlongopreamboloficguonolcfiottonotatcparolc. “ 


ftus EejHorum Pr.ifccliyEx.r- 

^sq-,itMorunif€dittimi^agiSlri^0‘ £olortelliy^QtécrnatorisLudi. _ 

indejcfja Jermmeynecnon^taisobfefjuijs non folum in Hatus nostri ÀdeMolani rebus, commodum,^ 


citusq-, ìtalorumpeditum ^ (^olonelliy Giéernatoris Lmlouid de Burgo /incera fide , ^ 

i^ati 

conjèruationem concernentibus, 'verum etiam alibi in tota Italia, extra, et inter alias ex^editiones apnd 


ciuitatem^^eten/èm,c^ contraSenenJès, in quibus,'Vt alias ciuspraclaros ommittamus aéliones, ipjùm 
nonparteum incotmnodumyet damnum pajjumpiiffe fide dieno teBimonio edo^ijùmmus. Nos igitUTyCtc. 

rdc in quàtaltimafolTequeTvalorofio Capitano apprcllo fila Maellà. 


Dalle quali parole fi vede 

M. D. JLV 1 1. ElfendopalTato di Francia in Italia il Duca diGuil’acon vuelTercitodi 
circa dodcci mila fanti , Si intorno due mila caualli , lotto colore di voler difendere la Chic- 
la Romana. Il predetto Lodouico Borgo fu mandato Gouernatore in Correggio con alcu- 
ne compagnicdifantcria,de’quaIi erano Capitani Olcalàlc Olcafiali, Gio.Battilla Pcrlichcl- 
lo,&: il Conte Vcfipafia no Ponzonc : aflicuratcpoilccoficdi Correggio , il Pcrlìchcllo , Si il 
Ponzonc furono mandati alla guardia di Siena , con vna compagnia di quattrocento fanti 
per ciaficheduno di loro,oue lletteio fino tanto che quella citta fii dal Rè Filippo data al Du 
caCofimo di Fiorenza. Erano ncll’illeflò tempo nel Piemonte quei Capitani , che dicem- 
mo poco difiopra , ell'crgli flati mandati ; c di nuouo gli fii mandato Daniele Ali Coloncl- 
lo di quattro compagnie j fii anco ilpcdito Gio. Pietro Fratello del detto Colonello , con vna 
compagnia appartata , colla quale fu polcia maiidatò nel prclidio di Mortara. Et non 
oftantcchefollèro fuori tanti Capitani, c lòldatideRinollracittà,nondimcnodubitan- 
dofi molto, chciFranccfi non vcnilfieroalla volta d’ellà città, fiolfcrficrointrcpidamcntci 
Cremonefi a difenderla da ogni impeto che le foUèVcnutoadoiro ; di chchauendoneha- 
uuto particolarauilo il Re nollro , IctifTealIi Deputafi di clTà nollra città le fieguenti lettere. 
*Thilippus Dei^atiaHilJiitniarum, Jnglix, Francia, vtritifjue Sicilia, Hierujàlem, &c. Rex. Ma- 
giifici ynobileSyfidclesdileBi. zJunqiteeliamostan fitisfecho deiagra fideliaad y aficion chelosdejft 
ciudad aueis fiempre tenìdo ,y tenéis al jeruicio defit agefiad ,y mio que bastia poca necejfidad de nu:uo 


tellimonioy todaviameba fielo de mucbocontcnt armento la particular demoflracionqùcbastemos entcn- 


ostenentosen acceptoferiticio ,qucba fido conforme a lo atte Jè deuiaefjierardetanbuenos ,y tanleaìcs 

•«0,1 


'vajfaloSyy Jeruidores nueflros ,y nos quedaramemoria dello , luntamente con labuenavolontad qxe 
mas de ba:^er fiempre fauor y merced , a ejja fiudad en teda lo que toc or e a jit bien , conjèruation , 



nqu 

dido, que baitiades beebo , para en cajò ebe Francefes quifieran intentar dè inuadir efja Qudad , lo qual 


uetene- 


yau' 


gtmientOy corno os lo dira mas largo de nuefira parte Don zAluaro de Lmas, al qual dareìi entero credito. 

De 
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DeLondresal vltimo de M. D. L v 1 1 , Del mefe d’A^ofto per tre giorni continui, 

cioèalli XXVII. xxviii. e xxix. di detto mefe fi fecero procellioni , & fegni gran- 
diflimi d'allegrezza , per la nuòua della vittoria hauuta dal Re nollro centra Francefi , lòtto 
S. Quintino. Furono ctiandioilpediti ncirifteflb tempo li focronotati Capitani, cioè Sfor 
za Picenardo, Gafparo Ofio, Tomaio Pcrfichcllo, Scballiano Argenta , Gio. Francefeo OC- 
calalc, & Paolo Botto, e furono mandati a Correggio , oue fu di n uouo mandato Gouerna- 
torc il Borgo, &: ciò fu per il pallàggio del Duca di Guilà, il quale rirornandofene in Francia 
pafiò per quelle parti. Del mefe di Settembre fu conchiulà la pace fra il Pontefice, &ilRc 
nollro, di che fi lece allegrezza in Cremona con fuochi , e filoni fclliui di campane . 

M. D. LViii. Sentila hollra città diremo dolore perla morte di Gio. Batrilla Schiz- 
zo Rcgentc,il qual lafciò quella vita alli X 1 1 1. diFcbraro,inIiUulIdles,oucfiilcpoltoho- 
noreuolilfiraamète nella Chiclà principalc,& al fuo fepolao fu polla la Icglicnte ilcrittione. 

D. O. M. 

70 . BAPTISTAE SCHITIO [R^dliONENSI FIRO [LARISS. 

epti inter Mcdiolanenjcs primum Senatorcs deinde inter primos (^ar. K. Aug.t!^ Rc^is Phil.eitu 
Jìlij Qonjìliarios. Qumintc^itattSyFtdei, et Prudentieegloì iayperejuinejuenntimverjàtiiscjl. 

Fratri Benemerenti Federicies Frater moeflijs. P . 

Olfijt BruxcHne omnib^maximum fui defìderium relinauens An. agens xi.viii.Id. F eh. M. D. L v 1 1 1 . 

Mollrò il Rè nollro tener viua memoria di quel rarilllmohuomo, poi che poco dopò 
inuellì ,c fece libero dono a Federigo fratello del predetto Regente, del Feudo di Calici 
DidoncnelCrcmonelc, il quale era ricaduto al Fifco Rcg. Due. perla morte diGalparo 
Triuulci,faccndolilopraciòfpcdireilpriuilegioinamplilÌimaforma,fottoildi x ii. di 
Maggio in BrulTelles, nel qual priuilegio fa il Rè nobififlima teflimonianza delle preclare 
virtù del Schizzo con le fegucntc parole. Ncs animo reuoluentesdifii Regemis jn\<claras virtutes, 
dtquè fnqulares cius animi dotes , non vulgarem rerum geflartm experi cntiam, atq-j illius (òliAf, ^ promr 
pta confila^ aij-, operam ejuam in noflri decuiy Regnorumj}, cÌT StaiHum nojhorum commodum,(y^ ejuie- 
tem concementem , mni cum ^udio ,fidcy ^ vigilanti a magno etiam eius perfine incommodo nchis fèm- 
perpritjlitity eiTc. Coniai uo Ferrante Duca di Scllà nipote di quel fàmofilTìmoConfaluo 
detto per la llia gran virtù il Gran Capitano.fù dal Rè Catolico prepollo al gouerno del Du- 
cato di Milano, con grandifs. contento di tutte le città del Ducato predetto. Fù quell’anfto 
infaullopcrlamortcdi molti Prencipichrilliani , in particolare per la morte del Pontefice, 
di Carlo V. & di Maria CatqlicaRegina d’Inghilterra, moglie del Catolico Rè nollro Sig. 

M. D. L I X. Anno memorabile, &fclicilfimo a tutta la chrillianità,pcr la pace fegui- 
ta fra Filippo Catolico Rè di Spagna , & Arrigo Chrillianiflìmo Rè di Francia , la quale fii 
inclFcttolapiùfinccra,&lapiùlbbilcpacc,che fifolTcgiamaipcr adietro contratta, fràla 
Cala d’Aullria, e di Francia. Si publicò quella pace in Cremona alli xx. d’Aprile,con tan- 
to gaudio vniuerfale , che più dir non fi potrebbe, non mancando i Crcmoncli di dar fegno • 
della lentia che fentiuano di così l'anta pace,con tiri d'artiglicria,con fuochi per tutte Iccon- 
crade,&:quel che più importa,con deuotiflìme procellioni,porgendo prieghi al Signor Dio 
perche ella folTc llabile, & eterna. Si conchiufe in quella pace, fra raltrcconditioni,cheil 
Catolico RèFilippo hauclTe à prendere per moglie Ifabella figliuola maggiore del predetto 
Rè Arrigo; E perciò fó mandato in Francia il Ducad’Aluaàfpolàrla in apparenzapervia 
di procurale facendoli perciò moltcfellcin quella Corte,fuccelIc quel milcrabilc cafodcl 
medefimo Re Arrigo, il quale nel più bello delle allegrezze, fù in vna giollra ferito .a morte. 
Francefeo Pictranegra nollro cittadino huomoletrcratilfimo, &pcritilIlmo della greca, & 
latina fauclla , &: che per molti anni fii Secretario del Senato in Milano , diede quell’anno in 
luccvn bellillimo poema hcroico, con titolo De Nvptiis Britannici s. 
Fù ctiandio ncH’illelTo tempo celebre Rcaldo Columbo Crcmoncfc , famofilllmo Anoto- 
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mifta nello Studio dciralrtia città di Roma, ouc viiTe co grandillima lode per molti anni, die 
de quelli alle llampe vn grandc,cdottil]imo volume d’Anotomia, nel quale con purlfiimo 
, Itile latino hà infegnato tutto quello , clic làpcr fi può in quella materia , e per più ageuolac 
la via d’impararla jfcce anche ftamparc con rormc di rame infinite figure d’Anotomia. 

M. D; Lx. Del mefe di Gennaro fi fecero ifiineralidcll’lmpcratorc Carlo V. &: della 
Sercnifiima Reina Maria d’IngIiilrcrra,moglie del Rè Catolico noftro Sig. nella città di Mi 
lano, ouc intcruennero tuttii Feudatari, & gli Ambafeiatori delle città del Ducatoj& dalla 
nortra città, le fu mandata vna nobilifiìraa Ambafeieria di cui furono capi Paolo Foflà Dot 
rorc de Leggi molto celebre , & Bartolomeo Ofio gentilhuomo de’ principali d’efià città. 
Nicolò Stondrato à cui da Federigo Cardinale Cefiscra fiato refignato il Vcfcouatodi 
Crcmon.i, venne à pigliare il poficlfoalli i v. di Luglio, nel qual giorno fece l’entrata lo- 


lennc, entrando per la porta di San Luca, eifendo riccuutoda Cremonefi con àllegrcz- 
za non minore di quella che mofirarono dicci anni prima nella venuta dell’ 111 ufirillì- 
mo Cardinale Francefio Sfondrato padre di cflòNìcgiò. L'andarono à incontrare tuttii 


gcntilhuominiàcauallo,inficmc con Don Emanuel ^ituna Cafiellanò , cGoucrnatorc 
della nofira città. Alla porta fu tolto lòtto il Baldochitió , & precedendo rutto il Clero pro- 
ccllìonalmcntc , & vna Ichiera grandifiima di fanciulli con rami d’vliua s’inuiò per la firada 
diritta al Duomo,òue poi che hebbe fatta oratione al Signore fe n’entrò nel palagio del Vc- 
feouato , che e accollo al predetto Duomo j 'Fralafcio di dire il grandilfimo concorlo del 
popolo, che per vederlo era ridotto fuori della città, & nella via oue haueua da palTarc,dirò 
lòlamcnte,cnc alla porta della città,& in molti luoghi della via per donde pafiò furono fatti 
bcllifilmi Archi trionfali, con imagini de’Santi Protettori della città, & con bclliffimc ilcrit- 
tioni i in fomma infinite furono Icdimofirationidi allegrezza , che fecero i Cremonefi, 
giubilando di vederli dato vn Pallore originario deinilcllà città. Se di dottrina , cofiumi , e 
làntità di vita non dinimilcalpadre,lafciando chccglifolfcdi qucllafamiglia,la quale oltre 
che è nobililllma, & antichillima in Cremona, vieneanche riputata fra le principali, & 
più illùllri in Milano, &inRagugia, ncllequali città non molti anni fa ella hà fidò ifuoi 
rami.ll giorno Icguentefù dal Conte Pietro Martire Ponzone Dottore di Legge recitata vna 
bellilìima oratione di congratulatione , nella làla grande del Vclcouato,alla prefenza di elTò 
Vcfcouo, del Goucrnatore, del Podcfià,di tutti i Dottori del Collegio , d’infiniti gentil-; 
huomini. Morì quell’anno Marco Tarrdlìo di cui altrouc hau emmo fatta memoria,’ &: fu 
con vna bcllifjimaorationcfuncbrcpublicamentclodato,da Colombano Balletto Cremo 
ncfc,profcirorcdi lettere humanc, & ciò fu nella chidà dis. Bartolomeo, ouc fi trouò ore- 
fente il Podefià , e tutto il Collegio dc’Dottorì, & anche il Collegio de Media , con infiniti 
nobili. Era il Tartdiio pcritillimo della greca , & della latina fauclla , & oratore ficondilfi- 
mo , come fi vede per alcune fue Orationi latincfattcin diuerfcoccafioni , lequali egli die- 
de alla (lampa, e perciò da Sebafiiano Corrado huomo dottilfimo de nofiri tempi,vienean 
nouerato, & inucro meritamente , fra gli Oratori celebri , & eccellenti . 

M. D. LX 1 . GabrieleFaernocitradinoCremonefe, huomo eccellente nelle lettere 
greche,^: latine, & di fòmma bontà di vita, morìquefi’anno in Roma , non fenzadifpiacc- 
rc di Pio III I. Sommo Pontefice à cui fu egli cariflimo,non folamentcperla rara fuadot- 
trina, ma anco per la fimplicità,& innocenza della vita . Era il Faerno di già molti anni (la- 
to riccuuto fra i più intimi famigliati di quel Sommo Pontefice, anchcauanti,chcfo(rcaf- 
fonto al Papato , ne haueua perciò egli fpefo il tempo ocio(àmentc,anzi pollofi ad emenda- 
re i buoni auttori della lingua latina , feorretti ò per l’antichità, ò per difetto de’lhmpatori, 
s’acquifiò in quella maniera di fcriuerc non poca lodcjmandò egli in luce alcune poche co- 
fc in fimile materia,ancorache molti n’haudlc incominciatc,le quali non potè finire. Fùe- 
tiandio dolciflimo nella pocfia,laondefcri(rc molte fàuole morali in verfielegantil1ìmi,nu 
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perche preuenuto clalla morte, non hebbe tempo di mandar in luce quelle che di già haue* 
ua rcuiftc,e preparate per darle fuori, il Pontefice veramente Pio, per tener viua la memoria 
di quel dottiflìmo huomo,&per beneficio vniucr(àlcde‘ftudiofi,ne fece (lampare in Roma 
vn volume il cui titolo è tale. Fabvlae Centvm Ex Antic^is Avctoribvs 
Delectae, &à Gabriele Faerno, Cremonensi Carminibvs Explicatae. 
Nciriftefib tempo perde la noftra citta vn’altro dottils.fuo cittadino, fu quelli Gio.Mufonio 
peritiflìmo della lingua greca, ebtina,il quale per la fama delTefquifita (ua dottrina,fu dalla 
k^ub. di Ragugia condotto con honoratilfimaprouigione , per leggere publicamentc, & 
inlcgnare alla giouentù lettere ì morì egli elTendo Rato richiamato a cala dalla nollra città , 
con difpiacerc infinito di tutti i letterati. ScrilTe il Mujfònio molte cole in pro(à, & in verfo, 
ancora che non poteflTe dar in luce colà alcuna.E' (ommamente lodata fra l’altre lue compo- 
fìtioni, la bellifiima Tragedia a cui egli diede titolo di Mvs taf a’, dalla morte di Mudafà 
figliuolo di Solimano Imperatore de Turchi , fatto crudelmente ammazzare dall’illellò pa- 
dre. Dubitandoli dell’armataTurchefca furono mandate nella Corfica alcun e compagnie 
di fàntaria Italiana, delle quali era Colon elio Sigifmondo Gonzaga, &: fra elfe ne furono tre 
dcCremoncfi,iCapitanifuronoGucrrcro Celiano, Camillo Sonetto, & Antonio Cofta. 

M. D. L X 1 1 . Nel principio di quell’anno fi diede anco principio al Sacrolànto Con- 
cilio vniucrlàle nella città di Trcnto,ouc fi trouò,e frette fino al fine anche il predetto Nico- 
lò Sfondrato Vcfcouo della nollra città . 

M. D. Lxiii. Paolo Ali il quale,comc poco dilòpra dicemmo, era flato fitto Senato- 
re in Milano, con lòmmo contento della nollra città , pafiò del mele di Luglio all’altra vita, 
con graue dolore dell’ifrelTa città,anzi di tutto Io Stato di Milano, percioche, e per la rara, & 
clquifita dottrina,e per la botà,& innocenza della vita era egli carilfimo à tutti vniuerlàlmc 
te.Fù portato il fuo corpo da Milano a Cremona,& con Iblainillìma pompa funerale fepol- 
to nella chielà Maggiore,nel fepolao de’fuoi maggiori.Non mancarono i Cremonefi di mo 
ftrargli tutti que legni di gratitudine che a così honorato loro cittadino,&: unto benemeri- 
to delia patria fi ricerca uano,fàcendoeli fare del publico honoreuolilfime elTcquic nella prc 
detta chielà Catedrale , oue fecero fabricare nella nauata di mezo vn Catafalco alto braccia 
XXVI 1 1. e largo xi i. con quattro arrificiofe Piramidi, che dalle loro fiimmitàmandaua- 
no fuori fumo di predofiflìmo incenlò}cra la pianta di quello Catafalco quadra, ma alcian- 
dofi poi finiua in ottano , per ogni angolo delle quadre erano due fratue di quegli antichi 
Decemuiri Romani, à i cui piedi erano ferirti i nomij e perche foflc compiuto il numero de 
died,nc furono polle due nel mezo della quadra ,cherifguardaua verfo l’Altare maggiore. 
Su’l babmentoncl mezo era polla vna fratua del defunto, rapprcfentantc rifrefib naturale, 
pofra à federe (òpra vna fedia guarnita di velluto pauonazzo , & (òpra il capo era vna figura 
della Fama in atto volante, con due trombe , fatta molto artifidolàm ente , il che tutto fìi 
fitto con Architettura di Martire Sabioneda Pittore Cremoncfe,in limili inuentioni molto 
prattico,& efpcrto.Pcr o^ni quadra era vna ilcrittionc,ma io laldando le altrc,per attendere 
alla breuità , metterò folamentc quella che era pofra nella quadra che rilguardaua verfo la 
porta principale della chielà,che era tale. 

^ D. M. 

PAVLO tALAE QVI OB JV, f/. EXIMIAM PREDENTI AM 

in Senatwn Medici. cooptatuseumMa^firatumea fide ^rmtate ahftinemia cAleinte^e^; 

^ ad Prijc^^ohitatis laudemgejjìt velante maiores à Rege Jj>erare deùuiffet fed heu 
dum Reip.digìitati enixe^iuatorumq} commodis hent^è jìudetjmsparum 
confidem perdita 'vJetudine diu 'vfiès vita cejjìt Juo magis quam 
aiior.temporeV'ix.zAnn. IL. CM. X. 
rimtas Qr. Decreto Sepulcro Jùmptu Pub. Qità B. M. parentduìt . 
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In luogo dcirAli , fu dal Rè Catolico fatto Senatore Sigifinondo Piccnardo ccccUcntiflì- 
tnoGiurcconfulto della noftra città , fentcndonei Cremonefi vniucrlàlmcntc grandiflìmo 
contento,&allcgrezzaj)crefrcrcgli (lafdamorefquifita dottrina) di natura tanto benigno, 
gentile, humano, & affebilc,che più dir non fi potrebbe. Fu il predetto Picenardo riceu uto 
à (edere nel SenatolVltimo giorno di Dccembre,c(Icndogli (lato (pedito il priuilegio alli xv. 
del precedente mefe di Nouembre. Alli xxi. di Decembre, giorno (bienne per la fella 
di s. Tomaio Apoftolo, vennero in Cremona Rodolfo che bora è Imperatore , & Herscllo 
fuo fratello how Cay<lÌBal«^figtiuoli di Mafiìmigliano Impcratorc,allhora molto giouanet- 
ti,i quali andauano in Kpagna dal RèFilippo fuo Zio, accompagnandoli l’Illuftriflimo Car- 
dinale Truchlcs d’Augufra , con infiniti altri Signori , e Baroni Alamani . Gli riccucttero i 
Cremonefi con grandiflìmo apparato, non lafciando adietro cofa alcuna àloropoflibilc, 
per hoporare q uci Serenifllmi Prcncipi j F urono primieramente incontrati da alcune com- 
pagnie di caualleria leggiera, & da gli huomini d’arme , tutti beniflìmo in ordine , e perche 
per la mala ftagione del tempo le ftrade non erano molto buone , fecero far le tagliate per i 
campii ConialuoFerrante Duca di Seflà , chedal Sereniflirao Filippo Rè Catolico haucua 
ilgoucrnodeirarmcj&de gli Stati d’Italia, il quale da Milano era venuto quiui perriceuer- 
glià nome del Rè predetto, con vnanobiliflimalchiera de Feudatari dello Stato, &Don 
Emanuel di Luna Caftellano , &Goucrnatoredi Cremona , con Girolamo de Monti Mila* 
nefe Senatore, e Podcftà dcirifteflà città , accompagnati da tutta la nobiltà Cremonefe , an- 
darono ad incontrarli fino oltre il Borgo di s.Lazaro, lontano quafi vn miglio dalla porta 
della città, nel medefimo luogo era da tre mila fan ti Cremonefi Deniflìrao in ordine,! qua- 
li polli in battaglia fecero belliflìma moftra di fé alli predetti Prencipi , i quali fi fermarono 
à riguardarli con molto diletto ; quelle fanterie, delle quali era capo Antonio Olcafàlc gcn^ 
tilhuomo de principali della noftra città,c Capitano di molto valorc,dopb fette alquàte bel 
liflimc làluc d’archibugiaria; s’auiaronoin ordinanza dinanzi ài Prencipi, venendo nella 
città, oue con grandiflìma magnificenza erano fatti in diuerfi luoghi Archi trionfali, con 
ftatuede tutti gli Imperatori dcll’Auguftiflìma cafe d’Auftria, ccon motti, & ifcrittioni 
belliflimci furono gli Archi fatti con mia inuentione, &: Architettura. Alloggiarono i 
Prencipi,& il Cardinale con quelli della loro corte nel nobiliflimo palagio de PiefFranccIco 
Gio. Lodouico, & Sigifmondo fratelli de Trecchi, à Santa Agata, douc erano le llanzc 
apparate con regal pompa j Et per dare à quelli Sereniflimi Prencipi qualche piaccuolc 
trattenimento la fera del giorno (cguentc nella corte del medefimo palagio fi fece à lume di 
torcic vna Barrerà à campo apcno , la quale, & per l’inuentionc, & per la vaghezza fu 
giudicata colà belliflìma, e piacque (òpra modoàque’ Sereniflimi Prencipi, che perciò la 
vollero anche in fcritto. Eraui da vna parte vna Balena grandiflìma polla nell’acqua, fatta 
con gran maeftria, dal cui ventre vfeiuano per la bocca i Venturieri j all’incontro era vn 
Serpente di fmifurata grandezza, che gettauafuoco dalla bocca, & quel che pareua mira- 
bile era , che nclPufcir, chefaccuano i Venturieri armati,e con grandiflìmi cimieri di piume 
dalle fauci di quello Serpente, chcs’apriuano, echiudeuano con mirabile arte, vfeiuano 
tante fiamme, che era vn ftuporc , òc inoltre fé gli vedeua nel corpo tanto fuoco, che pareua 
vn Mongibcllo} Da vn’altra parte era vna al tiflima Montagna piena di lumi talmente bene 
accommodati, che facendo (coprire vna belliflìma profpcttiua di cale, & di verdura, rende- 
uano grandiflìma vaghezza, & da quella dclcendeuauo huomini armari , per vna via , che 
(coprendoli di lontano faccuan belliflìma moftra;all’i neon tro di quella Montagna , era vna 
nuuola fetta con belliflìmo artificio, di donde vlciuano parimente huomini armati, fu tono 
quelle cofe inteiprctateperi quattro Elementi principali, cioè fuoco, aria, acqua, e terra , c 
furono fatte con inuentione del predetto Sabioneda, che perciò ne fu molto lodato. Si 
uouarono à quello belliflìmo (pettacolo, le più nobili , c principali gentildonne della città. 

La 
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La mattina fcgucnte parrirno i Prcncipi per Piacenza, e paflàrono il Pò à Marafeo difeofto tre 


La mattina leguente pararno i Prencipi per Piacenza, e paflàrono il Pò a Marafeo difeofto tre 
miglia da Cremona, fin doue Ottauio Farnefe Duca di Piacenza, e Parma gli venne ad incon 
crare accompagnato da tutti i fuoi Feudatari, & da vna nobiliflima fchicra di «^cntilliuomi- 
ni. VincenzoCanipomiofratcJloritraffcdinaturalcqueftiPrcncipi, &ancorche hauefle 
cofi poco rcpo di vedergli, furono nondimeno giudicati da tutti vniuerlàlmcntc belliflimi. 

D. Lxiiii. ElioGiuIio Grotto Cremonefe huomolcttcratiflinio,& celebre non 


fblamentcnellcpocfielatinc, ma anche in tutte l’altre arti liberali , diede in quelli tempi in 
luce alcuni libri di poefie diuerfe, che moftrano la prontezza del fuo belliflimo ingegno j 
Fù egli religiofo fccolare,e viflc in Ferrara con molta lua riputatione,& caro à tutti itcttcrad. 
Eflendofi ribellata la Corfica daGenouefi, vi furono mandate molte genti Italiane, frale 
quali furono due compagnie de Cremonefi, l*una fotto il Capitano Girolamo Ariberro , & 
1 ‘altralòttoilCapitano Antonio Cofta, il quale fuctiandio Sergente maggiore dituttelc 
compagnie Italiane, che erano lòtto il Colonello Don Lorenzo di Figuerra Spagnuolo, 

M. p. Lxv. Columbano Balletto noftro Cittadino profcflòredilctterehumane,& 

pcritiflimo nelle lettere greche, & latine, fu perla fua dottrina chiamato dal Senato con 
Konoratiflìma ptouigione, alerete publicamcnte rarte oratoria nel famofiflìmo ftudio 
della città di Pania, ouelcflc tre anni continui con moltafualode, e riputatione, darofi poi 
alla vita reli^ofa, hebbe dal noftro Vcfcouo la Piene di S. Mauritio fili Cremonefe, ma non 
volendo egli andare ad habitare in villa, rinonciò quel beneficio, e di nuouo fi ritirò à Pauia, 
oue finalmétc del m.d.lxv 1 1 .morì di pcftc,e gli furono rubate molte compofitioni,cofi in 
vcrfi,comcin prolà, lequali egli era per dare prcfto in luce. SonoaUaftampaalcuncpuochc 
cofe di pocfia,che dimoftrano l’acutezza del fuo ingcgnojlcriflc alcuni verfi heroici con tito 
Io, De Vita ChrisTi, clidcdicòàAleflàndroSauliVclcouod’Alcria.Scriflcanchevn 
cflbrtatione pur in verfi al làcrolànto Collegio de Cardinali mentre erano nel Conclaui per 


la crcarionc del nuouo Pontefice dopo la morte di Pio lUI.&all’iftcflò collegio dopò la 

•/T- ^ . •• 


creatione diPioV.di^nta memoria; EtalSereniflimo DonGiouanni d’Aultria dopò la 
vittoria contrailTurcodi cui parleremoàfijo luogo. Quefto ifteflbanno furono fpediti 
per Corfica il Cap. Sforza Picenardo,&iI Cap. Gabriele Wucio (ò lccondo,che fi chiamano 
communemente in Crcmona)del Mozzo .Eper Sardegna furonoilpcditi lòtto il Colonello 
Sigifmondo Gonzaga, Galparo Olio Capitano, e Luogotenente del Colonello predetto, 
Gio. Francelco Ofcalàli Capitano, cSergenre maggiore, il Capitano Vincenzo Stanga , il 
Capitano Girolamo Olio , il Capitano Gio. Angelo Gallerato , & Gio. Batdfta Matto , tutti 
'bili, & honojrati Capitani della noftra città . 


no 


M. D. Lxvi. Marco Girobmo Vida noftro cittadino Vcfcouo d’Alba di cui hauemmo 
prlato altrouc nella prefcntc opera,lafciò quella vita mortale allixxv 1 1. di Settembre, con 
grandillìmo dolore della nollia città, òc clilpiaccrc vniuerlàle de tutti i letterati. Fù egli 
Icpolto nella città d’Alba, nondimeno gli fcceroi Cremonefi l'cflcquie, e funerali del pubu- 
co, feccndoli fere nella Chiclà maggiore vn bellilfimo Catafalco con le Icgucnti ilcrittioni. 

D. O. M. 

HIEk. VJDc^E cJLBcJE EPICOPQ Ql^EM PKQBE 
mnesnortmt Qm. Qremona Decreto jèfulcro fumptupuil. cùd 
qui de vniuerfi Qim. B. t^/. ejlparentmt , 

r. A. N. 


CVM (^tVQVID IN EGKEGJITM HOMINEM 

laudisdici fate fi in eum beneficio nat. fuerit collatum immort. erat dimus nifiruuuret 
eommmisconditio obliitilfetviuit tamen adhuc apud nos'viuetqi Herman 
éd^fierosbenef.iucundtjs.acper^etuarecordatione, 
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xlvi LIBRO 

OMNIBVS EKG^ QKEGEM SIBI COMISSyM 

ojìcijsftmélus^ietat. cbarit.fide confi, praclam omnibus carusnermni noxius 
dnobisdìjcefiitfitomagiscjuam aliorum tempore, 

QVJ NON SOL^M PIE ET SANCTE DEVM QOLVIT 
Jèd ita etiam cecinit vt in calo locum vbi beatus auo Jèmpiterno fruatur 
in terris aternam fliigloriam maximo omnium mortalium 
fru^u compar arit. 

Hàlalciato il Vida molte opere, che lo rendono immortale, non lenza ripuratione, c 
lode della noftra città , di cui e^li meritamente diflc quel Poeta Ferrarefe , Mater Nobilium 
Qremona vattmij poiché ella hà lempre hauuti ingegni nobilillimi nella patria , & ancora che 
Icoperedi quello Uluftriflìmò noftro cittadino liano note àtuttoil mondo , come quel- 
le che fono nate riftampate infinite volte, e in ogni parte, & alcune fiano anco ftate tradotte 
non (blamente nella noftra lingua Italiana, ma anco nella Spagnuola, io nondimeno non 
voglio lafciare di mettere qui i titoli di tutte quelle , che egli viuendo diede alla (lampa , che 
fonoifequenti. Christiados Lib. vi. De Arte Poetica Lib. m. De 
Bombvcvm Cvra Ac Vsv Lib. h. De Lvdo Schaccorvm Lib. i. Hym- 
Ki De Sanctis. Oda e, Bvcolica. & tutti i predetti fono in verfijScrilTc anche tre 
libri in profa con molta eloquenza, il titolo de quali è. Dia lo gì De Reip. Digni- 
tate. 

M. D. L X V 1 1 . Carlo Infante di Spagna, figliuolo maggiore, & vnico del Rè Oito- 
lico Signor noftro, giouane di viuaciftimolpirito , fi morì qucft’annocon infinito difpia- 
ceredi tuttala chriftianitàj Palsò etiandio della prefente vita Kàbclla Valefia Regina, terza 
moglie del predetto Catolico Rè Filippo, il quale amandola (bmmamentc peri eccellenti, 
&rarillime qualità fue, ne fentieftremo dolore, conformandofi nondimeno alla volontà 
del Signor Dio , fopportò con grandiflìma fortezza d’animo ambidue quefti coli graui ac- 
cidenti . 

M. D. Lxviii. Si celebrarono del mele d*Ottobrei funerali dell’Infante Don Carlo 
dilbpra nominato, nella cittàdiMilano,oucinteruennero (ècondo il folto i Feudatari , e gli 
Anioafdatori di tutte lecittàdelDucito, ritrouandouifi per la città di Cremona Anfelmo 
Tinto Dottore , da roepiu volte ricordato, e Sforza Picenardo Capitano di molto valore, & 
di molta riputatione. Del mefe di Decembre poi fi celebrarono nella medefima dttà di Mi- 
lano i funerali della ScrcniflìmaRcina Kàbella, con pomoe veramente regali , interuenen- 
doui per la noftra città il predetto Dottore Tinto , & Gafparo Odo Capitano per il fommo 
fuo valore molto (limato. 

M. D. L X I X. Effendo (lata fatta la riforma delli Frati Kumiliati,ncl capitolo genera- 
lediquell’Ordinc, fatto inCremonanelme(cdiMaggiodel m. d. lxvii. permezo 
di Carlo Borromeo Cardinale di S. Praflède, Arduefeouo di Milano, Protettore del pre- 
detto Ordine de gli Humiliati,& ciò in virtù d’vna Bolla del SantilTimo Pontefice Pio V. 
Et elTcndo po(cia per vn’altra Bolla del predetto Sommo Pontefice (lato del tutto eftinto il 
predetto Ordine,pcr vna congiura haucuqno fatto alcuni capi principali di quella Religio- 
ne , centra la pcr(bna del (bpranominato Cardinale Borromeo, e perciò datigli anco leuati 
iBenefici Ecclcfiaftici chepolTedcuanoj Fùleuatoloroqucft’annodal medefimo Pontefi- 
ce la Chiefa, e Prcpofi tura di s.Giacopo di Cremona, & infiemecon le rendite la diede ài 
Chierici Regolari detti di s. Paolo Decollato , i quali vi vennero ad habirarc del mcfcdiFc- 
braro , e vanno tuttauia perfeucrando . Fù quell’anno vna careftia vniucrfilc per tutta Ita- 
lia , eccettuatane la città di Piacenza , oue fi trouò tanta copia di frumento , che ne diede à 
Milano, àVenetia,àGenoua , &à molte altre città vicine,e lontane; Et Camillo Caftiglio- 
ne allhoraPodeftà di Cremona, nc mandò anch’egli à comperare per mezo d’alcuni parti- 
colari 
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colari per farlo vendere quiui in (cruigio della pouertà j non patì però molto la noftra città 


d: l V 1 1 1 1 , 


per quella penuria, la quale fu affli minore di quella del M. 
fi vendè il frumento lire dicci lo ftaio , & la (cgalc fino a vinci lire il ficco , & rhauerebbe al- 


ncl qual anno 
‘hauercbbeal- 

Ihora fatta male la nollra città le non fofle Hata la buona cura, e diligenza di Giulio Ciato, 
chcvieraPodeftà, ilquale fece venire dcirAlcfl'andrino (era egli d'Alcflàndria) quantità 
grande di rifb,che fu di grandillimo aiuto à tutto il popoloj Et clfcndo ioallliora nella eie- 

J-T t A rv^ ^ ^ ^ rT^i”A I «^tNAilA Wj»? J 


tà di Lodi , oue ero ftato chiamato da que’ cittadini à dipingere la Capelli del Choro della 
chiefa Maggiore, fui preparo da quei gentilliuomini che erano Deputati fbnra le cofe della 
)lcr andare fino a Milano,e vedere di ottcnnergli qualche quantità di 


atta, a voi 


1 grano, p 

che molto ne patinano , e colivi andai , e col mezo diDancfe FiliodoniallhoraPrefidcntc 
del MagiftratoErtraordinario, col quale io tencua,je tengo Hrcttiflima feruitù, ne ottenni 
dugento moggia, i quali furono tolti fuori del caftcilo diPiacenza, & condotti à Lodi con 
grandilfimafodisfattione di quel popolo. 

M. D. Lxx. EfrendofirottolagucrrafraVcnctiani,eSclim Imperatore dcTurchi, 
feruirono in quella guerra alla Sereniflima Republica di Venetia, Carlo Regonafeo, e Fran 


ercio 


cefeo Cono (detto per errore di Lobi, da chi ha ferir to quella guerra) amendue nobili Crc- 
monefi , con titolo , e grado di Capitani , Se efTendo flati mandati con le loro compagnie in 


Famagolla, furono ammazzati da i Turchi nella prefà di quella città. Seruirono etiandio al- 
la predetta Repub. Guerrero Celiano , il Conce Francefeo Pcrfico , Gio. Maria Dolce , c Si- 
gifmondo Picenardo,tucci nobili Cremonefi , con carica di Capitani di fanterie . E perche 
lidubitauacherarmacaTurchefcanonaflàlifrc anche qualche luogo del Catolico Rè no- 
ftro Signore , perciò furono prefidiati tutti i luoghi maritimi ; E furono mandate in Sarde- 
, gna lòtto Sigiimondo Gonzaga Colonello, cinque compagnie Cremonefe, de quali erano 
CaJ)itaniGèfparo Ofio Luogotenente del Colonello, Antonio Corta Capitano , c Sergente 
maggiore delle predette compagnie,Nicolò Borgo figliuolo del Capitano Lodouico di cui 
nella prefentc opera hauemmo fatto più d’vna honorara memoriajGirolamo Borgo.e Euan 
gelirta Lodi, i quali pofeiafurono imbarcaci nell’armata Regia per andarcàfòccorrcre Fa- 
mat^orta, ancora che intendendo poi la perdita di quella città , & di tutta Tlfola di Cipro , le 
ne ritiraflèla predetta armata in Sicilia. 

M. D. L X X I . Morì del mefe d’ Aprile nella città di Milano, il Conte Brocardo Perfi- 
co dc’principali di Cremona, il quale hauendo congiunta, col valore della perfòna,vna fora 
ma prudenza, era acciffiimo ad ogni gran maneggioj E perciò s’haueua egli acquirtato non 
pocaauttorità,e riputationcappreflò il Serenillimo Filippo Rè Catolico, da cuinehebbe 
dignità, e <^radi fupremi , pcrcioche dopò l’hauergli dato la ricca Com menda di s. Gionan- 
ni GierofoTimitano della nollra città, e fattolo delConfiglio fecreto del Ducato di Milano, 
Io creòanchcCommiflàriogcncralcdc’fuoiEfrcrciti, Si inoltre gli donò il Marchefàto di 
Cadano Terra grofTidìma nella Diocefi Cremonefe, porta alla delira fponda dcIl’Adda fiu- 
me nobilidimo , lontano dalla città di Milano da quattordeci miglia jSi fcruì etiandio l’irtef 
fo Rè Catolico , del Conte Brocardo in molte legationi d’importanza , & in particolare ap- 
predb Papa Pio III L E’ nobilidima la famiglia Perfica nella noflra città , centenaia danni 
fono, percioche oltre a quelli che in diuerfi 1 uoghi di quella opera fi nominano, vi fu anche 
Rinaldo,chefiiPodertà di Veronal’anno M cc l xx. & più adictro, cioè intorno l’anno 
M.ccxii. vi fu Vgo di molto valore ncll’armi,&gratidimoà Federigo II. Imperatore. 
* Ne’ tempi più moderni poi, fu celebre vn’altro Brocardo eccellentiflimo Dottore de Leggi, 
di cui fi vaffeper Configliere Filippo Maria Vifeonte ; c pofeia edendofi trasferito a Napoli 
hebbe dal Rè Ferdinando , il grado di fupremo Cancclliero di quel Rcgno,con fummo fuo 
honore, & riputatione mirabile. Lafeiò egli quella vita intorno l’anno Mcccclxx. 
QuefH ho io voluto tifordare , per non hauergli nominati à fuoi luoghi . Erafi q uerta Lc- 
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ga fra il Pontefice Pio V. di fantiflìma memoria, Filippo Rè CaroIico,& la Repub. Vcnc- 
. tiana , contra il commune nimico della Fede di Chrilfo j E perciò fi afiòldauano in tutte le 
città d’Italia genti per mandarle fopral’Armata della Santiflìma Lega ; nel Cremonefe fu- 
rono fatte molte compagnie. Gio. Battifta Matto nobile Cremonefe, capitano di molto va- 
lore, andoàferuirciVcnctiani, & hebbe primieramente la carica di cinquecento fanti, & 
Luogotenente di Camillo da Correggio Colonello, c pofeia fu fatto anch’egli Colonello di 
■ mille fan ti j ma non fi tofto hebbe il grado, che caduto in infermità vi lafciò la vita . Eflfen- 
dofi ribellati i popoli del Finale dal Marchefe fuo Signore, e dubitandofi che gli Vghonotti 
di Francia non vi fi annidaflcro, il Rè Filippo nortro Signore volle, che in fuo nome fi pi- 
gliaflc quella fortezza j ccofi vifurono mandate molte genti , efra gli altri capitani ne furo- 
no fpediti per quella imprefà,cinque Cremonefi,quattro cioè fiotto il Colonello Sigifimon- 
do Gonzaga , che furono Gafparo Ofio , con carica di cinquecento fanti Luogotenente 
del Colonelloj Antonio Coffa con vna compagnia, & Sergente maggiore j PcUec^ro Bonfit- 
to, &: Gio. Giacopo Bonetto con vna compagnia per ciaficheduno di loro; il quinto, che fu 
il capitano Tomafò Pcrfichcllo, hebbe vna compagnia appartata di quattrocento fantij Efi- 
fendo poi fiato prefio il Finale (ouc fu ammazzato il predetto capitano AntonioCofta, fiol- 
dato di molto valore, il quale colmarmi s’haucuaacquifiato quel grado , &: era per aficende- 
re à molto maggiori, fic morte non vi fi intcrponcua,) il capitano Gafiparo,& il Bonfitto col- 
le loro compagnie furono mandati fbpra l’armata Regia, oue ftctterofinochcfufie<Tuita 
quella memorabile giornata delli vii. d’Ottobre , fra Tarmata della fiantillimaLeSa di 
cui era fu premo Generale Don Gio. d’Aufiria fratello delTlnuittifllmo Rè Filippo, &l*ar- 
mata Tu rchefica, nella qual giornata hebbero i chrifiiani quella fclicifllma , & importanti!^ 
fima vittoria, di cui non fu la maggiore per molti fiecoli prima. Rodolfo,^ Hernefio d’Au- 
ftna,i*quali come dicemmo del M. d. lxhi. andarono in Ifpagna,q ueft’annoritor- 
nandofenc in Alemagna , paflàrono di nuouo per Cremona alli v 1 1 . d’Agofio , accom- 
pagnati da Don Gabrielle della CueuaDuca d’Alburqucrquc, il quale dopò il Duca di Sefi- 
làhaucua haiiutoilgoucrno dello Stato di Milano, &Ccfiarc Gonzaga figliuolo di Don 
Ferrando, Signor diGuafialIa, & Capitano generale delle genti d’arme del Rè Catolico , & 
da infiniti altri Baroni, e Signori. Non fi fcrmaronoquc’SereniflìmiPrencipiquiui fienon 
la fiera, ne vollero che fi faceflcro trionfi . Nel fine d’Ottobre effiendofi hauuta la felice nuo- 
ua della vittoria confieguita dall’armata Chrifiiana contra la Turchefca,fi fecero per tre <rior 
ni fòlenniflime proccllioni, con tanto concorfò di popolo, quanto maggiore dir fi pofià, fo- 
nando tutte le campane d’allegrezza; Nelle Parochic fi fecero parimente per tre fiere fuochi, 
& il Cafiello diede anch’egli fiègno d’allegrezza con infiniti tiri d’artiglieria. Si fecero ctian- 
dio grandiffimi trionfi del mele di Deccmbre , per effier nato vn figliuolo al Sercniffimo Fi- 
lippo Rè Catolico noftto Signore , di Anna d’Auft ria figliuola diMariaAuguftiflimalm- 
peratricefiuaSorclla,& delTlnuittifllmo Mallimigliano II. Imperatore, la quale egli con 
difpcnfà del Sommo Pontefice, haueuafipofara,dopòlamortc d’Ifàbcllafiua terza moc^lic. 
Fiì àquefto fanciullo pollo nome Fernando. Don Aluaro Sandè Caflellano di Milano, & 
cheallhora per la morte del Duca d’AIburquerquc tencuaìlGouernodi quello Stato, per 
maggior legno d’allegrezza fece publicarcvn Decreto gratiofio, perdonando à tuttii Ban- 
diti, e condannati , mentre però che non foflcro banditi pcrhomicidio commeflb con ani- 
mo deliberato; Ne folfiero tampoco comprefì in quella publica grafia quelli, chcfoflcro in- 
corfì ne’dclitti di Icfia Maieflà , di Ribellione , di Herefìa, di fabrication ditnoncte , & di So- 
domia ; Il predetto Decreto fu piiblicato alli x v 1 1 1 . di Decembre . Hauendoio pollo 
in difiegno il Cremonefe con quella maggior diligenza ch’io leppi , & per publico cornmo- 
do fattolo flamparc,& dedicatolo alla città di Cremona, ne fui da quella Illuflre Patria mia 
honoratillimamcntc ricompenfàto , die perdo mi conceflè anco Teffientionc de tutti i cari- 
chi 
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chi ordinari, & cftraordinari ; E perche fi vegga quanto grata fia la cicca noftra , verlb quei 
fuoi cittadini, chefi adoprano vircuoiàmence , non vò lakiare diregilhare in quello luogo 
il priuilegio che mi fu concefiò. DECVRIONES. 

CONSILII GENERALIS CIVITATIS CREMONAE, Semper Pr^eceforr 

bttsinjìtim cordifuit , Ilbs potijjimum diligere ^(juos ipjà virtus commendatos rcddity Inter cjuos Jpìcnd^ty 
eluccjcit zAntonius de £ampo n?i6lor Qremanenfis eximia virttaiSy cfui inter estera per eum mirijìce 
faday hretù t<éuU Immaginariam Qiuitatem nofiramy ^ agrum eiujdem per vicos, ^ loca , cum inter- 
capedine ah ipfa vrhe aperte edidit, V nde meritò inducimttr cum munificentia noflra compleéli , vt etiam 
omnibus innotejcat , quanti virtutes apud nos ma^ijiant , £um ergo in Quriam noflram conuenijjemus 
prò negotqspuhlicis pertradandis ad prajèntiam multum III. R. T). Senatoris D. ■ ami Ili (^aficllionei ho- 
norandi *7ratoris £iuitatis nofira pojito legittime partito ad formam ordinum , Decreuimusipjum Anto- 
nium y & jamiliam ftam eiusvita durante tantum , ^ hona^ ab omnibus oneribus realibus , ^ perjòna- 
libuSy or dinar ijSy ^ extraor dinarqsatq; mixtiSypcr Qiuitatem nolhram Imponendo Jmmunem reddercy 
prout reddimuSy ineipiendo à Qalendismenjìs lanuarij proxime futuri in antea accedente tamen lUuJlriJs. 
nPrincipis Nojhriy aut ExcellentiJJìmi Senatus Prejentis Diplomatis approbatione . I n quorum tejlimo- 
nium, omnia bète in oda r^erri iujjinm , ^ Signo Reipublica fòlito injìgniri curauimus , T>at. fre- 

mona^Die Lune xxin Menjts Itdq zAnni M. D. Lxxi. 

M. D. Lxxii. Scorrendo il mare l’armata Turchefca,che dopò la gran rotta s’era con 
ftupore del mondo rimeffa in ordine, i Venetiani andauano prouedendo à tutti i luoghi lo- 
ro, c perciò oltre rarmata,chc (òtto il Proueditorc Soranzo haueuano in eflcre, mandaro- 
no anche molte genti ncUlfòla di Candia, oue andarono fra gli alcri,Mondinaro Remenol- 
fo nobile Cremonefe Colonello di mille fan ti , Gio. Pietro Mariano anch’egli nobile cit- 
tadino della noflra città. Capitano d'vna compagnia . Del mefe di Maggio fi fece allegrez- 
za publica, per la creatione di Papa Gregorio XIII. il quale dopò lo morte di Pio V. 
di finca memoria,era flato adonto al Pontificato. Parthemia Galerata Mainolda gencildona 



f 'ue qualità, fu molto amato,& honorato nella noflra città, e fu moglie di Gio. Batti fla Mai- 
noldo Dottore de Leggi preclariflìmo . E poi che fiamo à parlare del fedo feminile , io non 
vò tacere, che anco da efib la città di Cremona hà riccuuto, e cuttauia riceue non poca glo- 
ria , percioche ne’tcmpi adictro videro con fama di fàntitàGiouanna Vifclla, &Elifàbetta 
Piccnarda Monache del rerzo Ordine di S. Maria de’ Serui , delle quali non mi eflenderò a 
dirne le lodi, poiché diffufàmente fi deferiuono nelle Croniche de’Reuerendi Padri del pre- 
detto Ordine de’Serui. Et a tempi noflri vide con gran fama di fancità Margherita Spincta 
Monaca del terzo Ordine de’Carmclicani, la quale flette volontariamente rinchiufà in vna 
picciola cameretta accodo alla chiefàdi S. Antonino per fpatio di trcntacinqucanni,c final- 
mente rendendo lo fpirito al fuo diletto fpofo Chrido Giesù , fu con honoreuol pompa fc- 
polco il Tuo corpo, & nella chiefa di Sant’Agata le fu da i parenti eretto vn fcpolcro con la fc- 
gucnceifcrittione. 


MARGARET AE SPINETAE VESTALIS CARMELITANAE 

quafhrifio fpon/o annos trigintaquinque fìtmma corporisacanimiintegritateinadeDiui 
Antonini inclu/à Jèruiuit ab Ajfnibusprocuratum manumentum V ixit zAn- 
nos Lxvii. Obijtdie xx. lulij M. D. xxviii. 


E data etiandio tenuta in gran dima di fànticàValeriaBorgaFondatricedelnobileMo- 
nallcfo delle Reuerende Angeliche di Santa Marta,di cui parleremo alerone più difFufàmen 


ce. 
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tc. None (lata m dichiara pure a noltri tempi Giulia Sfondrata, Sorella dcllllIuftrilTimo 
Cardinale Francclco Sfondrato, donna di molto valore , la quale dopò effer ibta maritata in 
vnnobililiimogenrilhuomo di cala Gonzaga in Mantoua, fprczzate le ricchezze, & tutti 
gli agi , e commodi mondani, (I fece Monaca nel Monallcro di S. Paolo Decollato nella cit- 
là di Milano,oue vilTe làutamente lino al fine di Tua vita j Non fono dillimili da quella ho - 
noratilhma donna tre lue nipote Sorelle dcll’IIlullriflimo Cardinale , e Vefcouonollro Ni- 
colò Sfondrato , le quali lòno anch’cllc nel predetto Monallero delle làcre Vergine Angeli- 
che di S. Paolo, oue per le rare loro virtù, e lànticoftumi lòno tenute in molto pregio,!’ vna 
delle quali, cioè l’Angelica Antonia Maria, è peritillima della lingua latina, & ha tradotte le 
opere di S. Bernardo , e credo nori andarà molto tempo , che li vederanno alla Ifampa j le a}- 
tredue, cioè l’Angelica Paola Antonia, &: l’Angelica Paola Maria, lòno aneli clTc intelligen- 
ti della lingua latina, e donne di grandillimo valore. Non vogliolafciaradictro vn altra fa- 
era vergine Crcmonelè,la quale nella predetta città di Milano, per la làntità della vita,& per 
le molte lue virtù, e particolarmente per Peccellenza della Malica d’ognilòrrc, è tenuta in 
grandi flima If imaj E' quella Donna Corona Somenza,che fu figliuola di Agoftino Somen- 
zo Senatore , & del Con figlio fecreto dell’vltimo Francefeo Sforza Duca di Milano -, viuc el- 
la nel Monaftero delle làcre Vergini detto il Monallero maggiore . GrandilTimo honorc 
hanno etiandio recato alla città di Cremona,lci nobilillime lòrelle figliuole d’Amilcarc An- 
gufciola, &c di Bianca Ponzona, la prima è Sofonisba eccellentiflìma nella Pittura, nella qua- 
le ella è riufeita tale,che l’opere da lei fatte fi ponno agguagliare à quelle di qual fi voglia Pit 
torc de’più famofi, e rari; fu quella per il merauigliolo fuo ingegno chiamata in llpagna al- 
la Corte del Catolico Re Filippo , per Icruire la Carolica Reina Ilàbella a cui Sofonisba , & 
per l’eccellenza della Pittura,^ per molte altre nobilifiime parti che in lei fono , fu cara fuor 
di modo; fu ella maritata advnnobilillimo Barone Siciliano , dal predetto Rè Catolico, 
da cui, oltre i molti doni le fu anche aflegnata vna rendita di mille feudi l’anno mentre viuc, 
morto poi il marito, ella fi è rimaritata in vn gcntilhuomo Gcnouefe, di prefènte viuc in 
quella nobilillìma città honoratiflìma mente , & con grandiflìma ripurationc , eflendo non 
folamentc amata, ma anco per le rare Tue virtù ammirata dalle principali gentildonne di 
quella inclita città . Hclcna la feconda anch’eflà virtuofillìma lalciato il mondo fi c confc- 
crataalla religione nel Monaftero delle fàcre Vergini di S. Vincenzo di Mantoua,ouc ella di 
continuo fi và elTcrcitando nelle fante virtù . Lucia , c Minerua amenduc Verginelle di 
grandillìma fperanza ( pcrciochc la prima daua faggio di riufeire eguale, c forfi fuperiore al- 
la Sofonisba nella Pittura, & l’altra di doucrelTcr cccellentillima nellelcttcrelatine,c volga- 
re) nel fiore della loro giouentù furono da morte acerba oppreflè. Mori etiandio Europa 
molto eccellente nella Pittura ; era quella maritata à Carlo Schinchincllo,gcntilhuomo de’ 
principali della noftra città, il quale amandola fopramodo fenti diremo dolore della fua 
morte. Viue hoggidì anco Anna Maria non meno virtuolà dell’altrc Sorelle, la quale mo- 
ftra anch’eflà il fuo bcllilllmo ingegno nella Pittura , & particolarmente ne ritratti naturali, 
nc’qùali ella riefee perfettamente. E'coiigionta Anna Maria in matrimonio con Giacopo 
della nobilillìma famiglia de’ Sommi, chel’ama , & olferua come meritano le virtù di lei. 
Non poca gloria hàapportato alla Patria anche Anna de’Sinibaldi, figliuola di Giouàni Mac 
ftro di Muìica, la quale per clfere cccellentillima nella Mufica cosi de’ Canti, come de’fuoni, 
fu polla al IcruigiodeirÀugulliflìma Imperatrice Maria, moglie già di Mallimigliano II. 
& Sorella del Re noftro Signore, che l’hcbbc molto cara , edoppl’cflcrui Hata alquanti .in- 
ni, facendole quella Sercniflima Imperatrice di molti doni la maritò à Pietro Paleari Crc- 
monefe, F ifcale della città di Lodi , oue morì quella virtuo/à giouane , con non poco dolo- 
re del marito. Vltimamcnte in quelli noftri tempi hà dato gran legni di lànta vira Marghe- 
rita Schizza nobilillìma gentildonna , la quale dopò l’eflèr llata riccamente maritata , cllcn- 
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do morto il marito, &lafciatclc anco molte rendite oltre la Tua dote, cflcndo anco di età 
molto giouanile,fi ritirò in modo dal mondo, cheiprezzando tutte le vanità havifluro fi- 
no al fine vna vita ritirata , e molto eflcmplarc . Qy elio iftcfi’anno nel mefe di Marzo ( per 
ritorna re alla prima narratione) palsò à miglior vita Giulio Campo mio fratello, Pittore 
(riami lecito a dire il vero ) de principali dell’Arte, fi come dinioftrano le molte, e quafi infi- 
nite eccellenti opere da lui fatte in Cr emona , in Milano y & in molte altre principali città , c 
luoghi d’Italia. Fù egli portato alla fcpoltura con honoreuolillìma pompa funerale; Non 
vò io tacere che DonEmanucl di Luna Gouernatoredi fcremona , il qualeamaualomma- 
mente Giulio , volle anco dopò morte honorarlo, accompagnando inliemc con molti gen- 
tilhuomini, & non fenza lagrime, il cadauero fino alla chicla di s. Nazaro,ouc fu fepolto nel 
fepolcro dc’noftri maggiori ; Hà Giulio fatte molte, c quali infinite opere , le quali rendo- 
no teftimonianza di quanta eccellenza egli fofic nell'Arte della Pittura, di che ne ponno an- 
che far fede (oltre la noftra Patria) la città di Milano, &c di Piacenza, c molti altri luoghi; 
Lafiriod’annoucrare in quello luogo lopere da lui fatte, perche troppo longo farei, e forfè 
vn giorno lo farò con migliore occafionc . Dirò folamence , che in quelli nollri tempi , nc’ 
quali pare che la Pittura fia ridotta alla vera perfettionc, egli fi può annoucrarc fra i più chia 
ri lumi, che babbi hauuto quella nobilillima Arte , così per la bontà del difegno , come per 
la vaghezza del colorire. Hà egli hauuto molti difccpoli , i quali colla buona loro riufeita 
gli hanno recato , e recano molta fama , & honore ; Fra quali Lattantio Brefeiano detto il 
Gambata diuenncipolco ccccUentc,ficomepcrl’opercdalui fatte nel Duomo di Parma,& 
altroue chiaramente fi vedde, quello folo hòio voluto nominare in quello luogo, perdo- 
chc de ’ Cremonefi parlerò altroue . Venne quello anno al goucrno dello Stato di Milano 
perilRèCatolico,DonLuigideRequefcns Commendatore maggiore di Cartiglia , huo- 
mo di molto valorc,c di fomma prudenza, apprertò di cui fu Oratore per la nortra ci tcà.Gio. 
Francefeo Pcrfichello Dottore de Leggi molto eccellente , chchaueua hauuto due anni pri- 
mail medefimo grado apprcllb il Ducad’Alburqucrque. Era egli etiandio flato Giudice 
delle AppcUationi con molta fua lode nella città di Mancoua, fino dell’anno M. d. lui. 
c dopò Vicario generale nello Stato di Velpafiano Gonzaga Duca di Sabbioneda . 

M- D. Lxxui. Furono quell’anno mandati in Sardegna lòtto il ColonelloSigif- 
mondo Gonzaga , fette compagnie di fanteria , alfoldaci nella nollra città , cioè due lòtto il 
gouernodiGalparo Orio, Capitano, cLuogotentcdelColoncllo, huomo di molta e(pe- 
rienza nell’arte militarc;& dell’altre cinque furono Capitani Gio.Paolo Sordo, Galparo Stra 
da, FrancefooSouardo, Sacripante Drago, e Drago Dordonc, tutti Cremonefi ; Furono 
etiandio Ipcditi altri lei Capitani deU’irtelIà nortra città , perfimprclà diTunifiin Africa, 

- cioè Tornalo Galcrato Capitano di molto valore, &chcs’era trouato à più d’vna fattionc; 
hebbequerti vna compagnia di cinquecento fanti, e fù Luogotenente del Colonello, che 
era Ferrando Gonzaga Marchefo di Calliglione nel Mantouano ; Girolamo Orio , Aluaro 
Piafio, Rocco Barbuò, Chrilloforo Cafoto detto Bello, il quale oltre il titolo di Capitano, 
fù anche Sergente maggiore del predetto Colonello, & Franccfoo Gonzaga Caualicrc del 
l’ordine di s. Stefano . Fù anche Ipcdito Gio. Angelo Galerato con vna compagnia appar- 
tata, e fù mandato in prefidio à Santià nel Piemonte. Mentre chei fopranominati Capita- 
ni fi rcndeuano celebri nella miliria , col loro valore faceuano chiara la fama della Pa- 

tria , Givicopo Mainoldo figliuolo di Gio. Battirta preclarillìmo Giurcconfulto, & della dot- 
tillima Parthenia Galcrata, cercando anch’egli d’iiluilrarla d’altra parte colle lettere, mentre 
che giouanctto ancora attcndeua allo lludio delle Leggi nella città di Bologna, diede in luce 
vnbclliflìmo libro latino, fcritto con rtilepurillimo, & degan tiflìmo, il cui titolo è tale. 
De Titvlis Philippi Avstrii Regis Catholici Liber, 
Atq^e In Ipsas Titvlorvm Svccessiones Tabvlae. 

******* ij M. D. LXXIV. 
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M. D. Lxxiv. Arrigo III. Re di Francia, & di Polonia, ritornando in Francia, do- 
pò la morte di Carlo I X. Ilio fratello, venne a Cremona alli Vili. d’Agofto, oue fó ri- 
ceuuto con pompa mirabile ^ Venne fua Maeftà all’insù per il Pò, per fchifare Tincommodo 
del viaggio, percioche eflendo il caldo eccelliuo , erano le ftrade piene in modo di poluere, 
che non lì poteua andare , fe non con grandiflima noia . L’accorapagnauano il Duca di Sa- 
uoia che l’era andato ad incontrare, il Duca di Ferrara, &: Lodouico Gonzaga Duca di Ni- 
uers , con infiniti altri Prencipi , c Signori . E fu quiui riceuuto ànpmc del Rè Catolico , da 
Don Antonio di Gufmano Marcheìc d’Aiamontc, Goucrnatore, &c Capitano generale in 
Italia per il predetto Rè Catolicoi L’andarono ad incontrare infino al Pò tutti gU huomini 
d’arme,& Cauelleria leggiera dello Stato, polla in bellilfimi fquadronij Fu etiandio incon- 
trato da più di dieci Inlegne di fanterie di Cremona benillìmo in ordine, con corfaletti,pic- 
che, & archibn^ ; Alla porta del Pò per cui entrò , fu tolto lòtto vn ricchillimo Baldochi • 
no, porta roda’ Dottori del Collegio, &fcgli apprefentarono alla ftaffa alcuni nobilillimi 
giouani,ricchiirimamcnte veftiti, i quali a piedi l’accompagnarono infino allo alloggiamen 
to ; Andò primieramente fua Macltà al Duòmo, oue fattolègli incontro il Velcouo Nico- 
lò Sfond rato, gli fece baciare la Croce, &Io benedì,fccondo l’antico coftumedi lànta Chie- 
là, e dopò l’ha ucr fatto orationc al Signore, condimollrationc di molto pio affetto, rifali- 
toin Carrocciafe n’andò allo alloggiamento prcpararogli nel Palagio dc’’rrecchi as. Agata, 
oue llette la notte j &la mattina leguente vdita MclTa nella chiela di s. Agata ,chcfù cele- 
brata da Celare Morene, Canonico di detta chiclà, fi partì per la via di Soncino verfo Mila- 
no, fàcendolegli per donde pallàua inacquare le ftrade, perche non roffendellè la poluere. 
Non voglio lalciare,che quella mattina ifteffa che partì quel Sereniffimo Rè,effendo io fta- 
to introdotto da vn Tuo principale gcntilhuomo nella Camera doueera retirato col Duca 
di Ferrara ,prcfentai afua Maeftà vn quadro di pietra di Paragone, nel quale èra depintoa 
oglio di mia mano Cimilo N. S. lopra la Croce, che fu dal predetto Rè con lietilfima fronte 
riceuuto , e moftrò d’hauerlo molto caro, facendomi fare vn dono degno della Reale fua li- 
beralità. Fù quello medefimo anno prelà la città di Tunifi dall’armata Turchefca,ouc mori 
il Cap. Chriftoforo Calato detto di Belli , il quale come dicémo l’anno paflàto vi era andato 
con vna comp.ignia,& con titolo, c grado di Sergente maggiore, lòtto la condotta del Mar- 
chele di Caftiglione , & effendo Hate man date l’altre compagnie in Sicilia , era egli colla fua 
iellato in Tunifi . Morì anche àMelHna 'Fornaio Calciato Capitano, e Luogotcnente^cl 
Colonello predetto. Capitano degno veramente di più longa vira, per le rare fue qualità. 
Falsò etiandio di quella vita quali nel medefimo tempo ,il Capitan Aluaro Piallo , rù que- 
lli figliuolo di Battilla capitano llrenuo, U che lotto i Duchi di Milano fù molto ftimato. 
Apportò grandilllmo Iplendorealla famiglia de’Piafi,&allanoftracittà,Battifta Piallo Auo 
lo paterno del predetto capitanò Battilla, Fifico,& Aftronomo peritillimo. Lcffe egli Filo- 
foha, & Aftrologia con lùa grandjftìma lode nello lludio di Ferrara, ouefù chiamato da 
Leonello Marchefedi quella nobilillimacitràj Rendearopliflìmotcftimonio della dottri- 
na di quello eccellentifiimo huomo Pio Papa 1 1. nelle fue Hiftorie, & Frate Giacopo Filip- 
po Heremirano nel fuofiipplimentodellc Croniche -, Scriflè fra l’altrc cofe vna bcUinimao- 
pcraindifclà di Gerardo Sabbioneda,contraGiouanni di Monteregio Alemannò,c molte 
altre cofc,chc fi lerbano fcrittc a penna apprcllb Nicolò Piafio,figliuolo del predetto capitan 
Battilla. MorìquclloccccllcntillìmohuomoTanno Mcccclxxxx 1 1 . cfùfepoltoin 
s. Agollino , oue gli fù cretto vn bcllilfimo Icpolcro di marmo, di cui fi parlerà nella deferit- 
tione della predetta eh ielà di s. Agollino, ballandomi hauer quiui ricordata la memoria di 
cosìfamolò,&ccccllcnrc huomo. Ritrouandofi l’armata Tu rchefcaall’cfpugnationc della 
Goletta, furono Ijjcditi lòtto la condotta del predetto Sigilmondo Gonzaga , il giàpiù voltè 
nominato Galparo Olio coll’iftcllò grado di Capitano di cinquecento fanti,c Luogotcn en- 
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tc ; Lodouico Borgo con due compagnie, vna de quali hebbe Maflìmigliano Ferrari j Lo- 
douico Chirolo, Gafparo Strada, & Eucherio Pallctco, tutti tre con vna compagnia per eia 
(cuno di loro j ma non potè l’Armata noftra andare a tempo di foccorrerla, la onde hj prelà 
con grane danno della Chrirtianità. 

M. D. L X X V. Fu queft’anno molto folenne per il làuto Giubileo, hauendo il SanriF 
fimo Pontefice Gregorio XIII.' aperta la Porta Santa, fecondo l’antico in Hit uro j an- 
darono perciò à Roma infiniti peregrini della noftra città, & della Diocefi . Mori del mele 
di Febraro Paolo FòlTa huomo conlumatillìmo nella ragion Ciuile,enella Canonica, e Dot 
tote preclarillìmo nell’vna, e l’altra facultà, elTendo Capitano di Giu ftitia nella città di Mila- 
no , grado , e dignità principale dopò l’ordine Senatorio, & era quella la Icconda volta , per- 
dochc dcH’anno M. d. lxviu. eftèndo Podellà nella predetta città di Milano, fó an- 
che allhora eletto dal Rè Catolico all’iftcflà dignità , nel qual tempo hebbe per fuo Vicario 
Ottobone dell’iftellà famiglia Follà, Dottore de Leggi giouane , ma di grandillìma alpetta- 
tione,che morì anch’egli auanti finilTc il biennio di quell’officio. Hebbe Paolo per il valo- 
re della fua virtù, e fomma elpcrienza delle cofe del mondo, molte imprefe honoreuoliffimc 
dalla noftra città, percioche fu mandato primieramente Oratore à Carlo V. Imperatore 
di fclicilllma memoria nellaFiandra,&: pofeia fu mandato Oratore à Milano apprellb il Go* 
ucrnatore dello Stato,&apprelTo il Rèiniffiagna; Fu etiandioPodeftàdi Lodi,&s’cgli folle 
viuuto, fi tien perfermo che farebbe afeefo à gradi fupremi . Carlo Borromeo Cardinale 
di s. Prafiede, & Arciuefeouo di Milano, Paftore di pietà , di religione, & di vita efiemplarc, 
venne del mefè di Giugno à Cremona, mandato dal làntiffimo Pontefice Gregorio, 
àvifitarclaChiclàCremonefe,&alli x 1 1. dciriftefibraefccglicantòMcirafolcnnenel- 
la Chiefa maggiore, & dopò reflèrfi fatta vna proceffione generale, pofe neiriftefià chiefa 1 ’- 
Oratione delle Quarant’hore, oue andarono à far oratione tutte leParochieproceflìonal- 
mente fecondo l’hora deputata. Alli xvi. poi diede principio alla vili ta dopò l’haùer ce- 
lebrato Meflà nella predetta chiefa. Effendo nato tumulto, c riuolutione nella nobiliffima 
città di Genoua , & effendone vfeiti molti de’principali nobili , i quali non vedeuanopoter- 
' ui fiate ficuramente , & ridottafi la colà all’arme , furono alfoldate da’ Nobili fuorufciti fei 
compagnie de Cremonefi lotto Sigifmondo Gonz^a , delle quali furono Capitani Gafpa- 
roOfio Luogotenente del Colondlo, Antonio Ofcafale fuo cugn.uo Sergente maggiore, 
Q^paro Strada, Girolamo Mucio,Oratio San tino,& Girolamo Befana ; Fu etiandio ipedi- 
to Tiburtio Benzone con vna compagnia , colla quale feruì in quella imprclà alcu ni mefi; 
Haucua anche hauuto caricadi cinquecento fanti Francefeo Maria Regio,huomo llrenuo 
nell’arte militare, & nipote del CardinalcGirolamoMoronc,Decano del Sacrofànto Colle- 
gio dc’Cardinali, ma effendo acquetati i tumulti per mezo del predetto Illuftriflimo, Car- 
dinale , che vi fu mandato Legato à Latere, & de gli Àmbafeiatori dell’Imperatore , &: del 
Rè Catolico, non partì altrimenti il Regio colle fuc genti le quali haucua in cfl'cre. Nelfi- 
ne di quello iftcfs’annopafsò all’altra vita Bernardo de Gatti detto il Sogliaro, Pittore de 
principali de noftri tempi , le cui opere fi ponno agguagliare à quelle di qual fi voglia più ec 
celiente Pittore moderno , antico. E veramente , che fi come hà fempre hauuto la no- 
ftra città huomini celebri, e famofi, i quali ò con le lettere, ò con Tarmi l’hanno refa , e ren- 
dono illuftre , cofi hàclla anco hauuto nella nobiliffima arte della Pittura huomini chele 
hanno dato non poco l’plendotCi percioche da cento anni in quà ( per non andare più adic- 
tro) vi fono flati inqucflahonoratillimaartc macftri che hanno fatto opere lodatifiime, c 
degne di pareggiarfi àqual fi voglia opera dc’piùfamofi Pittori de fuoi tempi; La onde non 
farà grane à i Lettori, ch’io ne nomini in quello luogo alcuni , i quali han no fatto honore a 
fc, all’ Arte, & alla Patria. Vi furono adunquene tempi piùadicno, Chriftoforo Moretto, 
Bonifacio , c Gio. Francefeo amendue di Bcmbi, Giacopo Pampurino, e Boccacino Bocca- 


cio. 






s?SW 




^3tga 

rr** — ■ ■H1LL"'L-I ■ ^ 






i=r»=^a > i^iwwi g 


•i-iiwà-jfia 


1 

I 

i 


I 

I 

I 


I 


I 

i 

I 






I 


I 

! 

i 


i 


liiij 


LIBRO 


ciò , le cui opere degne di lode fi veggono incolti luoghi della noftra Città, & in Milano, e 
ne fono anche in Roma d’alcuni di lóro . Scj^uirono à quelli Tornalo Aleni detto il Badino 
amicillìrao di Galeazzo mio Padre , & tanto Umile àlui nel dipigncrc , che non fi lapeuano 
.dilccrncrcPopercdil’unodaquellcdeiraltro. Bernardino Ricca detto il Ricò, Altobello 
M clone,Galcazzo Pifenti detto il Sabbioncda,&Galeazzo Riucllo detto della Barba di cui fiì 
figliuolo Galeazzo, il quale oltre la Pittura fi dilcttaua anco molto diPoefia volgare, nella 
quale riufeì non mediocre , l’opcre dequalifono Iparfe in diuerle Chiefe, eluoghi della 
noftra Città, & altrouc j A noftri tempi poi , ne quali pare,che la Pittura fia ridotta al colmo 
della perFettionc, fono ftati eccellenti, e molto famofi Camillo Boccacio,Gio. Battifta Lodi, 
Giulio mio fratello, & il poco fa nominato Bernardo Sogliari , le cui ecccllcntiflìme opere, 
fono tenute in grandiflìmo pregio , non iblamente nella noftra Città , ( come poco auedu- ; 
tamente aftermaGiorgio Vafari , ò chi àfuo nome ha fcritto le vite de Pittori ) ma etiandio 
per tutta Italia , & anco nella Spagna , e nella Francia ,oue fono ftati mandati de quadri loro 
àdonarcàPrencipi, cSignori, come cofe veramente pretiofe, erarc. Vifono anco ftati 
Francefeo, eVincenzofratelliSabbionediPittori molto ragioneuoli,fiirono quelli figliuoli 
di Galeazzo Sabbioneda fopradetto Non è molto,chc morirono due giouani di grandiflìma 
Iperanza, nequalifivedcuavnagrandillimaviuacità, &c eccellenza nell’operare, l’uno fii 
Chriftofoio Magnano daPicighitonc rarillimo nel ritrarc dal naturale,e l’altro flì Francefeo 
Somenzo . Riceue anco la noftra Patria non poca fama da i Pittori , che hoggidì viuono, 
fra quali è vno de principali Bernardino Campo , le cui opere hanno recato materia à Alef- 
làndro Lamo di farne vnparticolar volume, ilqualcèftato dato alla (lampa, e perciò non 
occorre ch’io m’cftcnda in lodarle , poi ch’egli con più purgato ftile del mio , le ha merita- 
mente inalzate fino alle llelle . Vi è Vincenzo mio fratello minore, il quale non manca , col 
continuo operare, di procacciare fama afe, òiallaPatria, ouefono le fue opere non meno 
pregiate, di quello, che fi fiano in Milano, & infiniti altri luoghi d’Italia , &: anco in I/pagna, 
doue molte ne fono Hate mandate . Gio. Battifta Trotto giouane molto ftudiofo dell’arte, 
fivòanch’egli tuttauiaacquiftando fama, efimoftrainqueftafua verde età di douer arri- 
uarc al colmo della perfettione. Ha fatto anche Andrea Mainardo molte lodeuoli Pitture 
à Oglio , ne cellà di aftàricarfi , moftrando nel Iho operare molta diligenza , & induftria . E’ 
molto conolciuto anche Geruafo Gatto perla vaghezza del ritrare di naturale, hauendo 
ritratto infiniti Signori , Prencipi , c geiitilhuomini , & altre tante Signore, e gentildonne^ 
Fanno anche non poco honore alfarcc Gio. Paolo, Giufcppe,cGaleazzo Sabbioneda, « 
Coriolano Malagauazzo , Giulio Coronato, Luca Cattapane difcepolo di Vincenzo mio 
fratello,Ippolito Storto,&:GÌo.Bartifta di Bclliboni ambidua mici creati,c tutti giouani ama 
cori dcll'arcc,nclla quale hanno fatto allài buon profitto, con molti altri,i quali per non efler 
tediofo tialafciojD’un folo fon sforzato far mcmoria,che è flato mi^allieuo,il qual’intcndo 
con mio gran contento, che c tenuto in molto pregio nella Sicilia, oue fu condotto dal 
Marchclè di Pclcara, è quelli g io. Paolo Fondulo,chc fino da fanciullo daua legno di douer 
riufeire perfetto , fi come intendo, cheèriufcito. Tralafciolanon mai àbaltanza lodata 
Sofonisba Anguillbla colleSorelle per hauerne fatta memoria altroue j Hora qual fi fia in 
quella profefljoncl’auttore della prefenre opera, egli nclafciafarilgiudicioadaltri. Epoi 
che l’Architettura, e la Scultura ,•& altre fimiglianti arti fono, cbmc forcllc della Pittura,hò 
pcnfi to efler fc non bene ricordar brcucmeii te in quello luogo i nomi d’alcuni valenti arte- 
fici , i quali hanno anch’clìi apportato non poca gloria alla Patria . Sono dunque ne tempi 
de noftri auoli, e padri, ftati chiari nell’Architettura, Bernardo daLera, chefecc il palagio di 
marmo de i Raimondi , Paolo , e Giufeppe padre , e figliuolo de i Sacca amendue Architetti 
ragioneuoli, & eccellenti ncU’intaclio di legname^ vi hi etiandio inanzi li predetti g io. Mari.i-“ 
Platina rariflunonell’intagliarciuìcgnamc,nclla quale arte fono anche ftati di molto valore 
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Euangciifta Sacca, ChriftoforoMantcllo, & no^ clic vi(Tc Franccfco Datcaro detto 
il Pizzafuoco Architetto eccellente. Viuonohoggidì Pietro, e Francefeo Capri, Benedetto 
Barbari ,FrancefchinoLorenci ,Giulcppc Datcaro, &Gio.Francc(co Vifiolo , cfpcrtillimi 
nell*ArchitetturaiEc ncirintaglio s’accjuiftano non poca fama. Martire Sabbioneda Pittore, 
& Architetto, e ricrouacorc di nuouc, e vagheinucntioni,GÌurcppe Mantello, Domenico 
Capra,&: cio.Maria Zermignalb,ilqualeancora che non facci quella profeflione, e non lauo 
ri (e non per (uo diporto,è veramente mirabile nel fare Crocifìlfi. Ma di q uanti artefici ha ha 
uuto la noftra Città, niuno più l’ha illuftrata di Lionello Tornano, huomo nato baflàmen- 
te, ma dotato da Iddio di coli fublimeingegno, che ha facto ftupire il mondo, & è (lato ripu 
tato da ogn’vno vn miracolò di Natura,poi che non hauendo giamai imparato lettere,parla 
ua dcll’Allrologia,6i deH’altrc arti Mathematiche tanto profondamentc,& con tanto fonda 
mento,chc patena non haucr giamai attefoadaltto Iludio,haucua egli imparato Aftrologia 
ancora che non fàpeffe pur leggere, infegnandoli Giorgio Fondalo Dottore di Medicina, & 
Filofofo, e Machemacico preclariflìmo,che molto l’amaua, conolcendolo d’ingegno (òpra- 
naturale, percioche haueua Lionello fabricato ( àguilàd’un nuouo Archimede) vcccgli,i 
quali non folo dibatceuano l’ali ; ma cantauano anche, con merauiglia d ogn’uno , come fc 
vini foflTero (lati, fu egli nel tempo,che Don Ferrando era Gouernacore dello (lato Milano 
mandato in Kpagna à Carlo V. Imperatore, à cui fabricò vn’horiuolo d^randidimo magi- 
ftero, & aràncio , nel quale ( come già nel Ciclo di Bronzo del famofifiimo Archimede )(ì 
veggono tutti i moti de i Pianeti , 6c rcuolutioni delle sfere cclcfti , di che quel gloriofiflimo 
Imperatore reftò ftupefàtto , c lo chiamò perciò Prcncipc de gli Artefici , c volle, che ne pri- 
uilcgi fc gli da(Tc fempre coli honorato titolo; Condufl’e oleradi ciò Lionello l’acqua in 
Toledo Città pofta fopravn monte, fabricandovn edificio di grandidimo magifterónel 
Tago famofb fiume dcllaSpagna,che paflà al pie del montc,col quale artificio fi Icua l’acqua 
fino alla fummità, entrando in Toledo con grandiffimo commodo diquel popolo, che 
molto ne patiua; la onde fu detto di lui quel bel verfo, Jnterriscalos ,incflos jìuminatra.^t . 
Ha fatto quello mirabile huomo infinite opere alla Maeftà dcirimpcratorc , &al prefcntc 
Rè Catholico N. Signore , à cui è egli flato non mcn caro , di quello , che fi foffe al Padre , c 
perciò dall’uno , e l’altro è flato premiato in modo , che èdiuenuto ricchillimo , & in gran- 
diffima llima in tutta quella nobililllma Prouincia. 

^ D. Lxxvi. Il Santiflimo Pontefice Gregorio PaflorcvigilantifTìmo, c ze- 
lanti (lìmo della fàlute de’ fedeli, à preghiere anco di Nicolò Sfondrato noflro Vefcouo,con- 
cedette à tutti i fedeli Chrifliani habitanti nella città, & Diocefi di Cremona , rifleflo Giu - 
bilco chef ù l’anno Santo profllmo pafl'ato in Roma, mentre che veramente contriti, c con- 
fefTati , deuotamcntc , & riucrcntemeute vifitafTcro la chiefà Cathedrale , & tre altre chicle, 
da cfTcr deputate dal predetto Reucrendiffimo Vefcouo,c ciò per quindeci giorni connnui, 
ò interrotti j dando facultà airifleffo Vefeouo di poter reflringere il numero d’cfli quindeci 
giorni à quel minor numero chele pareflc, fecondo la qualità, condiàonc, & età delle pcr- 
fonc, &lpccialmcnte perii Diocefani,poucri, infcrmi,vccchi,Donncgrauidc,vcrgini,vc- 
doue,& altre perfònelegitimam ente impedite; con molte altre facultà, che per attendere 
alla breuità tralafcio; Le chiefe deputate ad effetto di confeguire il Sacro Giubileo fìirono, 
il Duomo, S. Bartolomeo chiefa de Frati Carmelitani, S.Lucachiefà de Frati Minori di fan 
Francefeo Oficruanti, c S.Michclc vecchio chiefà de Preti Secolari. E’ incredibile il concor- 
fo grande che fi faceua a qucflcchief è, c perche fu più volte prorogato il tempo di quello 
s. Giubileo, talmente che andò quali continuando tutto l’anno intero, vi fu tanto maggio- 
re il concorfò , venendogli tutti i Diocefàni proceflionalmcntc , & vefliti de lacchi , con fc- 
gno di tanta di uotionc che più dir non fi potrebbe ; erano quelli riccuuti , & alloggiati nel- 
le cafe de cittadini con grandiflima humanità, c carità, facendo ogn vno àgara per haucrne 
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in cafàj ma fopra tutto gran diuotionc rcndcua il vedere la notte le fchiere d*huomini,& an- 
co di donne co’lumi accefi andarfene co’ piedi ignudi , etiandio nel freddillimo verno, à pi* 
gliare il fàntiflimo Giubileo, cantando Salmi , Hinni , e Litanie con grandillima diuotionc; 
VI andò etiandio il noftro Rcuerendifi. Pallore più volte nel maggior freddo a piedi ignudi, 
& vellico alle volte di facco,con vna compagnia de nobili,fimilmentc velliti di facco, e fcal- 
ci ; Quella nobile còpagnia hauendo poi prelò il titolo di compagnia della Pace, va tuttauia 
pcrlcuerando, li come perlcuera anco quella di s. Paolo Heremica co’ vcllimenti di Cilicio, 
&quelladis.CoronaSpinea,lcquali hebbero principio quell’anno; Andauanoquellc,& 
tutte l’altrc antiche compagnie co' Tuoi habiti, (calci , e molti di loro pcrcotendolì co’flagel- 
li di catene, & chi con corde; ma troppo longolàreife ogni colà minutamente voleBè reci- 
tare, oltre che GiacopoMainoldoGalcrato Dottore de Leggi, di cui hauemmo parlato po- 
co dilbpra, ne hà Icritto vn libretto particolare. Si Icoperlcqueft’annolapellc iiiMila- 
no,circndolì prima feoperta in Mantoua,in Brelcia,in Venetia,in Pauia,& in molti altri luo- 
ghi d’Italia , &andò perfeuerando tutto l’anno lèguente-Hebbe veramente la nollra città Ic- 
gnalatillìma gratia dal Si^.Dio, poi che conuenendole, quali a viua forza tener commercio 
con tutte le predette citta, fu nondimeno per Diuina bontà conferuata in tanto pericolo la- 
na , & illefa . Trauagliauali neirilleflb tempo nella Francia ,oue andò Marc’Antonio Gale- 
rato Aldero d’vna compagnia de caualli l<^gicri del Conce di Villachiara, e poco dopò heb- 
be anch’egli da quel Re vna compagnia di cinquanta caualli, ma non la tenne guari perciò 
che egli morì lenza poter appena dar faggio del fuo valore. Lodouico Maggio Dottore de 
Leggi del Collegio di Cremona, huomo di elquifita, e rara dottrina, quell’anno fu chiama- 
to da Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua,per Capitano diGiuftitia di quella città, ouc 
egli amminillrando rcttamentclagiullitias’acquillò gran fama di Dottrina , e d’integrità; 
Hà egli anche hauuto molti carichi per negorij di molta importanza dalla nollra dtjà ap- 
preflo iGouernatori dello Stato di Milano, & anche apprello il Rè Catolicoin I/pagna,ouc 
lù mandato l’anno M. D. Lxxi. e mentre era in quelleparti, fu ricercato da Cofimo 
Gran Duca diTofeana, per Conlìgliero diGiuftitia, ma non vi puote andare per ellcr im- 
pedito per li negorij della Patria; Fu anche Podeftà di Lodi l’anno del M. d. lxx i v. 
òdraltroTeguente , con molta fodisfattione di quella città. 

M. D. L X X V n . Nel principio di Nouembreapparuc vna Ipauenteuole Cometa, 
che haueua la coda longhillìma volta verlo l’Oriente, e durò più d’vn mefe. Morì nel^ne 
di quell’anno Vincenzo Marni, de’principali della nollra città, il quale era CommilTàrio de 
gli allogdamenti deUe genti d’armi dello Stato di Milano, grado rnolrohonoreuole, nel 
quale Vfficio gli è fucceduto Ottauio fuo figliuolo, hauendoglielo dato Giacopo Boncom- 
pagnoGenerale delle predette genti d’arme; era Ottauio allhora Alfiere d’vna compagnia 
d’huomini d’arme, ma hauuta quella dignità rinontiò il Q^dretto . 

M. D. L X X V 1 1 1 . ElTendo horamai per Di uina grana ceftàta, & eftintala pefte nella 
città di Milano, il Rcuercndillìmo noftro Paftore,trasferitofi colà nel principio di quell’an- 
no , fece vn ragionamento di congratulatione à quel popolo nella chielà Metropolitana , il 
quale fu veramente in ogni partcgraue,diletreuole, pieno d’vflìci di carità, e degno infom- 
raa di coli raro Prelato, quale egli è . Non cdlàndo gli heretici , e ribelli di (anta Chiefa , di 
trauagliarecoll’armiilpaefe della Fiandra; Il làntillimo Pallore Papa Gregorio XIII. 
conolcendo ottimamente quanto efficaci mezi fiano à placare l’ira del Signore , leorationi, 
i digiuni, e le elemofine,publicò nel fine di Luglio vna Bolla , ricercando con ogni maggior 
affetto di carità tutti i fedeli dell’vno, e l’altro fclTò , in ogni parte, eluogo del popolo Chri- 
ftiano ; che la prima , e feconda fettimana dopò l’hauer hau uro notiria della predetta Bolla, 
ò Lettere Pontificali , volcftero conucrtirfi al Signore con humile , & contrito cuore, & fit- 
to diligente cllamc delle loro confcicnzc, confelTaflcro i loro peccati àvn’idon co Sacerdote 
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approbato dairOrdinario, digiunando tre giorni cfprc/Iì nelle lettere, facendo diuotamen- 
tcoratione, e quelli che poteuanodiftribueflcroclemofined'poueri fecondo ladiuocionc 
di cialcunodiloro , & la Domenica fcgueiitc poi con ogni riucrenza riccuefl'cro il Santiflì- 
mo Sacramento dcll’Euchaiillia, porgendo pricglii al Signore per la difclà della Fede Cato- 
lica, e per la profperità de’ difenfori d’cllà particolarmente in quella guerra, per la dcprcllio- 
nc,&cftcrminiode gli empij Heretici,eper la pace,c tranquillità de’Prcncipi e Popoli Clirì- 
lliani; Eàtutti quelli che le predette cole adempieflcroconcedeua Tua Beatitudine pienit 
fimaindulgcnza, crcmillìone de tutti i Tuoi peccati, &rilleflà che fi concede à chi vifitalc 
Chiefe dentro, c fuori di Roma l’anno Santo del Giubileo . Si fecero perciò nella noftra cit- 
tà Iblcnnillime procellìoni , concorrendo ogn’vno con grandillìma frequenza à pigliare 
qucftalàntiflìma I ndulgenzi. Furono in quello tempo celebri nella militia due nollri no- 
bili cittadini , Francelco Sommo Caualierc di s. Stefano , che andò in Francia , Capitano d’- 
vnabclliillmacompagniadi Caualleria leggi era,pcr fcruitiodi quel Rècontra gli Vgonot- 
ti,c Girolamo Olio, che andò alla guerra di Fiandra, Luogotenente dc’caualli di Troilo 
Rollò Conte di làn Secondo. La ScrcnilTima Chrillicrna già Ducheflà di Milano, venendo 
da vifitarcla lànrillìma Cala della gloriofillìma Vergine Maria da Lorcto,vcnnc à Cremona 
alli XXI. diNouembrc,evi ftettc lètte giorni, alloggiando nel palagio di Manfredo Trec- 
co às. Agata, elTendo Hata incontrata , e riccuuta con pompa Reale. Soprauenne quclVan- 
no la morte di quattro perlònaggi llrectillìmamentc congiònti al Catolico Rè noltro Sign. 
Furono quelli i Sercnillìmi, Rèdi Portugallo nipote , DonGiouanni d’Aullria fratello;. il 
Prencipe Vinciflao nipote, & il Prencipc Ferdinando figliuolo primogenito di S. M. Caroli* 
cajdeftinatofuccelToredi tutte le Potcllà, Regni, Principati, & Stati fuoi, giurato già da tut- 
ti quei Regni di Spagna ; In colpi coli grani, che furono dalla Macllà lua riconolciuti dal- 
la mano di Dio,ancora che ne IcntilTelommo difpiaccre,& particolarmente deH’vltima per- 
colI’a,nondimcno non vollcchc fi frcclTc dimollrationc alcuna di meftitia cllcriore, Icriueii 
do al Marchefe d’Aiamonte Gouernatore di quello Stato, vna Lettera, degna veramente di 
rellar perpetuameute imprclTa nella memoria di cialcuno, per vn’elicmplare di vera patien- 
za, e di fortezza Chrilliana j e perciò non hò voluto lalciarc di farla llamparc nella prefentc 
opera ; ella è dunque di cotal tenore . 

Effendo piaccÌHto à Dio nofiro Sitare di chiamare àjè^ài x v 1 1 1 . del prcjènte mejè di Ottobre, 
il Sexenijjtmo Prencipe Don Ferdinando mio figlifiolo,con Jommodifj>iacere, t^fentimcntonoSlro ,per 
quello che la buona , ^ manjùeta natura fia , ciT* i^an Jè^i di virtù ci prometteuano , qltre alt ejjere epli 
primogenito , ^ tanto amato , ^ Prencipe hcrede , giurato in questi Regti, ci è parfo di darui auuijò 

di ciò : O* che quejìo colpo y ancorché tanto Jènfìbilct 7 habbiamo ri ceuuto dalla benedetta mano dt Dio 
con molta conformità delùjùa Jànta volontà , dandole infinite gratie del fauore che egli ha fatto, di collo- 
carlo in cofi tener a età , in fiato d'innocentianel JùocelefieRegìo: accioche intendendolo voi in que- 

fio modo, come fi deue fhrifiiana, fatolicamente, prouediate , che non fi faccia injcotefio Stato , ne in 

generale , ne in particolare dimofiratione alcuna di trifie^^a efieriore , dhonori, di lutto , ò d'altrafimil 
cojà : ma in lor vece diuoteproceffioni, e27* orationi publiche : dandogli gratia di quello , ^ [ìfpplicandolo 
con molta humiltà, che plachi tira (ita , non riguardando le colpe , (iT* ofefi, che fi commettono cantra^ 
Diuina Maellà. Et perche quefio fi faccia più degnamente, e le piaccia di volgere i fiioi occhi di miferi- 
cordia ài franagli y & affiittioni, chepatific la Chie(àfM,(!f il popolo fhriHiano, procurarete,perquan^ 
to s appartiene à noi, ciT à voi, come à Adinifiro nofiro , che cejfmo i peccati , ei7* gli fiondali ,con che fùa 
Maefià tanto s offende, accioche cejjando parimente l ira jùa , come ^etto di quelli, fi faccia con quello la 
fuajàntavolontày^/ìancllejùe creature efpdtato, ^glorificato il ^riofi nomejùo. Di Madrid,(^c. r 

Fù quella lettera publicata dal ReiicrendilTimo nollto VcTcouo , il quale appunto l’vltimo 
giorno dell’anno fece nel nollro Duomo vn belliflimo,&: aftèttuofiflimo ragionamento,efr 
ìòrtando il fuo popolo all’oratione, & alla diuotione, fi fecero perciò nel principio' dell anno 
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qucft’anno mandato Oratore per la noftra città à Milano, appreflb l’EccelIenrilIìmo Gouer 
Datore , oue era ftato inanzi di lui alquanti anni con non poca l'ua lode , Sigifmondo Fodà, 
anch’egli Dottore de Leggi di molta riputatione, c nella Patria, & fuori. Nel fine di Dcccm- 
bre venne alla Fede Chriltianavna nobile donna Hcbrca,infiemcconvnfuo figliuolino, 
cllèndo ella ftata moglie d'vn Hebreo de Carmini, la qual famiglia fra gli Hebrci, che habi- 
tano nella noftra citta , è tenuta in molta ftima, per eflcr ricchiìlima ; Furono battezati dal 
Reuerendiflimo Veftouo nel Duomo, col concorlb di tutto il popolo ; alla madre fu pofto 
nome Maria, &al figliuolo Tomafo; vi fi trouò fra gli altri prefentcFratcFrancefco Paniga- 
rola fàmofilfimo Predicatore,!! quale il giorno feguente che fii appunto il penultimo di De- 
cembre, fece vn belliflìmo ragionamento nel Duomo, oue concorfe tanta gente, che appe- 
na vi fi ci poteuaftare; Era allhora Podeftà in Cremona AleflTandroPaiiigarola Senatore 
di rara dottrina, fratello del predetto Frate Francefilo . 

M. D. . L X X X. Del mele di Giugno fu vn caldo eccellìuo, e molto notabile, che durò 
per quattro giorni continui,(cguìpoi vn’intemperie d'aria freddifrima,cheperrcuerò molti 
giorni i lòprauenneropolcia tante infermità, che in Cremona rare erano quelle calè nelle 
quali non ci foflcro infermi,ma non morirono però molte perfoncj e fu quefto influfib per 
quello che n'intefi , generale per tutta la Lombardia . Alli xv 1 1 . di Luglio in Domeni- 
ca fi leuò vn grandifìmo temporale fra le fcdeci , & le dedafette bore , con t uoni, e lampi , c 
folgori fpauentcuoli,e piouendo con molta furia, fu percoftbil Caftello di Cremona dal ful- 
mine, con grandiflìmofpauento della atta, c danno ineftimabilc del Caftello, perciochc 
cftendofi appiedato fuoco nella poluere della munitione, mandò in aria i muri,i tetti,parec 
chi pezzi d’artiglieria, & alcune perlòne, reftandone anche molte altre fcpolte nelle mi- 
ne i Portò la furia di quefto horribilc fuoco groftlpczzi di mura , e traui di finifurata grofr 
fezza , & alcuni pezzi d’artiglieria lontano più d’vn mezo miglio ; caddero a terra per illpa- 
uentofo romorc quafi tutte le fineftrc di vetro,con non poco darlo di chi erano, e particolar 
mente d’alcuni Monafteri di Monache. Furono anche fracaffari molti tetti delle cafe che Co- 
no vicine al predetto CaftellojLa pioggia perla poluere della munitione ch’era làlita in aria, 
diuenne in modo negra , che quafi fino à meza la città feorreua l’acqua da i tetri negrifiima 
comeinchioftro. AUi xx i. di Settembre, & gli altri due giorni feguen ti, fi fece in Cre- 
monagrandiflìma allegrezza con Tuoni di campane, tiri a arriglieria , e fuochi fecondo il 
coni ueto per tutte le contrade , e fi fecero ance (blenni proceflìoni , per la felice n uoua , che 
il Catolico Rè Filippo s’era impadronito interamente del Regno di Portugallo,apparteuen- 
te à Tua Maeftà,come herede del Serenifs. Rè Don Arrigo Tuo Zio, & ciò dopò l’hauer fupe- 
rato Don Antonio figliuolo illegitimo del già Sereniflimo Rè Don Luigi , che fi era fatto 
gridareRè. Diede Tua Maeftà quella felice nuouaà Don Sanchio diGueuara, &Padiglia 
Caftellanodi Milano, & che (per eficr morto alcuni meli prima il Marchefcd’Aiamonte) 
tencuailgouerrio dello Stato. Furono le Lettere del Rè date in Badaioz alli xx i x. d’Ago- 
fto,encndo(cguita la vittoria alli xxv. dcirifteflb mefe. Nel fine del prefcnteannopalso 
aU’altravitaconfbmmo dolore della noftra città, Sigifmondo Picenardo nella cittàdi Mi- 
lano, e fu il (uo corpo portato à Cremona, (cpolto con hònoreuolifiimc pompe, ini 
nendoui non folamente quafi tutto il Clero, ma etiandio il Gouernatore, il Podeftà, i 
legio dc’Dottori, & infiniti gentilhuomini de’principali,tutti con torchi accefij Et nel prin- 
cipiodcirannofegucntcfeglifcccrodclpublico i funerali nel Duomo, oue fùconmiaar- 
chitettura fabricato vn belliflìmo Catafalco d’opera Ionica j Era il Catafalco in forma 
d’Arco trionfale d’ordine Corinthio, alto quarancalci braccia , di figura quadra , & nc 
gli angoli erano colonne di tutto tondo , (opra le quali rilàltauano quattro piramidi, 
con vafi ripieni di pretiofiflìmi profumi , che mandauano fuori fumo di fuauiflimi o- 
dori, & fopra queftivafi era fcrittovn motto tale N ar pv s Dedit Oporem 
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Ix LIBRO 

5vavitatis. Dal pìedeftallo fiafcendcua per otto gradi a vntauolato tutto gucrni- 
to di tela d’oro, (òpra di cui era il lectofuneralc,fopra del quale pendeua vn Stocco lignifi- 
cante la Giuftitia, al piè era vn’vrna grande con il lèguente motto. Semper Vi vet. 

ri ! I I» A J^ll. C ^:^l* n: o, :/“* 


Perogni quadra erano l’Arme della tamiglia Picenarda , &: vi erano infinite ilcrittioni, le 
quali tralafcicrò perche troppo longo farci, contentandomi di mettere fblamcntc le feguen 
ti, che erano nellefacde del Catafalco. 


SIGISMVNT)! PJCENAKDI SENATOKIS cAMPLISS'lMl 

tutela ^rajtdioc^’y orbata ciuitas (^remonen. cjwz eius confìioy & fide, tam in Senatu, quàm 
ifudRegemfuitJèmperadiuta,totcommodisauSia ,totanmcmcerorecon~ 
fella hunc vnico Elogio Patrem Patria fuijfe declarat . 
IPECKETISQ^EJ EXE^JIS, POMPA, LArt>ATIONE, 

hoc etiam Jhecie , ^ distate eidem ereéloTabcrnaculo , qu^meritorum fitorum 
quadam conficratione,'voluit ciuitas petatem erga diuinum illum virum, 
in ciuium animis inclujàm,fublicè afud omnes effe teSiatam. 

QVI CVM MAGNA VIK ESSET 4NTEGKJTATE ET 

innocentia,cumqi lur. fiu. fiientia, atq, omni prudentia genere prafiaret, 
fummum non modo di^itatisinSenatu, fid etiam ^atia 
apud Hijj/an. Re^em , locum tenuit. 

AT> QVANTVM VERO' GLORI AE FASTIGIVM, BENE- 

ficentia,Ho(j>italitatep 2 Ìraqi in adiuuandis omnibus AacritatejUefe extulerit, 
tota loquatur hac moles, tot columnis erelhsjtot luminibus 
accenfis,nosloquinonfinit dolor, 

à 

Vi erano oltre di ciò molte imprefe fra Icquali era vn’Alicorno alato con il motto MoR s 
Addidit Alas, vn’altro chepofàuain grembo a vna Vergine, &altrecon motti bel- 
lifiìmi . Fu recitata vna bcllifTima Orationc daGiacopoMainoIdoGalerato, Dottoredel- 
Collegio molto llimato,& peri tifiimo non (blamente della Ciuilc fcicnza,ma ctiandio dot- 
tifiimo nella lingua latina, di cui nel prefente libro più d’vna volta fi è fatta memoria . 

M. D. Lxxxi. La notte (eguente il giorno di s. Paolo del mc(c di Gennaio, (èguì in 
Cremona vn cafo non poco notabile j ciò fu che alcuni nimici di Nicolò Piafio figliuolo del 
CapitanaBattilfa, c fratello del Capitano Aluaro, de quali poco difopra facemmo memo- 
ria, entrarono (per quello che nc fu giudicato) per vna hncftra nella cantina, e poftoui bari- 
li di poluerc d’archibugio , le diedero poi il flioco , il quale non potendo clTalarc , mandò la 
cafàinaria, con tantollrepitochcparuc il terremoto, condanno ctiandio non poco delle 
cale vicine, ma con mortefolamenrediduepcrfoncdclla cala del predetto Piafio, il quale 
nonvifitrouò,perciochc era quella (era itoinficmcconlamoglieacilàdcfuoi Cognati, 
pcrciochc Margherita Ferrara Trecca fua Suocera, ftaua per morire, fi come fece la notte 
iftefià. Alli XXIV. diFebraioVincenzoGonzagaPrencipe di Mantoua, andando a Pia- 
cenza venne in Cremona, & alloggiò in cala di Ce(àre,Giulio,e Carlo Trecchi aS.Silueftro* 
Del mefe d’ Aprile Antonio Trccco Preuofio di S. Agata morì in Roma , in Corte dell’Illu- 
ftriflimo Gio. Francelco Cardinale de Gambata, il quale (bmmamenreramaua,non tanto 
per elTergli A n tonio congionro di parenrella, q uanto per le rare qu.alità che in lui erano^per 
cioche cflèndo egli d’ingegno .ileo , Se clcuato , & vniuerlàle ne’fiudi delle feienze , riufeiua 
ccccllentcmcntc, & ncll’imprcfc,& nc ragionamenti, &: con la grandezza, & gencrofita del- 
l’animo fi moftraua degno veramente della nobiltà de fuoi maggiori, che (bno fempre fiati 
de’principali della nofira città, fra quali nc’tempi paflàti furono molto celebri, & hoqorati, 
Antonio il veccliio Senatore, c del Coufiglio (ccrcto diLodouico Sforza Duca di Milano, 
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che fu Auo del predetto Antonio moderno, c Girolamo Prelato di molto valore, che fu an- 
ch’egliPrcuofto della predetta Chicli, cmolto l’illuftrò , fi come àfuo luogo fi dirà j Et à 
tempi noftriVhanno acquiftato grandifiima fama , c riputationc nella militia,Picr F rancc- 
Ico ,Gio. Lodouico , c Sigifmondo, hauendo fcruito l’Imperatore Carlo V. &c il Scrcnifi 
fimo Rè noftro Catolico , in molte imprefe , con gradi honorcuollimi , & elTcndonc anche 


{ )crciò fiati honoratilfimamcnte ricompcnlàti da quelle Macfià, c hanno anche conceduto 
o " 


loro belli (fimi priuilegi.E' quefia nobililfima famiglia congionta di parentclla non Iblamcn 
te con tutte quafi le principali cafe della nofira citta , ma etiandio in Milano con la Trluul* 


eia, in Lodi con la Vifiarina,in Piacenza con l’Angufciola, nel Brclciano con la Gambata, & 

obilifs.l 


infino nel Friuli con la Collalta,Famiglie tutte ncmilils.Sd IllufirKs. Oltre la Prcuofiura di S. 
Agata, che è delle principali Prelature di quefia città, haucua anco Antonio ( per tornare al 
mio primiero ragionamento) vn Canonicato nel Duomo, e già fu Cameriero intimo di Pa- 
pa Pio 1 1 1 1. à cui egli fó molto grato perla gentiliflima Tua natura ; Et vltimamcntc dal 
prefente Pontefice Gregorio XIII. era egli fiato creato ProthonotarioApofioli- 


co , e fi Ipcraua che fofie per aficndcrc à gradi maggiori , le morte non ce lo toglieua . Alli 

I. di.” 


XXV 


i Luglio SII la Icra al tardi fi vidde nell’aria vna gran fiamma di fuoco , che apparuc 
da principio a guilà d’vna fiella biancheggiante , e pofeia difiendendofi come vn gran rag- 
gio di fuoco fi fentiua andar fifcliiando per I’aria,e finalmente dopòrefler fcorlà buona pez- 
za per l’aria, firilòluèinfumonuuololo; era la fila forma come d’vngrandiflìmoferpente 
tortuolò . Pietro Palearo nofiro cittadino huomo letterato , & perito delle leggi Ciuili , c 
Canoniche j fu quell’anno , & il feguente Podefiàdi BulTcto, ellèndo fiato prima due anni 
Filcale di Lodi j & mentre che ancor giouanetto daua opera a i fiudi de Leggi nella famofifi 
fima città di Bologna,hcbbe nella detta cittàl’ Vfficio di Rettore, ò Giudice de Mercan ti del 
la Lana , ne’quali Vfficij egli fi è portato in modo che le n’hàacquifiato non poca lode . Efi 
fendo fiate allbldate alcune compagnie di fanteria in quello Stato per andare in Fiandra, 
Olle perfeueraua la guerra contra i rioelli di lua Maefià Catolica , per cui vi era Generale do- 
pò la morte del Serenilfimo Don Giouanni d’Aufiria AlelIàndroFarnelcPrencipcdiPar- 
ma,e di Piacenza; Furono ifpediti tre C.apitaniCremonefi, cioè Gio. Angelo Galerato, 
Girolamo Olio, che vi refiò morto, &: Roberto Guazzone , co’quali andarono molti nobi- 
li giouani,alcuni de’quali dopò l’elTer fiate calTeie predette fantcrie,vi feruirono anche mol 
ti meli come Venturieri. Maria IL d’Aufiria Augufiilfimalmpcratrice, la maggiore di 
quante ne fiano fiate fino à quelli nofiri tempi, elTcndo ella nata di Carlo V. Imperatore, 
Ae per l’Hcroiche fue virtù,meritò da Papa Paolo III. titolo di Malfimo , & hauendo Fi- 
lippo Rè, il maggiore,e più potente c’hoggidì habbia la Cfirifiianità,ch’egli è fratcllo,e Ge- 
nero , oltre l’eller fiata Nuora di Ferdinando Imperatore , fratello del padre di lei , & elTer e- 


tiandio fiata Cugina, e moglie delllmperatore Mallìmigliano , dopò la cui morte ella vede 
. Lfcl ‘ ‘ ...... 


fiora con moltafdicità tener Tlmperio Romano Rodolfo Tuo primogenito, lafciando che 
vegga etiandio gli altri fighi, ornati di fuprem e dignità fpirituali , e temporali , & efie Carlo 
IX. Rè di Francia le Ila fiato Genero. Quefia dico coli grande Imperatrice, partendo que- 


ft’anno di Praga , per ridurli in Ifpagna apprcllb il fratello , e pafiàndo per lltalia ,arriuò alli 
HI. d’Ottobrc a Soncino Cartello nobililfimo del Cremonefe , oue la nofira città man- 


dò lèi gentilhuomini de’principali àfar riuerenzaà Tua Maefià; Furono quelli Lodouico 
Aftairato Conte di Romaiiengo, e di Grumello; Baldefiar Stanga; Gio. Giorgio Dati; tran- 
cefeo Felce ; Fabio Ali ;&Giulcppc Lodi ; i quali furono con lietilllmedimollrationi rac- 
colti da fila Macfià. Fu fila Maclti incontrata nel detto Callello di Soncino à nome del Rè 
Catolico da Ranutio Farncfc, giouanetto d’afpotto, maniere Reali , primogenito d’Alcfi 
làndroPrencipc di Parma, c di Piacenza; Venne Ranutio in vece del Duca Ottauiofiio 
Auo , che dal Rè Catofico fiaucua hauutola cura di riceucrc , &accompagnare quella glo- 

riofifii- 
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Ixij LIBRO 

rioGflìraa Imperatrice fino aGcnoua , ma per efièr egli infermo di gotte non puotc ciò cflc- 
quire, come era (uo defiderioj Vi fi trouò etiandio Don Sanchio di Gueuara,e Padiglia,Ca- 
itcllano di Milano, c Goucrnatorc allhora di quefto Stato, con infiniti Nobili , c Feudatari, 
& con tutta la Caualleria del Ducato. Stette rimpcratricc la fera, &anchc il giorno feguen- 
teinSoncino, perciTcr la fella di finFrancefco,perciocheclla per riuerenza,cdiuotionc, 
nonfàceua viaggio alcuno nc’ dì felliui, c la mattina della predetta fella vdì Meda, che fu 
celebrata dal Rcucrendiilimo Nicolò Sfondrato nollro Velcouo , il quale era anch’egli an - 
dato a farle riuercnza,e fu da efià molto carczzatoj Partitali da Soncino fc n’andò a Lodi al- 
li V. del predetto mefe, oue il fudetto Duca Ottauio fatta forza airinfermità andò à farle 
riuerenza. 

M. D. Lxxxii. Anno notabilcperla riforma dell’Anno,fatta dal fàntiffimo Pallo- 
re Papa Gregorio XIII. per ridurre la celcbrationc della Palca di Refurrettione al fuo 
vero giorno, fecondo l’antico rito di Santa Chiefà, per il che fare. Tua Santità ordinando che 
ncll’auenircrEquinotiodiPrimaucrafiriduccfreài xx i. di Marzo, douc fu già fermato 
per il Concilio Niccno primo cotanto celebre \ leuò dieci giorni al mefe d’Ottobrc , &c oltre 
a ciò diedp vna perpetua Regola da feruarfi; come fi vede particolarmente nella Riforma di 
Tua Santità , intitolata Calendarivm Gregorianvm Perpetvvm. Giuliano 
della nobile, Cantica famiglia Mariana; huomo d’ingegno acutiflìmo,Fifìco, nella Filo- 


fòfia , ncirAftroloeia, & nelle feienze di Medicina celebre; Si eccellente, pafiò di quella vita 
alli XXIV. di Febraio,con grandiflìmo difpiaccre della noftra città , oue era molto adope- 


rato nelle cure di Medicina ; Fu egli per Teccellcnza delle Tue virtù chiamato a leggere nello 

on buonilfima prouigionc , Si fuo grande honore, hebbe la 


Studio publico di Pauia , oue coni 
prima Cathedra di Logica, e vi leflc molti anni, e fino alla fua morte. Hebbe la predetta fa- 
miglia Mariana Francefeo Fifico anch’egli, e Filolbfo molto Illuflre,il quale per i’cccellenza 
delia fua dottrina,fii accettato anche nel Collegio de’Medici in Pauia, oue Ielle pubicamen- 
te nello Studio per vinti anni continui , Logica , Fifica , e Metafifica ; Ma effendo poi afic- 
diata quella città da Francefi l’anno M. d. x x v i i . egli fu con honoratiilìma prouigio- 
nc condotto a Pirano in Iftria, oue dell’anno M. D. XXV HI. pafiò a miglior vita, & il 
fuo corpo fu da Gio. Batrifta fuo fratello fatto portare nella Patria , & ripoflo nel commune 
fepolcro della famiglia, che è nel primo Claullro del Monaftero di S. Domenico , con la fc- 
feguente ifcrittione in marmo * 


FKJNCISCVS MAKIANVS AK7 . ET MEDICWAE DOCT. 

in ^oUe^ium Phijtcortm Qrcmor,ay^*Ta^U cooptai us primum in TicincnJìGymnaJìo Lopi- 


cen , Phijìcen , eraphijicen Ann. x x. pkblicè Icqit , deinde ca 'vrbe à Gallis objefjd 
PirammYjlrixoptimaconditioneaccerJìtus, Adedicinam e^'epiè exercens oh^t 


cyinn. 


M. D. X X V 1 1 1 . T rofjìatusq-j à Io. Baptijla Fratrein com, 

Fawilia Jèptdcro lacet . F. B. M. M. D. 

Fu anche deiriflcfla famiglia Angelo , il quale nella militias’acquiflò gran nome , parti- 
colarmente nell’Ingliilterra,oue fu gratifiìmoalla Catolica Reina Maria, e fu Caualicrc del- 
la Cartiera dignità, molto ftimata in quel R^no ; venutofene poi alla patria dopò che que’ 
Popoli fi leuarono daH’obedicnza di S. Chiela, fu dopò la morte di Gio. LodouicoTrecco 
fatto Luogotenente della compagnia d’huomini d’arme d’Alefiàndro Gonzaga. Furono 
ilpediti quell’anno tre Capitani per la guerra fi faccua dal Rè noflio Catolico , comra i ri- 
bcllidiPortugallo ,qucftifuronoAntonioOfcaÌAlcOpimnoveccbkP c che fino dagicv- •, 
uancttofcraallciwiroiula^ucrra, // quale olnotlncomp^^mi hebbe anco «l^wdodiSe»*- 
eentc maggiore, Giulio FauAgTo4, Pie«l»MaViawo due p/irmeì^o hauerfeor- 
io parecchi mcfi per quei msn ui morirono 

M. D. LXXXIII. 










Lodouico Aitno Dottore di Leggi preclaro , & illuftrc della noftra città , fiì dal Sercniflì- 
mo Rè uoftro Catolico, ornato della dignità Senatoria , la ondeandatofene à Milano,inco- 
nainciò à federe in quello amplillìmo Ordine alli XX ix. diMarzoj B quali proprio della 
nobile famiglia Aima il produrre huomini eccellenti nella profcilionc delleLeggi, percio- 
che ne’tempi più adietro furono chiari Giouanni, Balddfar, c Marc’Antonio Giureconful- 
ti celeberrimi , à noftri giorni è ftato chiarilfimo Melchior padre del predetto Lodouico, 
ilqualefù tanto amatoredellaPatria, che per nonl’hauereadabbandonare , non vollcgia- 
mai accettare Vfìàcio, ne grado alcuno, ancorché da moltiluoghidi ne folfero ofFertij Mo- 
rì egli con fommo dilpiacerc della Patria l’anno M. D. Lxx. cmfepolto nella chielà di S. 
Bartolomeo de’Frari Carmelitani, oueda’lìgliuoli gli fu eretto il feguente titolo in marmo. 

MELCHIORI ^IMO I, C. CLARISSIMO, QV I OB 
cffcgiasciusvirtutes y^Jìn^armin Patriamfietatemy non minori ciuibus Jtàìconu 
modoy ^ ornamento fnit, fjuam loannes , Balthafar , ^ M. Antonim eius ma- 
iores , c^ui cum in iure (juiìi excellerentjùd vtilitatem publicam praferen- 
tesy nominis fiimemoriamreliquerunt. Ludouicus /. Q. l^in. 
centius Phijicus ylo. Paulus y ^ Io. B^tiUaJìlij Patri 
carijjìmo , & B. M. mafìifs. *7?. 
yixit Annoi lxx. P. M. Obijt ^rid. Id. Sej^tembns. M. D. Lxx. 

In quello ifteflb tempo , d'ordine del Rè Catolico furono dal Duca di Terra Nuoua Go- 
uernatore di quello Stato , ilpediti alcuni Capitani di quella Prouinda, fra quali tre ne fu- 
rono de noftri Cremonefi, Antonio Olcalàlc, che hebbe anco il titolo di Sergente maggio- 
re, Giulio Fauagrolfa,&Gio. Pi etto Mariani, c furono mandati lòpra l’armata di Spagna, 
oueftettero molti meli (correndo per il Marc Oceano, c finalmente dopò molte fatiche T- 
Olcalàlc, &il Fauagrofl&amcnduc Capitani vecchi,yilalciaronola vita. Fccefi del mefe di 
Agofto fella , & allegrezza grande in Cremona , per la fclidllìma nuoua della vittoria otte- 
nuta dall’armata del Rè Catolico, contra quella di Don Antonio Priore di Ocrato,nel mare 
Oceano, all’Ifolc de gli A ftorri ; Ritto uom in quel notabile conflitto, in Icr uigio della Mac - 
ftà Catolica , il ColoncUo Mondinaro nobile cittadino Cremoncfc,il quales’acquiftò non 
poco honorc. 

M. D. L X X X 1 1 1 . Nel giorno di làn Mattia Apoftolo , fi fece in Cremona vna lòlcn- 
nìflima proccflionc , per la morte del Scrcniflimo Prencipc Don Diego figliuolo , &: herede 
giurato de tutti i Regni, c Stari del Rè noftro Catolico, il qualcancorachefentillèqucfto 
così grane colpo apprdlb tanti altri limili, con eftraordinario affetto, non volle però che fi fii 
ceflcro,nc in generale, ne in particolare dimoftrationcalcunadi rtiftezza. Del mefèdi Mag 
gio lavSantità di noftro Signor Papa Gregorio XIII. fàuorcndomi di Ipccial gra- 
da, mi creò Caualicrclcriucndomi vn Brcucdcllcgucntc tenore. 

Gregori vs PP. XIII. DileéìefiliJàlutemy^cAlofiolicambeuediSlionem. Indurii 
jmeera fide tuaq-, erga noSy & S edem cApofiolicam deuotione perjonam tuam jpeciAts honoris y &^atid 
pr^ogatiuaydigniorisqì nominis tittdo decorare cenjmmus-y Itaque te aurata militU E^uitem aulìoritate 
cApofiolica tenore prajèntiwn ficimus , creamuSy conflituimus , ciT* deputamuf j T eq; cdterorum Equi- 
tum aurata militia huiu^odi numero , c!57* conjòrtio fauorabilitery a^gratiose ag^egamus j T ibiq-y quòd 
annulum , T orquem , enjèm , ^ aurata calcaria , cgteraq'y per alios Equites ipjtus aurata militia d^er- 
Jolitageflare , oc omnibuSy ^ fngidìs Priuilegijs,prarogatiuis , exemptionibuSy antelationibus y honori- 
buSy dignitatibuSy decretiSydeclarationibus, derogationibusy mandatiSyJùJj>en/ìonibuSyfauoribuSyff-atqs,^ 
indultiSy quibusalij Equites aurata militia deiurcy vel conjuetudine , aut Priuilegio , aut alias quomodolU 
bet vtuntur ypofiuntur, ty'gaudent , oc vti j^otiri , <ygaudere potuerunt quomodolibet injuturum , vti. 
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fot tri f ^^auderepojps, ^ dehcAS. Ita cjuòd intcr tCy^ alias quopun^] Eqitìtes auratos huiufnodi nul^ 
lafenitHS Jìt di^ercntia yStec fillio locum habeat y ficq^fer quo-cunquc ladiceSyfi^ perjonas iudicari de- 
ùcatjiihlataeisquauisaliteriudicandifacultatcy auiloritate Afoflolica tenore frafintimi concedimus, 
dccemimuSy indulgemus. Non obfiantibus quibufitis ydfojlolicis, necnon mmicifalibuSy ^ alijs con- 
fliiutionibuSyf^ ordinationibusy oc cìuitatunty locorum quorumeunque etiam iuramento confirmatione 

jéfofiolica y vel quauis fifhjìtate alia roboratis Statutis , cir conjìtctudinibtts , cAterisq^ contrarijs qui bufi 
cunque. Dot. Roma opad Sanchm Metrcwrn fub cyénnulo Ptjcatoris die x. Maq M. D. Lxxx ni. 
‘Tontificatus Noflri cAnno Vndecimo. 

Morì in qucfto tempo Galeazzo Marchefe Pallauicinodc principali della noftra città, ouc 
era vniucriàlmente amaro, &oflcruaco, per eflcredi geiuiii{Iimanatura,cdicortumivera- 
'menrenobilillìmi ,c pieno di virtù heroiche, lafciando ilare la nobiltà, & chiaro iplendorc 
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dciranrichifllma Cafa Pallauicina ,la quale per molte centinaia d’anni è femprc Hata copio - 
là di nobilitimi perfonaggi, che per tuttclcpartiibnoftatiinteramcnteilluilriifimi; Era 


Galeazzo tenuto anco in molta (lima dalla Sercniifima Repub. diVenetia , da cui egli ha- 
ueuala condotta d’vna compagnia d'huomini d’Arme. Girolamo Pozzo Giureconfulto 
celeberrimo della noftra città, tùdel meiè di Settembre ornato della dignità di Conte, c 
Caualicre, dall’Illuftrillimo Pietro Donato Cardinale Cefis, Legato a Latere nella città di 
Bologna^ haueiia egli anche hauuto la dignità di Caualtcre lino dell’anno M. d. lxxiv. 
dal predetto Pontehee Gregorio XIII. E* ftato il Pozzo in molte Legationi per la Pa- 
tria, ouc hàhauuto molti Vfficij daqucftailluftrcCommunità,&:anchcdal Collegio de 
Dottori, di cui egli è anche bora Protettore , c il và tuttauia procacciando fama , eftcrciran- 
do nobilmente rVlhcio dcirAuocare, raoftrandoiì,econ la dottrina, c con l’integrità della 
vitaiìmileài Tuoi maggiori , fraquali recò molto iplendorc à quella nobile famiglia, An- 
drea, che più di trecento anni fono fu Vefeouo di Mariìglia in Francia, e finalmente dopò V- 
eflèr ftato in molte Legationi per Santa Chieià,ritornando d’ Vnghcria era ftàto pronontia- 
to Cardinale, ma arriuato che fù a Modena fopraprefo da infermità relè l’anima al Signore, 

.A k k k. . k m k kk k _k kkk kk M k kk kk ^k I k k É kkk^kk kk k] k k k kk1 I kk kk k^kk k kPk k kk .k] . k^k Bk • ^ k Y kk kj . ^k kj kk . • ^kk kk kk kk tk kk . k kk kk kk ^k ^k ^ 


onde non potè riceuerc l’inicgne di q^uella ampliilima dignità j Le diedero anche non poca 

elli,l’> 


chiarezza Antonio, cGiacopo fratelli, l’vno Dottore di Legge , & Configlicrodi Roberto 
RèdiSicilia, &l’altrocclebrcncllamilitia, nella quale hebbegradi fupremi. Fù ctiandio 
non poco illuftrata quella iftcilà famiglia da Bartolomeo, che neTuoi tempi fù chiaro lume 
della icienza legale, per la fama della cui dottrina, & integrità, moftb Pandolfo Malatefta 
Signor di Brelcia , e di Bergamo , & di molte città della Marca Anconitana , lo creò fuo Vi- 
cario generale nella città di Fano , & altri luoghi della Marca, dandogli amplifiima auttori- 
’tà, comefivede invn priuilegio ilpcdito in Brefoiail primo giorno di Marzo dcH’anno 
Mccccv 1 1 1. Furono anche chiari Nicolò figliuolo del predetto Bartolomeo, &Ale(Ian- 
dro , e Bartolomeo figliuoli di cftb Nicolò, cFranccfco,c Matteo figliuoli del predetto Bar- 
tolomeo giouanc, i quali da Francefeo Sforaa allhora Signor di Cremona, & che poi fi.ì Du- 
ca di Milano,furono del Mccccxlii. riceuuti nel numero dc’fuoi più intimi famiglia- 
li; Hàlviuuto quella famiglia anche molti altri che l’hanno rcià celebre , i quali longo là - 


rebbcl’annouerargli, e perciò paflàndoracne ad altro, vn folo ne nominerò ancora, cioè 
rilnn 

ta, e tu con vnabellinimaOrarione funebre publicamente lodato da Roggiero de’ Conti, 


Giacopo prcclarilhmo Dottore de Leggi , il quale del Mcccclxiv. pafiò a miglior vi- 
fù _ 


Scolare de Leggi . Alli x v n . di Dcccmbrc fenil la noftra città tanta allegrezza, 
quanta fentiflegiamai peradictro,per lafeliciIIimanuoua,chel’Illuftriftimo,eReuerendiI- 
fimo Nicolò Sfondrato , Cittadino , e Paftore noftro foflc ftato creato Cardinale . Fù egli 
dallàntiflìmo Signor noftro Papa Gregorio XIII. pronontiato Cardinale alli xii. 
del predetto mele, inficme con altri dedotto, & alli xiv. fùilpeditoilBreue, chedafua 
Santità gli fù inuiaco , il cui tenore io non hò voluto lalciar di far ftampare in quello luogo 















TERZO. 

pcrmcmdria di cofì felice nuoua. Ghegorivs PP. XII L 'DìlcfleJìlinoPerfilur 
tem^ct zy^poflolictm boìediEiionem. Qum promunerts nobìs DiuiniTus immoli /oiicituchne din multnmq; 
animo noÙro vei-Jàremus de Jùpplendo Jacro 'venerabdinm jr^trtm nojhorum San{ìf Romame Ecclefta 
rardinalium Senatu, Tunwis inter primos occnrrijfi , ^uem ob tuam ejàmiam religioncm , prudentiam, 
jidem^inte^tatemyceterascp^virtutes'^mbuspraditusesy inìtoc AmpliJJìmwn rolU^inm cooptarenms. 
Jtaqj nuper in Qonjìjlorio nojhro pereto de eortmdem Fratrum concio , ^ Te ad Omnipotentis 

Dei laudemy et honorem^ SanEi^ Apofiolica Sedis f^lendorerriy^ exaftationemjp/ìns Ecclepe (^ar di- 
ri Aem creauimusy ^ declarauimus , mittimusqi rumc tik per dileSfum Jditm Annibalem Capriatam Qa- 
mereriwn nojhrum Biretum rtérum à nobis de more benediSlnm yprimum tanta per nos tibi collata di^i- 
tatisinpgte. T e imitar fili vehementer hortamw in Deo Domino» vt quemadmodum fimmum himc in te 
honorem beniffiè contulimus y ita fihgularem animi gratitudinem tuis ajfidtùs erga noSy^ScdemcApo- 
fiolicamjhidijSy^o^cijsindiesmagiSyacmagisaugerecoraend.is ; Qwd atùdem te prò tua prafianti 
pietatcfaElurum effe non dubitamus. Dot. Roma apud Sanólum Petrum fùb zA nnulo Pijcatoris , Die 
XIV. Decembris M. D. Lxxxiii. Pontificatus Nofiri Anno Duodecimo, 
Ec la manfionc , ò fòpraicricca del Breue era tale. Dilecto Filio Nostro 
Nicolao Sanctae Romanae Ecclesiae Presbitero Car- 
dinali Sfondrato. Alli XXIII. dcll’ifteflb mefe Annibale Capriaca nomi- 
nato nel fudeteo Breue Apoftolico,arriuò a Cremona, e andò àfmontarc in Velcoiiato, 
oue mentre che /pogliatolì deVeftimenti da caualclre 6 riuefl:iua,véne Don Raffaello Man- 
rico Goucrnatorc della noftra citta con molti gentilhuominì principali per accompagnar- 
lo come fecero, dal Vefcouaio fino al Collegio dis. Giacopo,dclla Congrcgationc'dc Chie- 
rici dis. Paolo Dccolato, oue il Cardinale s era alcuni giorni prima ritiratoj Partendofi dun- 

3 uè il Capriata dal Vcfcouato, accompagnato dal predetto Goucrnatorc, c Nobili , & anco 
a tutti i Canonici del Duomo , tutti àcauallo , fu feguitato da vna infinita moltitudine di 
popolo à piedi fino al detto Collegio ; Portaua egli la Bcretta del Cardinale in vna boria di 
drappo di feta chcrmifino , & arriuato che fiì dal Cardinale gli prefentò con molta riueren- 
za il Breue di Tua Santità , eia Bcretta rofià, & il giorno fegucntCjchefùla vigilia di Natale, 
fc ne venne il Cardinale al Duomo, c celebrò Mcflà alftlltarc maggiore, c dopò che l’hebbc 
finita, Cefare Cazzo Sacerdote , noftro cittadino, cMaeftro delle Cerimonicdclprcdctto 
Cardinale (nel qual Vfficio egli è rariflìmo) leflc con alta voce il Breue , & ciò fatto, fc n’an- 
dò all’Altare oue era la Bcretta in vna Bacinctta d’argento, la q ualc egli diede à Lorenzo Ca- 
ualierc Sfondrato , che la portò con bellifiima cerimonia al Capriata, Veglila prefentò al 
Cardinale, à cui fu polla in capo da Gio. Giacopo Aribcrto Arciprete del Duomo, & incon- 
tanente incominciarono à fonar le trombe con grandifiimo plaufb di tutto il popolo che vi 
fi trouò prcfentc ; Si fecero vniucrfàlmentc da tutta la città gtandiffime dimoftrationi d’- 
allegrezza , c poche furono quelle cafe oue non fofTcro attaccate l’Arme Sfondratc,con infi- 
nite vaghifiime inuentioni , fra le quali fu molto lodata quella che fece Vincenzo mio fra- 
tello per la fua Cala , che fu vna figura di Donna rapprcfcntantc la città di Cremona, che tc- 
ncua in mano vn grandifiimo Stendardo coll’infegnc del Cardinale, intorno à quella Don- 
na erano tutte l’Arti liberali, che tencuano anch’elTc vn Stendardo per cadauna di loro colle 
mcdcfinic Arnie, & con diuerfi motti , Aerano tuttequelle figure più grandi del naturale^ 
Neahchc io volli mancare di mollrar qualche Pegno ellcriore dcH’allcgrczza che dentro di 
mefentiua, eperciò feci l’Arme del predetto Illullrifiimo Cardinale, &: le congionficon 
quelle dcU’IllufiriflìmoMarchefe Francefeo Sforza , che fu anch’egli creato Cardinale in 
quella promotionc, per elTer ambiduc quelli lilullrifiimi Signori miei fingolariflimi patro- 
ni. E' la famiglia Sfondrata antichiflìma, & nobilifiima,come difli anco altroue, & hoggi fi 
vede cflcre in fiore più che mai , & in camino di venir tuttauia crclcendo in grandezza, &: in 
gloria, pcrciocbc oltre il Cardinale perfonaggio tanto principale, in cui fi veggono raccolte 
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tuttcQucllc vere virtù , & eccellenti (^ualit^, che a coll grande y e fupremo Prelato fi richieg- 
gono , vi è etiandio il fratello di lui Paolo , Barone del iacro Romano Imperio , & perfonag- 
gio anch’efl'o primario, & di fomma ftima,& che per lo prudcnciilimo Tuo giudicio, e ppr la 
viuaciflima prontezza dell’ingcgnojè riputato a noftri tépi,nc’maneggi di cofe de Stati, vno 
de’più prudenti d’Italia ; La onde non e marauiglia, ch’egli fia in molta efiftimationeappo 
i maggiori Prendpi di Chriftianità, & che fia (lato fàuorito dal Rè Catolico fuo Signore, il 
quale dopòl’hauerlo fatto vno defuoi Configlieri nello Stato di Milano, grado meritameli 
te Rimato di molta importanza, per cflcrci Configlieri i veri occhi de’Prencipi , lo tiene 
ra comefuo Ambafciatorcappreflb di Carlo Emanuel Duca di Sauoia, per negotij (come li 
può credere ) di grandiflìma importanza . Non hò voluto lalciar di porre in quefto luogo 
pefficrie del predetto Illuftriffimo Cardinale, che bora hàhauuto il titolo di Santa Cecilia, 
da ine rapprefentata in difegno dal naturale, & futa intagliare in rame, per vn picdol fegno 
dellamoltaaffetdoncch’io le porto , 


Morì quefto iftefi’anno Bartolomeo Scaluo noftro cittadino, ftudiofiffimo della lingua 
latina, & della volgare , huomo Laico , & che haueua moglie , ma dato tutto alla vita fpiri- 
tuale , nella q uale quanto profitto egli facefic lo dimoftrano alcune opere , ch’egli viuendo 
diede in luce j Scrilfe primieramente con ftilc latino purgati filmo vn libro di fante medita- 
doni,foprailfàcroRofario,il cui titolo è Rosariae Preces, E poco dopò lo die- 
de alla ftam pa nella lingua volgare , nella quale lingua fcriflc altri quattro piccioli libri , co* 
(cguenti titoli, cioè Ricordi D’vn Padre Di Famiglia. Meditationi 
Sopra La Vera Vite. Ine iammatorio Dell’Akor Divino. 


















Eccitamento Dell Anima. Haucua il Scalilo (cruito per Secretano il Rc- 
uerendiflimo Girolamo Vida Vefeouo d'Alba, a cui egli fiì gratiffiraoì Hebbe anche dalla 
noftra città 1’ V ihcio di Confer uatore de gli Ordini,& hauerebbe hauuto altri VfHcij fé non 
foOcrtatosforzacoandarfenein Alba colla moglie, che diquella città cra,ouenoniftcttc 
guari, che vi lalciò la vita. 

M. D. Lxxxi v. Venne queft’anno Podeftà in Cremona Gio. Antonio OdefcalcoComa- 
feo. Senatore di Milano, eflendouiftatoidueanni precedenti Galeazzo Brugora Milanefc. 
Lodouico Cauitello Caufidico eccellente della noRra città,& huomo peritiflimo dell’Hifto 
rie,hauendo raccolto in vn belliflimo volume latino tutte le cofe memorabili dal principio 
del Mondo fino à quell’anno, l’hà hora dato alla Rapa con titolo di Compendio Vniuerlale. 
Don Carlo d’Aragon Duca di Terra Nuoua nella Sicilia, Goucrnatore per il Rè noRro Ca- 
tolico di qucRo Stato, vifitando la città, e fortezze d'elTo Stato, venne del mefe di Maggio a 
Cremona,efucon bellilfima pompa incontrato da Don RafiàcleManrico Goucrnatore del 
la noRra città,accompagnato da infiniti nobili. Andò egli à fmontarc à cala di Gio.Pictro, 
c Gio. BatriRa fratelli della nobililfima famiglia de gli Ali,à fan Michelctto, ouc gli haucua- 
no quc’nobilifratclliapparecchiato l’allo^iamento con ricchilfimo apparato. La fera iReP 
fa che arriuò, gli fece la noRra città fccon^lantico coRumc vn belliflimo prcfcntci Non 
vò taccrcjchc mentre Rette quiui , egli mi fece vn Icgnalatiflimo fauorc, che fu di venirfene 
in cala mia per vedere alcuni quadri grandi del martirio di Tanta Caterina , ch’io fiiccuo all - 
hora per la ConteflàPortia Landa Gallcrata,pcr vna Tua Capclla nella chiclà di S. Angelo di 
Milano, che molto piacquero a Tua Ecccllcnza,inficmc con altri quadri piccioli,chc gli fed 
vcdcrc,&gli ne donai anche vno,chc moRrò haucrlo molto grato, &dopò l’cflcr Rato buo- 
na pezza in detta mia Cala fi partì, vfàndomi parole piene d’amorcuolczza,! ' ' 


dcRia mi taccio. Andando poi egli intorno la città,pcr riconolccrc la nuoua forrificationc 

. -, 


che fi va difegnando, volle S. E che mi trouaflì anch’io fcco,ritrouandouifi ctiandio Pcllc- 


crmo- 


grino Pellegrini, & Gio.BattiRaClarid da Vrbino, ambiducingcgnicri molti eccellenti. 
Scruono àquello Ecccllcntiflìmo, &c virtuofiflìmo Prencipc , Gio. Francefeo Ali , figliuolo 
del poco fa nominato Gio. Pietro i &Alfonfo Bonetto, i quali pcrcflcrgiouanidinobilif- 
fimi coRumi , c di viuaciflìmo fpirito, fono dacfl'o molto amati, & tenuti fra i principali 
gentilhuomini della fua Corte. Gio. BattiRa Ali poco difopra nominato, inricompcnlà 
dc’molti fcruigi fatti , & da 1 ui medefimo , & da tutta la famiglia Ala, all’Imperiale, c Cato- 
lica cafàd’AuRtia , hebbe qucR’anno dal Rè Filippo noRro Signore l’Vlficio fopra le vitto- 
uaglic della noRra città , del quale fi cauano da trecento fouti di rendita; Era qucR’ Vffìdo 
prima del Capitano Marc’ Antonio Fauagroflà,à cui fri donato da Franccfoo 1 1. Sforza Du- 
ca di Milano , & dall’Imperatore Carlo V. gli fu confirmato ctiandio in vn fuccdlbrc , c 
perciò dopò lui l’hcbbc il Capitan Giulio Tuo figliuolo, il qual fcruendo fua MacRà Catoli- 
ca con vna compagnia di trecento fanti fopra l’armata di ^agna , per la guerra di Portugal- 
lo, è morto quello iRcflo anno in quelle parti, fi come dilli anche poco difopra. Vincenzo 
Locadcllo noRro nobile cittadino, Capitano di molto vaIore,& eccellente nella profcflionc 
d’Ingeenicro , quello medefimo anno fiì dal Rè noRro Catolico con honoratiflima proui- 
gione fatto Generale della militin,& fopraintcndentc dellefortezze del Regno di Sicilia,ouc 


fi troua anco Francefeo fiio fratello, il quale è Macllro Ration.alc del Conhglio di fua Mac 

da 


Rà Catolica,grado principale in quel Regno; & già fd Secretarlo di Franccfoo Ferrante Da- 
naio Marchclc di Pefoara , mentre che Rette al goucrno di qucRo Staro per il Duca d’Alua, 
& fino che viflc , c le fd per le fuc molte virtd cariflìmo . Aleflàndro Lamo gloriane di bcl- 
liflìrao intcllctto,& eccellente nella Poefia volgare, nella quale egli hà dato alla Rampa alcu- 
ne cofe molto Iodate, ritrouandofi in qucRo tempo in Ifpagna con Lodouico Taucrna Ve- 
feouo di Lodi,& Nuntio ApoRolico apprdfo il Rè Catolico , & forucndogli per Sccretario, 

ij mandò 
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mandò in luce vn bcllifiìmo dilcorfo intorno alla Scoltu ra , & Pittura, che e flato fta mpato 
nella noftra città, è quefto nobile giouanc per le Tue virtù molto amato in quefta fua Patria, 
& io in particolare gli fono amiciflimo . Celare Porta fi rende anch’cflb chiaro in quelli 
tempi conlePoefie volgari, nelle quali egli fi moftra di douer fare gran riufeita ; hà egli da- 
to in luce la vita di Santo Huomobuono in ottaua rima , & dedicatala all’lllullrillìmo Car- 
dinalenoftro,hàanchc dato alla (lampa alcuneftanze, IbpraiquindecimifteridelSantiffi- 
moRofàrio,&horaèpcrdarcinlucela D e l f a 'I^ragcdiaDclliflima, la quale hà dedi- 
cato infieme con le Ibpradettc ftanze à Octauiano Cantullo, giouanc nobile , c gencrofò , il 
quale non folamcnté' li diletta della volgarfauclla, ma attendendo anche à ftudi più grani, 
và procacciando d’acquiftarfi quella vera gloria,chc alla fola virtù fi deuc;nc refla perciò d’- 
impicgarfinc’publicincgotij qualunque voltagli vicn dato carico da queflafua Patria , da 
cui cflendo flato eletto non è molto,pcr vno dc’Prefetti alla Fabrica del Duomo,& altre voi 
te per Rcgcnte delPHofpitalc maggiore, & ad altri Vificij,fi è diportato in modo nel mancg 
gio d’eflìjchcfattofi conofccrc per diligente, cprudcntc infieme, moflra di non haucr à de- 
generare da 'Tuoi maggiori -, Fra quali già furono preclari , Adamo Cantullo , che del 
M c X X X V 1 1 1 . fu Canonico della Chiefa maggiore-, Ambrofiocco, & Acerbo Cantulli , i 
quali dellanno Mclv i 1 1. goucrnandofiallhoralanoflracittààRepublica,furonoam- 
biduc Confoli , della qual dignità , che in quc’tempi era fuprema , fu di nuouo honorato il 
predetto Acerbo dell’anno M c L x 1 1 1 . & Ottone Cantullo, fu in molta llima intorno il 
M c c X L. Età noflri tempi è flato celebre Giouanni Cantullo, che lotto il Pontificato di Pa- 
pa Pio 1 1 1 1 . fu Callcllano d’Imola. Et bora viuono molto honoratamcntc Gio. Francefeo 
Cantullo Padre d’cflo Ottauiano, & Francefeo Cantullo filo parente, l’vno, c l’altro Confi- 
glicri di quella città,& miciaraiciffimi. Romano Borgo gentilhuomo, c ^er l’antico fplcn 
dorè de i fuoi maggiori,&pcr la chiarezza dcllapropria virtù,fcnza alcuna controuerfia no* 
biliflimo,và in quelli flefli tempi acquiflando fama à fe,& à quella fua Patria di Cremona, 
percioche hauendo egli la cognitione di molte Icientie, è coli eccellente, & neH’inuentioni, 
& nello llilc della bellillima lingua Italiana,che, e n^ Ile Poefie,e nelle Profe fi può agguaglia- 
re à qualunque fi fiaferittore dc’nollri tempi in quella lingua,ancorche egli,per eìler di na- 
tura modelliflimo, non babbi falciato fin’nora vedere al mondo fenon poche fuecompo- 
fitionifnon clTendo fuori del fuo, lai uo che alcuni pochi, ma bcllifllmi Sonetti , c Can- 
zoni , & la Vita , & Morte , c Miracoli del Beato Geroldo, in oratione fciolta ) 
non pollo però credere , ch’egli non fia per falciar vn giorno vlcirc in luce le honoratc 
fue fitiche. Gran gloria recano anche noggi alla nollra città Luigi della nobilillìm.a, 
-Se antichillìma famiglia Douara , & Liuio fuo Fratello , ambidue chiarillimi nell’ arte 
militare ; Si trouò Luigi con la propria perfona del Rè nollro Catolico neirimprelà di 
Portugallo, nella quale egli fu de’ principali ConfiglicridifuaMaellà, c mentre u troua- 
uainllpagna,è (lato tenuto vno de’ primi perlònaggi di quella Corte Catolica-, & per 
ricompcnlà de feruigi fatti, gli fono fiati alfegnati millefcudi di rendita all’anno, da quel 
Rè veramente Catolico, oltre relTcr anche fiato creato 'Configlieto di guerra , in tutti i 
Regni, e Stati di fua Catolica Maefià, &:hora è ritornato à Fiorenza, ouc fi trattiene in 
molto credito, e riputatione apprelfo di Francclco Medici Gtan Duca di Tofcana,appò 
cui è anco in molta efifiimatione Liuio l’altro fratello, cheper il fuo valore hà hauuto 
da quel Gran Duca vna compagnia di Caualleria . Giacopo Offredo anch’ellb de ’ prin- 
cipali della nollra città , cin quefto iltefib tempo molto feimato nella predetta Corte del 
Gran Duca , clfendo egli de’primi Caiialieri di San Stefano, &: per hauer feruiro moiri 
anni fa al Gran Cofimo , & feruendo bora al prefentc Gran Duca , da cui è per le ra- 
refile qualità molto fauorito . Fùetiandio molto fauorito dal predetto Gran Duca Cofi- 
mo, Fraacefoo Sommo, Caualicro anch’cflb di San Stefano, Capitano della guardia di 
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fua Altezza, ma cflTcnclo egli ftatosforzato à retiralcne per vn'accidentc di queftione occor- 
(àgli con vno dc’principali di quella Corte , che da lui fu ammazzato , le ne venne in quelle 
parti, & quell anno è pallàto a miglior vita i Era il Sommo molto intendente delle Ma- 
tematiche lcicntie,&: raro nelle cole del fortificare, 6c ncll’altre pertinenti alflngegniero. 
Giouanni Botta celeberrimo Dottor de Leggi, communicando al mondo parte de’ frutti 
del fiiofecondo intelletto, diede quell’anno in luce il primo volume de’luoi Configli] , che 
fuftampato inVcncciadaFrancelcoZilcttOj H;i hauuto quello preclaro Giureconfulto 
gradi honoreuoli,non lòlamentein quella ili ullre Patria fua, ma cciandio in altre nobililfi- 
me città, percioche l’anno M. d. lx h. &ì il fuircguentc egli fù PodelU dcllacittàdi 
Pauia ,oue per l'integrità fua, eperlabeneamminillrata giullitia,s’acquillò gran fama , e 
gloria, & del M. D. l x v. lòtto il Pontificato di Pio 1 1 1 1. di lànta memoria , con non 
minore fua lode hebbcil gouerno di Rimini . Ne è merauiglia che 1 Botta in quella nobi- 


lillìma profelfione fia tanto eccellente, attelò che la Icientia legale gliè quali hereditaria,ha- 
' mi 


uendo hauuto Alcanio fuo Padre , e Leonardo fuo Auo , ambidue dottillimi , & clariflimi 
Dottori di Legge, de’quali altroue fi è fatta honorata memoria; parmi di non tacere in que- 
llo luogq, che il predetto Afeanio oltre la Icientia legale,era anco eccellente nella lingua voi 
gare, & dell’anno M. d. xxxv. diede alla llampa vn vaghilfimo libro intitolato il R v- 
RALE. Compofeeriandiovn’altrolibro in ottauarima Dello Secreto Amore 
D’agr I FONTE, ma preuenuto dalla morte non lo diede in luce. Il Conte Pietro Marti- 
re Ponzone Regio Senatore , di cui altroue facemmo memoria, fu quello illellò anno chia- 


mato dal Serenilfimo Rènollro Catolicoin Ilpagnaper Configliero, &Rcgcnte di quello 

tudebbs 


Stato , e fi fpera che per l’eccellenza delle fue virtù debba alcen Jere àgradi molto maggiori. 
Eperchedal Collegio de’ Dottori hà la nollra città riceuuto Icmprc non poco Iplendore, 
non farà graue ài Lettori, ch’io in quello luogo ne faccia memoria. Tiene quello veneran- 
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do Collegio lenza alcuna controuerfia il primo luogo nella nollra città, percioche non vi fi 

i,ch( 


accettano dentro perlone ignobili, ma è necellàrio à chi vuole entrarui,che oltre rdfere ido- 
neo,e fufficiente per la dottrina, vi concorri anche la nobiltà >.& che ne lui, ne il Padre, ne 1’- 
Auo paterno , habbino elTcrcito Arte alcuna vile , ò reproba . Ogni ar 
l’AlToutione della Beatillìma Vergine Maria , fi eleggono dui Abbafi,l’Vfficio de’quali è di 


anno nella Vigilia del- 


procurare chel’entrate del Collegio fi dillribuifcano in opere pie, & che tutti i danari dcH’i- 
ftellb Collegio vadino nelle mani del Teforiero deputatoj fono etiandio tenuti di proporre 


nelle Congregationi quelle cofe che pare loro fiano d'vtile,&: honore del Collegioj oltre gli- 

ofoi 


Abbati fi elegge anco vn Protettotela cui principal cura è di difendere à tuttofilo potere Ì’« 
auttorità, e riputatione del Collegio, d’auilàregli Abbati fe fi vede ched’alcuno de’Dotrori 
non fiano rematigli Ordini, & di rilcuotercanco le pene da quelli ehecontrauengonoàdec 
ti Ordini, e Statuti, e fopra tutto hà da guardare con ogni diligenza, che chi vuole entrare 
nel Collegio, babbi le condittioni che per i Statuti fe gli ricercano. Hà il predetto Collegio 
molti altri belliflimi Ordini,! quali dell’anno M. D. Lxxv. furono approbati dal Sena- 


to,e furono dati alla ftampa. Di quello ColIegio,come di caualloTroiano,fonocontinua- 

ifoli 


mente vfeiti huomini molto eccellenti, non (blamente nella profelfione legale, ma etian- 
dio in ogni altra preclara Icientia, e perche à tempi de nollri Padri, & anco ànollri giorni ve 
ne fono Ilari alcuni , i quali con reccellenza della loro dottrina hanno molto illullrato que- 


lla fua Patria, mi parrebbe mancaral debito mio quando non nefacelfi memoria, non ha 
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uendoli altroue nominati j fra quali fu molto celebre Gio. Francelco della nobile, & antica 
famiglia de’ValualTorijchcfi chiama bora communemcnteda tutti, de gli Argenta, il qua- 
le heobe molte honorate legationi à diuerfi Prencipi perla Patria, che fri anco da lui feruata 
nel tempo che ella era ripiena di tumulti bellici , particolarmente daFrancefi , i quali erano 
per darla à lacco, fe dalla eloquenza di quefto honorato cittadino non erano placati ^ Morì 
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Ixx LIBRO 

egli non lenza dolore della nóftra città, l’anno M. d.^xxvxii. c fu fcpolto in fan Do- 
menico , & al luo jfcpolcro fiì polb lafèguentc ifaittionc. 

D. O. M. 

IO. FRANCISCO VALVASSORI cARGENT. /. C IVSTITIA, 
fi(U y^ictacyCMats^lonimivirtittilfusclarij^mo. Regfimtinludicijs y T^atrtam àGaUis 
JèrumttDomi omnibus muneribusyjons Ugationibus ad Reges egre^è funSlus 
ejifdijìcilibus Rcip. temporibus intempefliuè deeejj^t. Io. Galea- 
1ÌMS FraterOpt. atq^ B. M. Pos. 

Vix. Ann. XLViii. M. xi. Obijt vii. Id. Septemb. M. D. xxvixié 

C^^fllmo fu anco ncll’iftcflb tempo Stefano Sfondrato , che morì però vn poco prima 
dell^-^S^ta lq|)ranominato , & è anche egli fcpolto nella detta Chiefa di S. Domenico , & 
alfuol^olcroeilfcgucntc titolo. 

M. D. XX. APR. XXII. HAEC STEPHANI SFONDRATI 
I. Q. ampleéiituì' oh (guanti luminisvenac^ax. Vix. Ann. LII . 

Ne fono flati mcn celebri Lodouico Cauucio , i cui Con folti erano riputati come detti 
dcU’Oracolo, c Filibcrio Lodi, che per rccccllcnza della dottrina era flato fatto vno dc’Mac- 
ftrideircntratc Ordinarie di queflo Stato, ma fu preuenuto dalla morte auanti che di Spa- 
gna gli foflc portato il pri uilegio . Gio. Battifla Mainoldo è anch’egli flato à noflri giorni 
vn lume chiariflìmo della foientia legale. Ne è flato mcn chiaro Tomafo Manna, il quale 
cfTcndo flato chiamato a Mantouapcr Capitano di Giuflitia,da Guglielmo Gonzaga Duca 
di Mantoua,c di Monferrato , mentre era per andarui, vnafera nel ritornarfènc dal Pala- 
gio publico (ouc era flato nel Confìglio Generale ) a cafà, fìì da alcuni micidiali vccifo, 
& ciò fu nel fine del M. d. lxx v. Etnon è molto che lafoiò quella vita Cefàre Bru- 
mano,chcnon folamcntcfu pcritiffimo delle leggi Ciuili,c Canoniche, ma fu ctiandio pre- 
clariflimo in mol te altre foicntic , & pcritiflìmo della lingua Greca , Latina , & Hcbraica ; fi 
dottorò egli ancor gioucniflimo,& dopò l’cflcr flato accettato nel Collegio, hebbeinPa- 
uiavna Lettura , maandatofenc poi a Roma, & datoli a vita Rcligiofa,fu fatto Chierico 
di Camera , &fii cariflimo àPapa Pio V. di fanriffima memoria , da cui egli fu creato Pre- 
fetto deU’Annona, &: vno dc’Con fìglieri della guerra, che per opra principale di quel fàntif- 
fimo Pontefìcefifece dalla Santa Lega contrailTurco-, nefo mcn grato al prefente Pontefi- 
ce Gregorio XIII, da cui nebbe mentre viflc de’principali gradi nella Corte Ro- 
mana. Ha recato anche molto fplendore à queflo Collegio, & alla Patria , Alcflàndro Pice- 
nardojil q uale oltre l’haucr dato in luce doctiflim e interprctationi fopra alcuni titoh dcll’In- 
flitura, eflendo ancor giouanetto fu chiamato àGenoua, ouc fletè Auditor di Rota Ciuilc, 
c Criminale , c Podcfla , con grandillima fodisfattione di quella cccclfà Rcpublica , & fc da 
immatura morte non folle flato fopraprefo, egli di certo era per afccndcrc a gradi fopremi; 
E' fcpolto il foo corpo nella Chiefa di San Domenico di Genoiia , ouc dal Padre gli fu fatto 
porre vn marmo , con honorara memoria di coli eccellente giouanc. Et vlrimamcnre c paf- 
làroà miglior vita Gio. Battifla Ragazzi prudcntiflimo Giurcconfolto, che già fu Vicario 
di Sigifmondo Piccnardo, mentre ni la prima volta Podcflà in Pania . Si ritrouano hoggi 
deforitti in quello Collegio trentadue Dottori, i nomi dc’quali pcrclicrcflino nella memo- 
ria de poflcri , io non voglio lafoiarc di regillrarli in queflo luogo , non oflante che di già io 
n’habbia nominato alcuni , nel che fare fcruarò l’ordine col quale fi trouano deferirti nel 
detto Collegio j di cui Paolo Emilio Regio è il più antico, è quelli A uditore delReflcrcn- 

dario. 













dario , & Già dice ordinario de gli Hebrei , Vfficio che già parecchi anni fonò è da lui cfTcr- 
citaro con molta integrità. Gio. Francelco Perlichello , il quale come dicemmo altrouc nel 
prcfentcvolumCjhàhauutOjSc nella Pacria,e fuori Vtficij honoreuoli. Gio. Battifta Bonet- 
to pcritiflìmo delie Leggi, &c rarillìmo nellVlficio dell’Auocare, particolarmente nelle cole 
criminali, nelle quali niuno è più adoperato di lui nella noftracitta,ouehà anche hauuto tue 
tiquc’gradi honoreuoli cheapari Tuoi dar fi fbglionodaqudlaIlluftrcCommunità,pcr(cr 
uigio di cui è anche ftato più volte mandato a Milano a trattare negotij molto importanti 
co’Goucrnatori dello Stato . Giouan Botta di cui poco difopra hòTatto memoria . Anto- 
nioMaria Pauelc, che dopò refler ftato molti anni in Roma, fé n’è tornato nella Patria, ouc 
con molta quiete d’animo attende àfuoihonorati ftudi. Il Conte Pietro Martire Ponzonc 
Senatore, & bora (come fi è detto poco fa ) Regente dello Stato appreflb Tua Maeftà Catoli- 
ca. Aleflàndro Schincliinello Canonico , e Prelato del Duomo , & che già lòtto Pio Papa 
1 1 1 1. hebbe l’vfficio di Reffrendario Apoftolico , è quelli nella nollra città molto Rima- 
to , non tanto per la nobiltà della cala, che è delle principali,come anco per la eccellenza del- 
la dottrina, & per la purità dc‘coIlumi. Lodouico Aimi Senatore di Milano di cui a Tuo luo- 
go fi è fatta honorata memoria. Gio. Giacopo Torrefino rarillimo nella Icicntia delle Leg- 
gi, & in ogni altra eccellente dottrina, &peritilfimo della lingua latina, olTematore dcll’- 
HiRorie, & diligentiirimoinueRigatorcdeirantichitàdellafuaPatria, nella quale rare lo- 
no quelle famiglie che non habbiano hauuto da queRo preclariflimo Dottore l’Arbore del 
la dilccndenza loro ; Non perdona egli ne à Ipclà , ne a fatica per ritrouare la verità delle co- 
fe , & vifaRudio grandi Rimo, & vn giorno (pero , ch’egli, aprendo il tefòro delle Rie virtù. 
Ila per farci vedere frutti degni del Tuo mirabile ingegno. Lodouico Maggio, oltre a gli Vf- 
fieij che hà hauuti (fi come dicemmo al fuo luogo) è anche quell’anno Rato fatto Luogote- 
nente del Vifitatore generale, il quale giàquattroannifono, fu mandato dal Sereniìlimo 
Rè noRro Catolico , in queRo fuo Ducato’pcr li molti dilordini cheintendcuafua MaeRà 
cflcrci per colpa d’alcuni fuoi MiniRri , & Vfficiali . Girolamo Pozzo, Conte , c Caualiere, 
fi come di già s’è detto poco dilopra, è bora Protettore la feconda volta del Collegio . Gio. 
BattiRaGoldonecccclIentiRìmonel Confultarc,&ncll’Auocarc, & molto adoperaroper 
l’eccellenza della fua dottrina . Sigifmondo Foflà , eh e c Rato Oratore molti anni della no- 
ftra città à Milano, nel q^ual Vfficio eglimoRrò molta prudenza, &grandillima diligenza. 
Gio. Clemente Schizzo dopò rcRcr entrato nel Collegio, fi fece Prete, & hebbe vn Canoni- 
cato nel Duomo -, E Prelato di nobiliflìmi coRumi, & tenuto in molta Rima non {blamen- 
te in quefta fua Patria , ma etiandio nella Corte Romana , oue di già molti anni fi trattiene» 
&Gue perle gcntiliflìmefue maniere è tenuto in molta riputationc , & amato particolar- 
te dairUIuftriflìmo Cardinale Sorbellonej Si raoftra veramente Gio. Clemente degno nipo- 
te di Gio. Battifta fuo Zio, già Senatore , &: R^cnte dello Stato di Milano appreflo l’Impe- 
ratore Carlo V. & al prefente del Rè Catolico noftro Signore , a i quali fu tanto caro , co- 
me già dicemmo. Gio. Battifta Lodi , figliuolo di Filibcrio poco fa nominato , c per la dot- 
trina,e per la bontà della vita molto riputato. Girolamo Fondulo di giàmolti anni và fuo- 
ri in Vflìeij honoreuoli, è egli ftato Podeftà diBuflcto Terra nobiliflimàdel Parmegùino, 
che da Papa Paolo III. & da Carlo V. Imperatore, hebbe priuilegio di città j Et bora è 
Podeftà di Caftiglionc delle Striucre, Marchefato di Ferrando Gonzagau Francefeo Tinto 
degno figlio d'Anfelmo, che fù anch’egli Dottore di Legge celeberriitìo, ritrouafi bora in 
MilanoOratoreperIaPatriaapprcflbrEccellcntifiimoDucadiTerra>'Nuoua,Goucrnato- 
re di qucfto Ducato. Vincenzo Mainoldb per dottrina , c per coftuiti degno d’ogni hono- 
rc, fi troua horain Vfficio àRoucrè luogo dell’Arciduca Ferdinapdod’Auftria . Francefeo 
Cauzzo,chcperlaviiiacità,eprpntezza dell’ingegno, è tenuto in molta efiftimatione. 
Gio. Battifta Picenardo nipote di Sigifmondo già Senatore tanto celebre , fene viuc bora 
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con moka Tua ripurationc in Roma. Pietro Barbuò c tenuto per rcccellenza della dottrini 
in molto pregio,& dalla noftra città è ftato molte volte adoperato in negotij d’importanza, 
&in iòmma egli fi moftra degno ramo di quefta nobile, & antica famiglia, la quale per cen 
tinaia d’anni hà hauuto huomini di molto valore,cherhanno recato molto lplcndore,&à 
noftei giorni vi è ftato Daniele rcligiolb delfOrdinc de’Predicatori di San Domenico,ilqual 
per l’eccellente fua dottrina fu gratiflìmo all’Imperatore Ferdinando, &da PapaPio IIIL 
l’anno M. d. l x 1 1 1 . fu creato Velcouo di Pcdina, 6 ^ Gio. Bactifta,chc fu anch’egli mol- 
to caro al predetto Imperatore Ferdinando da cui fu creato Caualicrc l’anno predetto. Da- 
ua gran faggio di douer apportare molta riputatlone à qucfto CoU^io Pietro dell’ifteflà fa 
miglia de’ Barbuò, perciochc oltre la feientia legale, era anco peritìflimo della lingua latina, 
macadutoin inferraitàincurabile hà del tutto lafciato i ftudi. Giulio Bagarotto fi va anch*- 
cgli tuttauia acquiftando molta riputatione,& hora è vno de gli Abbati del Collcgio.Chia 
rillìmo fi rende anco Huomobono Oifredo hauendo con le Leggi congionte molte altre ec 
celienti virtù, &: è anch’egli hora vno degli Abbati del collegio. Antonio Bclifello èper l’in 
tegrità della vita,e pia dottrina limile àluoi maggiori. (Giulio dcll*antica,c nobile famiglia 
della Torre, che già tenncil Principato di Milano, non manca d’af&ticarfi anch’egli in que- 
fta eccellente profeflìonc,& giàfù Vicario di Sigifmondo Picenardo quando la feconda vol- 
ta fu Podeftà di Pauia. Giacopo Mainoldo colle opere che hà dato in luce, fi fì conofeere al 
mondo,c fi và tuttauia acquiftando fama. Vincenzo Ofcafàle ancorché gioueniffimo, non- 
dimeno per la fama della fua dottrina, & integrità della vira è ftato ricercato per Auditore 
di Rota nella città di Luca,oue ftàhor’horapcrandarui. Ordauro Mainoldo fiì l’anno pafi 
lato ricercato per andar in Vffido in Aldlàndria, ma per alcuni accidenti non vi puotean- 
darc. Gio. Battifta Succio , non cellàanch’eflb con l’alfiduo ftudio , & con la diligenza di 
procacciare fama à fc , & alla Patria. Claudio Borgo non tralignando punto dalla nobiltà 
della famiglia, vàfuperando con la prudenza l’efàlu^agiouanile. ETvltimochefia entrato 
in quello Collegio Orario Riparo nonmen nobile per rcccellenza della dottrina, che egli 
fi fia per la chiarezza della famiglia , la quale èantichifiìma, & hà belliflìmi priuilegi. E per 
chela città di Cremona non riccuc minor chiarezza di gloria dal Collegio de’ Dottori di 
Mcdicina,di qucllà che fi faccia dalprcdetto Collegio dc’Giurcconfulti,cllOTdoui ftati qua- 
li di continuo huomini ccccllcntiflimi in quefta nobiliflìma profefiione , hauendo io ntto 
memòria d’alcuni che Ibno flati celebri , non hò voluto lafciare di regiftrare in quello luo- 
go i nomi di quelli che di prefentcj?i irono, feruando Tifteflò ordine che fi è feruato nel Ca- 
talogo de’Dottori di Legge. Sono dunque hora chiari in quello Collegio Francelco Tar- 
tcl]io,itqualc hauendo aggionto alla molta dottrina,la longaefperienza nel medicare, è in 
quefta profeffione di ibmma eccellenza, eperdò viene molto adoperato in quefta fua Pa- 
tria, & è etiandio ftato molte volte condotto in altre cittàà cure di grandiflìma importan- 
za. Girolamo Mainoldo cffcrcitando quefta preclara Afte , con molta carità attenere parti- 
colarmente alle cure de’poueri, non fòlamente lenza premio alcuno , ma etiandio fpenden - 
do del fuo proprio per quei che men pofibno. Celare Chizzuola non attendendo blamen- 
te alla Medicina, ma impiegandoli anche in altre nobili fcicntic, s’acquifta ogni giorno 
maggior riputarione. Ne minor gloria fi và acquiftando Gio. Battifta Macagno, nel quale 
èquafi hereditaria quefta eccellente Arte, poiclrc, &Girolamo fuo Padre, &Simpliciano. 
fuo Auopatcrno/oiTo ambiducftati chiariilìmi in quefta profellìone; ne fu men chiaro An 
tonio padre del predetto Simpliciano, è Gio. Battifta amato vniuerlàlmen te da tutti peref- 
Icr di nobiliflìmi coftiìfni, & di natura amoreuolilIìma,&io particolarmente molto l’oflcr- 
uo, per eftermi amiciffimo, & eflTcndo di già molti anni Ibno Medico di cala noftra . Seba- 
ftiano della nobile , 6 : antica famiglia Brelfana, pcritiflimo anch’egli della Medicina, & del- 
laFilolbfia, fi Econolccrc perlruomodiviuacillìmo lpirito,& d’alto intelletto, dilettali 
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egli apch?rton poco della IcttioncdcirHiftoric. E in moka (lima anche IfidoroPiccnardo, 
il quale, &c nella profeflìonedi Medicina, & nella fdentìa d*Aftiologia,&: di Filofofia è mol- 
to eccellente, c non degenera punto da Gio. Battiftafuo Padre, che fd anch’egli in quella 
profeflìone celeberrimo . Benedetto Conti attende anch’egli molto honoratamente a fuoi 
ftudi , impiegando molto volontieri l’opera Tua ne’poueri , fenza riccuerne premio alcuno. 
Tornalo Somenzo s’acquiftaanch’elTo non poca fama , per elTer molto prattico , & di pro- 
fondalqcntia. Francelco Manna lì moftra veramente con la molta fua dottrina degno fi- 
glio di Pietro, che per recccllcnza delle fue virtù fu Medico del Duca Francelco Sforza IL • 
da cui fu per le rarefile qualità molto amato j Hebbcquefta nobil famigliaanche Cataldo 
Maona AuopaternodicllbFrancelco,chefÙMedicocniarillimo. Vincenzo Aimifratcllo 
di Lodouico Senatore , ellcndo di bellillìmo intelletto và cuttauia moftrando di douer riu- 
Idrerorilfimo in quella profeflìone. Girolamo Tarteflìogiouane d’ingegno prontiflimo, ; 
dàanch’egli fegno di douer non lòlamcntcagguagliare.ma ctiandio di douer luperar Fran- < 
cefeo filo Padre poco fì nominato. Aleflàndro SanmafFeo,5c con la prattica,& con l’aflìduo 
ftudio lì vàanch’eflbognidìacquillando.gran credito . Vincenzo Bagarotto affaticandoli 
cerca d’acquillarlì non minor fama in quella profeflìone» di quello che lì faccia Giulio fuo 
fratello nelle Leggi . Guglielmo Lupo giouane di molto Ipirito , dà legno anch’egli con la 
vi uacità dell’ingegno di douer riufeire eccellente. Pietro Fogliata fi fà conolcere anch'eflb 
cfperdflìmo in quella honorata profeflìone nella città di Venetia , ouedi già molti anni at- 
tende al medicare. Ghrilloforo Fondulo non degenerando da fuoi maggiori,lpetialmentc 
da Giorgio Fondulo, che fd cccellentiflìmo in quella nobile Arte, attende con grandiflìmo 
ftudio ad acquitlarfifama . E l’vltimo^hc fia entrato in quello Collegio bora Orario Pa- 
derno ^ouane molto lludiolb , che non manù anch’eflb di alfaticarfi dando fegno di do- 
uer riulcire preclaro, Òc eccellente. Lodouico Aflàitato Conte di Romanengo,& Gru- 

mcUo, Feudi principali del Cremonelè, ritrouandolì in Corre di Spagna, ouc alquanti me- 
li auanti era andato per fiir nota la prontezza, e.diuotione del buon’animo fuo verlbilRè 
Catolico fuo Signore, coU’offerirlcgli di fèruire colla propria perlbna in qualche honorata 
ìmprelà di guerra, eflendo in quello tempolbpraprelodaimmaturamorre,non puotefar 
conolcereil molto valor fuo; Era il Conte Lodouico tenuto in grandiflìmariputarionc,& 
de’primi fra i piu principali della nollra città, per hauereallc molte fue ricchezzc,congionta 
anco la chiarezza della nobiltà , eflendo egli per Padre, nato del Conte Gio. Battilla Amicar, 
to, chegià, comealquantìfoglii auanti dicemmo, hebbclacondottaditrecentrifànti, fic , 
polcia cfvna compagnia d’ Archibugieri à caualloj nel quale la nobiltà del làngue, con l’aflfi- 
nità, & congiontionc di molte famiglie principali di Cremona ,& di Milano,era forfè la mi- 
nor parte della gentilezza , e nobiltà fua ; Et eflendo nato per Madre , di Donna Ilàbclla di 
Cala Luna , che è delle nobiliflìme , & principalifli me di Spagna ; Li q ual compofitione di 
làngue, Italiano cioè,& Spagnuolo, è la migliore che la Nacura,per ordinario fuo corfo,dar 
ci poflài Non lalciando adi etto, che gli foflc flato Auo paterno Lodouico Aflàitaco canto 
affettionato à Cala d’ Aullria, a cui dall’Auguftiflìmo Imperatore Carlo V. fd dato il Feur 
do di Romanengo , con titolo di Conte , per ricompenla de’ molti feruigi da lui fatti à fua 
Celàrea Maellà , &c particolarmentcper haucr con molta prontezza , & fenza fpeme alcuna 
di premio, Icruitodi groflà fommadc danari a i Capi deircflcrcito Imperiale, quando la 
città di Pauia fi trouaua cinta d’afledio da F rancefi, & dalla perlbna del Re Francefeo.) di che 
fanno picniflìma fede in vn priuilcgio Alfonlb Danaio Marchefcdel Vallo, & Antonio de 
Lena , i quali erano allhora Generali dd predetto cflercito Imperiale. Hebbeil ConteLo- 
douico ( parlo del giouane c’hora è morto) per moglie Giulia Vilcontc, nobiliflima , & 
priacipalillima gentildonna Milanefe , la quale oltre la nobiltà del làngue , era anche dotata 
dallaNaturadi rara bellezza di corpo, de di Signorile Icmbianre , nondimeno più che la non 
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biltà del (àngue, te più chela naae(là del fembiante» & vaghézza de gli occhi, & del voko , la 
. rendeuano illudrc , & ammirabile la Tua molta modedia , & humilcà nel parlare , ne* coda* 
mi, nel viucre. Di coli nobil copia di marito,^ moglie, è rimada Codanza Afbitata vni- 
ca loro figlia, & nella fembìanza , & ne codumi fimilc alla madre , b quale hauendo prima 
perduta b madre, che alcuni anni fono pafsò a miglior vita, &hqrac(rendoredata(ènza 
padre, il quale rhàb(ciataheredevniuer(àledc*Feudi,&dellericchinimerucfacultà,(ìè 
maritata (hauendo cofì ordinato il padre nel dio vltimo tefbmento ) a Ottauio Afbitaco, 

cilhu 


nato per Padrc,di Gio. Pictro,gendIhuomo di nobilifCme q^uaiicà,e di Virginia dell’illudre 
cala ci’Arco,che è anch*e(To ramo nobili(Iìmo,&principali(hmo della Caia Afbirata,il qua- 


le hauendo aggion to alle die ricchezze , che (òno delle principali di queda città , le amplifli- 
me bcultà dategli dalla moglie in dote, che oltre i Feudi d tengono efrerc almeno di valore 


di ducento mila feudi , d troua colmo dc’maggiorì beni di fortuna, che babbi giamai per a> 

xa citta } la onde G può lenza alcun dubioannoue- 


dietro hauuro huomo alcuno della nodra i 


rare da i principali Nobili, c Signori c’hoggidi (bno in quedo ricchifdmo Stato di Mibno, 
& tanto maggioimen te, efrendo Ottauio oltre i beni difortuna, dotato dalla Natura di no- 


bilidìmi codumi, di viuadfdma prontezza d’ingegno, & d’animo generofò, egrande,6i di 
molte altre rare qualità , colle quali hauendoG egli fatto conofeere in Kpagna , oue ha (crui- 
coilludrementein Corte per cinqueanni continui, effendoG etiandio trouato colla pro- 
pria perlòna del Rè nodroCatolico, nelbguerra di Portogallo , è perciò dato dal'uaMae- 
iUhonoratod’vna pendone di cinquecento (cudi l’anno, confperanza anche di maggior 
mercede. Non mi pare di tacere, che Ottauio oltre le tante ricchezze, hà anche in quella 
città vn Palagio, il quale per l’eccellenza dell’Architettura è vno de’più belli che Ganoin Ita- 
lia. Fiorifee dunque bora più che mai la Cala Afbitata, la quale oltre l’afHnità, & congion- 
cionedi (àngue con molte prindpalidimefàmiglièdltalia, edi Spagna , è (empre data co- 
piolà di nobililGmi perfonaggi, e per non ritrarmi molto adietro , ricorderò (bbmente Pie- 
^ro Martire huomo di grandidìme ricchezze, il quale ne’tempi che b nodra città era traua- 


gliata dalle parti, fu capo prindpale dclb nobiltà Guelfa, e per il Tuo molto valore s’acqut 
dò tanta grada, ^ ~ 


I tanta grada, &auttoritàappre(Iò il Rèdi Franda,il quale allhoras’eraimpatronito dello 


Stato^ Mibno, che gouernandoG queda dttà fecondo il Tuo volere, ne pareua quali egli il 
Sigtiore. Et alla nodra età è dato vn chiarilGmo lume della detta Cala Affàitata, Gio. Carlo 


Anàitato, il quale ritrouandoG in Fiandra, oue era ricchidìmo , & Signore de’luoghi d’im- 
portanza,fecc di mold rileuati feruigi all’Imperatore Carlo V. hàucndolofòuuenutoinGni 
te volte non (blamente dc’cinquanta,e de’cento mib, ma ancor di trecento mib,epiù feudi 
per volta,di modo ch’era Gio. Carlo il porto Geuro nelle occorrenze maggiori, e ne’più drct 
ci bilbgni di fuaCefàreaMaedà. Hà falciato Gio. Carlo inedimabilibcultàà Tuoi Ggliuo- 
li, che viuono anche hog^idì ; Gio. Francefeo primogenito è Conte d’Ind, il quale fc ne dà 
bora in Cremona , oue ha prefo per moglie vna nobile, cbcIIilTimà gendldonna j è huomo 
di rubIimeintelIctto,& che di grandezza, e gencroGtà d’animo è molto Gmileal Padrc^ Fù 
egli già della Compagnia della Calza in Venetb,b qual Compagnia è (olita di fàrG alle vol- 
te in quella nobilimmacittà,con cauto (plendore,chei primi Prencipi d’Europa G recauano 
à grandi(Gmo honorc l’elTerui ò riceuuti, ò inuitati. CoGmo, e Celare (c ne (tanno in Fian- 
dra, il primo è Barone di GhidclIo,& l’altro di Lanachcnfàchc, che (bno Baronie principali 
in quelle parti. Non voglio tacere che il Conte Alcdàndro, & il Conte Gio. Batti da fratelli 


del predetto Conte Lodouico,il quale come poco dilbpra dicemmo,è morto in Ifpagna,da 

idi,r 


uano (cgno di douer riufeir grandi,(cda morte non fodero dati foprapreG . Morì il Conte 
AlefTandro nella guerra di Francia tontra gli Vgonotti , ncU’afTcdiodi Pottiers , & il Conte 
Gio. Battida mon (bpra l’Armata del Rè nodro Catolico, l’anno che G fece quella gran gior 
naca contea r Armata Turchefea, & nercguiquelbmcmorabili(Iima.vitcoria,che brà(bn- 

pre 
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prccclcbrc. La notte precedente il quarto giorno di Noiicmbrc , intorno alle tre bore ri- 
trouandomiio a Milano, Carlo Borromeo Cardinale di S. Praflede, & Arciuefeouo della 
città di Milano, refe lo fpirito al Signore j laondel’Illudridìmo Cardinale noftro in conta- 
ncntcrcnevenncàMilano,pcrtrouarfiallccirequic,chcrcglifeceroalli v n. contanro 
concorlb del popolo, ^anto fi poflà imaginare, piangendo vniuerlàlmentc tutto quel po- 
polo per haucr perft) coli raro, e cofi zelante Pallore, e Padrej vi fi ritrouarono oltre il noltro 
Cardinale,il Vclcouo di Vigeuano,c quello d’AlelTandria,&il Vefeouo Cittadino; Cinter- 
uenneil Duca di Terra Nuoua, il Senato, e tutti i Magillrati; Il Padre Francclco Panigarola 
dell'Ordine di S.Francefcod’01Icruanza, fece rOracionc,ò Sermone funebre (òpra il corpo. 

M. D. Lxxxv. Gio.FrancelcoBonhuomo Vefeouo di Vcrcelli,venne nel principio di 

3 ucft’anno a Cremona,ritornando d’Alemagna, oue era ftaroNuntio ; Fù egli incontrato 
a infiniti nobili, andò à fmontare a cala di Pietro Bonhuomo Tuo fratelloJb' quello nobi 
lillìmo Prelato, & per la chiarezza del lingue , & per reccellenza della dottrina , à per l’in ce- 


grità della vica,vn lume chiarilfimo di quella fua Patria-, Era egli lòpramodo amato dal po- 

I, Ì2 


co fi nominato Cardinale Borromeo , la onde non fi fd cofi tollo Dottorato in Canonico, 
e Ciuile, che fu daquel gran Prelato l’anno M. D. Lx. chiamatoaRpma, epcr tuttoil 
Pontificato di Pio III I. Icruì al detto Cardinale per Auditore, nel qual tempo fu facto Ref- 
ferendario dell’ vn a,e l’altra Signatura, Vicario di 1 Maria Maggiore,&: Protnonotario Apo- 
ftolico; Et quando fu creato Cardinale Monfig. Boncompagno bora Papa Gregorio 
XIII. glilucceflcncUaSignaturache fi chiama del ConcelTum, la quale e lolita darli fola-^ 
mente ad vn Cardinale,&ad vn Prelato della Corte. Nel principio del Pontificato di Pio V. 
non lolamcnte bcbbelaconfirmacione della detta Signatura mafu etiandio fatto RelTeren- 
dario diPeniccntiafca , dal predetto Cardinale Borromeo , chcallbora era lòmmo Peniten- 
ricro. Lalciò poi Roma l'ànno M. d. lìcvh. haucndogli l’illellò Cardinale refignata 
la Badia di Nonantola,dclla quale fu Conimendatariojfino elle dell’anno M. d. lxxii. 
del mcrcd’Occobre,fudaPapa Gregorio XIII. creato Vefcóuo di Vercelli; Et l’anno 
feguentefu fatto Vifitarore ApoftolicodiNouara,edi Como, mavifitò lolamcnte Como, 


andando per tutti i luoghi di quella Diocefi lòggetti a Suizzcri,e Grifoni, vifitando in par 
ricolarc la Valtellina, oueperquarantaaiiniadietro, nonerallaco Vcfcouoalcuno ; 


Non 


puotc finire la vifitaperciochc del M. d. lxxix. fiì dal Pontefice mandato NuntìpApo- 
ilolico alli SuizzerijC Grifoni,& hauendo vifitato tutti i Cantoni Catolici ,fu anchein tutti 


iOinconi Hcretici, c da tre volte in Coria peraccommodare le differenze ch’erano trai Vc- 
lcouo,& que’Signori,c l’anno Icguentc gli fu aggionta fotcoquclla Nuntiacura tutta la Dio- 
cefi di Collanza, & di Bafilea; L’altro anno che fu del M. d. l x x x i . dopò l’ellcr ritor- 
nato à Coria, & dato finealla fopradetta controuerfia,pcr nuoua commifiìone di fua Santi- 


tà andòNuntio airimpcratorc, che è vnode’piu importanti Vfficij chefia lolita darequella 
fanti Sede, di quà dal Cardinalato. Mora mentre llette à quella Corte , fu alla Dieta d’Vn- 


L X X X 1 1 . alla Dieta Generale dell’Imperio, 

che fi fece del mefe di Giugno, dopò la quale ritornato à Vienna foorlcla Schiaiionia, da Lep 


ghcria,chc fi fece nel principio del M. d. 


paglaiia , fino à Zagalia , vifitando al meglio che puotc per la breuità del tempo quella Pro- 
uincia; Nel principio di Febraio del M. d. lxxxiii. partì per Colonia,mandatoiii dal 
Ikntilìimo Pontefice per l’apollafia di Gebardo Trucchfes , di doue ritornato il mefe di Set- 
tembre partendo Tlmpcratore di Vienna per Praga,cgli Icorfe la Morauia,c la Silefia,& pro- 


uide à diuerfi difordini di que’Capitoli,c Chiefe di 01muzzo,e di Vvratiflauia; Vifitò etian 

■ rfif ‘ ‘ 


dio l’anno Icgucntediucru luoghi della Boemia ; Et horalencvàNuntio Apollolico nella 
Germania inferiore , detta da noi volgarmente la Fiandra . Tutto ciò hò io voluto breuc- 
mcnte toccare in memoria di quello cofi gran Prelato, & nobiliflimonollro citcadino,con 
l’occafionc di quefta fua venuta nella Patria per paflàggio . 
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Olendo ioporrcnclfincdi qucfto terzo Volume la pianta dcILinoftra 
Città da me rapprcicntata in difegno , & fatta incagliare in rame, mi pareua 
cofa conucncuolc il regiftrarui anco gli ordini co* quali ella hora fi goucr na, 
ma perciocheibno di già ftampati. Se polli nel volume de’ Statuti di ciTa Cit- 
^ tà, mi fon rifoluto di tralafciarìi , il che ho fitto tanto più volontieri , veden- 
do chc’l Libro e riufcico vie maggiore, diqucllo ch’io da principio m’haucuapropofto, e 
cofi mi ibn deliberato di porui iblamentc i nomi , e cognomi dc’Configlicri che di preicnce 
viuono, nel che fare, accioche ninno polli dolerli éhegli fia fatto pregiudicio nella prece- 
denza, ho tenuto quel medelìmo ordine, che da me è ìlato lèruato nc’Dottori , & ne’Me- 
dici, cioè di porli fecondo l’ordine del tempo che fono fiati accettati nel Conliglio,aggion- 
gendoui etiandioi millcfimi. Doucrebbono efler quelli Configlicri fino al numero di cen- 
to cinquanta , ma hora ne mancano x 1 1 ^ Si eleggono dal Configlio Generale , e polcia 
fi fanno approbare da’Goucrnarori di quello Stato, &:dopòrapprobationeauantifiano 
ammefli, giurano di efler fedeli fudditiàfuaMaefiàCatolica, & di ritrouarfi à tutto fuo 
potere à tutte le Congregationi generali, & particolari, ficinclTcprocurarfcmprcil Icrui- 
tio del Re nofiroSignore , & della Patria. 
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♦ Paolo Emilio Reggio Dottore nelt amo 1537 
Gio. Battifia Riparo. 1541 

Baldaffare zumato . 

4 Carlo^Ton^ne. 

FrancejcoBerf^ne. 

4 GiuJèppeGiauardo. 

4 GitiJèppeOrlengoT*aganett§. 

*.Gioftanni Botta Dottore. 

Gio. Battifia Bonetto Dottore, 

*Gio. B)fttifia Celano. 

* Ciò. Bì^fia KaficHo. 

1 Ciò. Fmicefio ‘Terfichello Dottorem 
^Giulio Coletto. 

LodouicoBipyuh. 

Mercurio Mannara . 

.^Orlando Granello Qonte. 

■> V inccn^ T re^^p^ona C^. di fanteria. 

famiUoMujJo. ^ 

•» Camitìo T into. ? 

^GiacopoBagarofto. * 

■< Giacopo aria Lupo. ) 

< Gio Battifia^PnJìchello Cap.difanteria. i 5 6z 

♦ farlo Ciria Dtogptcnente (ìhuomini 

udirne di Ferrante Gonzaga . * 5 <» 3 

Francefio LocadelloMaftro Rationale del 
Configlio del Re Filippo nel Regno di 
Sicilia. } 

Leonardo Mainar do. 

Romano Borgd. 




'' SehafiianoO/u). I * J 

■' SigifmondoDato. «. 3 * ^ ® ^ . 

-tGahrieleCanéir^o. ?. 

< Cafiaro Ofio f apuano difteria. 

Ciò. ^Pietro adii Capitano di fanteria. 5 
t farlo Mag^o. ^ 

» Gio. Francefio fapellano. 
r Gio. Francefio ^icenardo. 

» Lodouico eJ?/ t^io Dottore. 

. SelrafiianoReg^o. 
y oydntonio Maeìiro. 

cudntonio Maria Zatccarid. 

1 Camillo fanéiago . 

* Carlo Schinchinello, 

* Gio. Francefio fantuUo. 

* VincenT^oScht^g^p. 

Gio. Francefio Lan^^ T olentino. 

Girolamo ' 7 o:^o Dottare , faualie~ 

ro. 

« "TietroFrancefeoOfiafide. 

4 Gio. Battigia Goldone Dottore, 

Girolamo Fodro. 

tAgpfiino Cautio . 1 5 6 p 

f^e T recco udlfiere ethuomini et Arme. 1570 
» Francefio Gon^gaCaualiero. ■) 
Giouanni V tdono. 

* Gio. Battidia ^^ami. 

•I Girolamo Fogliata. 
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^ Lodouico cy^imiDottorc , (st Senatore 
di Milano, ? 

I Vincen:(p Stanga, \ 


[cjàre ^ariano, 

* Elijèo Botta. 

. GiufcffeGiujfano. ^*57* 

/ Cio.MariaRaga:^, 

Nicolò Ferraro. 

Bartolomeo (grotto, 

V Qefire *Tolitio , (^onpruatore degli 
Ordini deUa città. 

’f DiofcboMelioMarchefediSora^ 

Camita- 

nodi caualleria leggiera diOttauio 
Famejè Duca di Piacen:(^et Par- 
ma. 

Federico Stanga, 

Galea;Q(p T recco, 

V Paganino F" golano. 

^Pietro Luigi Scaccaharoti^o , 

—SebaJlianoDouara. 

I t tÀntorùo Strada, 
i Francejco Cautio iSwtore • 

'Pietro Buonhumo. 

TomafòFjua. 

vtydntonio Sanme^eo, 

vLidgteiAimi. 

» Ottauio cydffàitato. 

^FranceJcoTintoDottore f diprejente ^ 
Oratore della città di Cremona ap. I 


TERZO. 

4 

tM/druballe An^Jciola. 

Gabriel tj^utio Capitano di fanteria, 
eydjcanio £omenauco. 
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prefoil Prencipe,& Coucmatore ) 
detto Stato di Milano, J 

GioJkpeFojfa. 
r Giujeppe Bigone Porro . 
y Gio. Battifta Pa/àuale. 

, Huomobuono Óffrcdo Dottore . 
'Pietro Barbuò Dottore. 

Bernardino Geren:(ano. 

Carlo Qdla. 
r Galeotto Mutio. 

• Giacopo Mainoldo Gallerato Dottore 
Gio. GiacopoTorref no Dottore. 

' Giulio TorreDottore. 

Girolamo Bonetto . 
Marc'Mntonio'PeJce. 

'Rocco Ftammeno. 

- Roberto Guas^no Qap. di fanteria. ^ 
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Giacopo Gallerato. 

Gio. BattijlaFraganefo. 

Ciò. Francefó Sommo, 

MaJJimigliano Stanga, 

Ottauio Marni. 

Gio. Battifta LodiDottore. 

Orl^do Tarijèngo Qaujidico, et Sin- j 1 57 
dico della Communità. 
t/dndrea Morengo, 
cMngelo dal Bue . 

Giulio 'Pademo. 
tyileffandro t^lujfo, * 

c/dljonfi Zaccaria. 

Giorgio Ga^o. 

Gio. Battifta Nauarolo. 

Lorenzo Sfondrato (^aualiere. 

Nicolò Borgo Rapirono df finteria, 

'Pietro Luigi Fogliata. 

Tiburtio Bem^one Qap. di fanteria , 

Qeftre Riparo. 

Gio. Battifta Sfondrato. 

Gio.Francefco alacri cArgenta. 

Gio. "Pietro Somen:^, 

Nicolò'Piafto, 

'Pietro Fodro. 

Siluio grotto. 

ElifeoGhiJòlfo. 

Francejco Cantullo, 

Giujeppe Lodi. 

Gio. Angelo (^auiatoGrande, 

Gio. ch'intornio cAli. 

Gio. Battigia "Po:^o, 

Gio. Giorgio Dato, 

Girolamo Manna. 

Lui^ Golferamo. 

'Pietro f^artire*Pon:^one f Conte , 
Dottore Senatore di Milano. > 
Ant.MariaMarchtJc Pattauicino. 
Bernardino Schi:(^o. 

FadoJìoiALalnepote, 

Francefó Bonfto. 

Francefó Roncadetto. 

Gio. Battifta "perfico Conte, 

Sigijmondo FoJJaDottore, 
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Nel quale fi contengonò^i veri Ritratti de ’ %qhù e Ducheflc di Milano 
con vna breue narratione delle vite loro . 
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Io. Galeazzo Prcncipc d’afpctto veramente Signorile, e gra 
ucjfù figliuolo di Galeazzo Maria,cgli co prudente ingegno li 
acquiftò la maggior Signoria di qualunque altro regnale in 
Italia dal tempo de’Gothialluo,haucndo ridotto lotto al Tuo 
Dominio x x x v. nobili cictà.Fù il primo della famigliadc’Vi- 
Icontijche con titolo di Duca Signoreggiaflo^ilano.Spogliò 
Barnaba Tuo Zio della parte e haueua nello Stato.Spogliò pa- 
riméte gli Scaligeri di Verona , & i Carrarefi di Padoua. Ma- 
neggiò Timprclc di guerra col mezo de valoroC Capitani ma 
tenuti da lui congrolli ftipendi, per opera de’quali, aggiunta 
al làuio configlio fuojdiucnuto formidabile, ottenne molte vittorie. Diede vna gran Icon- 
fitra à Franceli apprefib AlelTandria.Nel contado di Brelcia rilpinlc in Germania vna gra ban 
dadi caualleriaTedefca.Fù eloqucnte,&:amatordc’letterati,dilettandofi molto della cogni- 
tion dcll‘H iftoric. Ma preualeua in 1 ui ad ogn’altra colà vno (pirito bramofò di rcgnarciondc 
fiì vniucrlàl opinione,che non (olamente alpirafl'e,ma folTc vicino al fàrfi Sig.di tutta Italia, 
hauendo con numero grande di valorolà militia pofto ftretcils. afledio à Fiorenza jma dalla 
morte gli fu rotto coli alto difegno. Hebbe due mogli,la prima figliuola del Re di Francia, 
dalla q naie hebbe la Valcntina,chc fu maritata à Lodouico Duca d’Orliés.Della feconda na 
tadi Barnaba Tuo Zio, hebbe due figliuoli mafchi,& vna femina.Viflc lv. anni,&ncSigno 
reggiò XX I V. c fu fepolco con pompa piu che Reale, nella chiefa della Certofà di Pauiada 
lui cdificata,& riccamente dotata . K ecUfi la fùa effgic in diuerjìluoghi alL Qcrtofà. 
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A T ER INA figliuola diBarnabà Vilcontc,chi riguardaci 
Padre fpogliato dello Stato , & morto in prigione , (ì può ri- 
porre tra ic Donne sfortunate, ma chi riguarda al marito fi 
potrebbe connùmcrarc tra le felici , fc dal proprio ventre non 
forte vicito quel fuo figiluolo , anzi quel monftro , chela C9- 
ftrinfecQn crt'cmpiodi deteftabile impietà à.finirla vita per 


violenza di veleno nel cartello di Monza, & fc neTuoi figliuo-i 

ignori 

E cauiOal'e^^edi (^(iterìnaiUvrutJcol^itammarmo 


neiuoihgl 

li non forte venuta meno, come fece, la Signoria dc'Vikontù 
5»V di (^aerina davnajco 
nella £crtofidiT*ma, 
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Vcc Es s E àcòfi gran Padre ^ucfto G i o. Mar i a, il 
quale nella elHgie non dimoilia Ih fiera , & inhumana condi- 
nonc dcUanimo fiio , per la quafc li bcrò da colpa non lòlo la 
fòrcuna , chcglifù ranco adacdà,;nia ancora quei ranci Con-^ 
docticri , &: queiGoucrnatori dcUe citta , 8c delle genti lue da 
guerra , i quali roctoillàcramenco della militia, 3c della 
de, fi ribellarono àlui j Onde maggiormente infiammata la 
fua naturai crudcltà,venneà tale,chc con diletto ftaua miranr 
do gli huomini innocenti lacci adì da cani,nutriti,6£ammae? 
ilrari à eòli bcltiale, & horribilc vflficio. Per qucfto per la 

dapocaggine Tua , & per le molte grauezzc impolle à fudditi Tuoi , fatto odiolò à Dio , & al 
mondo ,fd meritamente vccifodaalcuninobili , & da altri Tuoi famigliati Milanefi, an- 
dando alla Mcfià nella Corte vecchia di Milano, rimanendo il corpo Tuo per {patio d’alcunc 
bore qui ui abbandonato, & lordo di fingile, fin à tanto che da alcuni della più baflà condi - 
rione della famiglia Tua fu portato nel Duomo , doue da vna vlllillima Meretrice con gran- 
dilllma quantità di Rofe frefchcgli fumo coperte le ferite , il qual legno d’humanicà lù po- 
feia gradito, & ricompcnlàco nobilmcn ce dal fratello fuo fucccllorc . Dominò poco meno 
di dieci anni, ma Tempre con rabiolà crudeltà. 

E' la jùa cfi^ic di S coltura nella Qertojà^ di donde s* è cauatala^rejènte. 
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N T o N 1 A fìgliuoh di Malatcfta Signor di Rimini , fu feli- 
ce nella prima gioucncù per rifpetto del padre tanto Rimato 
nell’arte della guerra;Di lei non so quali che poter dire. Que- 
lla Signora hau rebbe forfè hauu ta lunga felicità, le non folle 
Hata congiunta per matrimonio à Prencipe coli crudelc,per- 
ciochc vedendo rollo punita con violenta morte l’inhuma- 
nitàdel marito fu fuenturata , & di gran Duchcllàdiucnnc 
Donna di priuata , &c molto mifera conditione. 
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I L I p r o Ma R I A morto il fratello Gio. Maria ancora che con 
pocIiinìmeforze,&rcnza ricchezze, anzi fimile à prigioncro 
lì crouaflè nella Rocca di Pania, fu in guilà fauorico dalla for- 
tuna , che fi può dire , che con l’aiuto dc’nimici Tuoi folTc po- 
llo nello Srato paterno, pcrcioche Facin Cane morendo,c rac 
comandandolo à lìioi Soldati , Si Beatrice Tenda l'ua moglie 
con ambitionfcminilc bramandolo, & ottenendolo per ma- 
rito, 

con calli 


i,principalmczo^chc tacqui Halle il Ducato,&chcpolcia 
_ " god’alcuni Tuoi ribelli ricuperalTe molte città,facen 

r impiccare Gio. Vignati , Se decapitare Gabrin Foiidulo, 

Tiranni, quello della città di Lodi, e quello di Cremona. S’infiguori di Genoua. Fu pruden- 
tifiimo, liberale, e clemcntilTlmo,ma di natura inllabile,c troppo facile à credere à calonnia- 
torijonde Hi abbandonato da Carmagnuola,&: vi mancò poco ch’egli non mandalTe in mi- 
na Francefeo Sforza fuo Gcn cro,addotrato da lui in figliuolo. Gli apportò molta infamia i - 
haucr ingiullamcntc fatta decapitar la moglie già vecchia caloniandola d’adulrerio.Ma par- 
uc che cancclalfe ogni biafimo, quando con inagnanima cortefia non lòlo accarezzò come 
amici i Re di Napoli, & di Nauarafatti prigioni in battaglia nauale, ma ancora gli rimandò 
à loro Stati liberi,&: honorati di ricchillimi doni. Allogiò con pompa rcalilTìma in cala fua 
Papa MattinOjC Sigifmondo Imperatore. Mori hauendo regnato xxxv. anni,& alcuni meli, 
non lalciando fc non vna figliuola naturale maritata àFrancclco Sforza. 

£' cduato cjuejìo ritratto da 'vna Meda^ia di PrvJ^cro ì^ijconte nob, Milanrjc . 
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Eatrice Tenda dopò la morte di Fadn Cane fiio mari- 
to , il quale di priuata fortuna perfeienza , & valor militare 
era aiccfoalla à’gnoria d'alcune città , & di molcillìmc terre 
dello Stato di Milano^non ben mifurando la condidonefuaj 
con maggior maturità d’anni, che di configlio, & con fouer- 
chia grandezza d’animo, & di fenfo,con lo S taco,& con mol- 
to oro lafciato da Facino, credendofi di douer godere il letto 
maritale d’ vn gran Prencipe pouanetto con amrettate , & in- 
fclidflime nozze , fi compero quella morte , che poi dal nuo- 
uo marito non meno ingrato, che audele le fiì procurata, 
facendole come à rea d’adulterio troncar il capo, ancoraché ne per confefiìon di lei nel trop- 
po rigido , Se Teucro giudido , neper l'opinion de gli huomini , hauefic punto macchiata 
rhoncllà, SdapudidrìaTua. 

Il ^rcjmte ritratto è cauatoàd Prontuario delle J\deda^ie. 
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Ra N CESCO Sforza fufigliuolo cUSforza At- 
te n d o l o famofb, & valorofb Capitano,prefe il cogno- 
me dal padre, dal quale imparò la di (ciplina militare, &c Tarte 
di gouetrtat gli eflercici.Giouane ancora ruppe le genti Brac- 
celche , Éittionc emula de gli Sf’orcc(chi. Da Filippo 
Maria Duca di Milano fiì addottalo per figliuolo, & in- 
ietto nella famiglia de’ Vifeonti . Dai detto* F i l i p p o 
hebbe per moglie' Bianca Maria fua figliuola, &: la città di 
Cremona in dote. Morto il Suocero dopò l'hauer feruito 
per Capitano Generale Milanefi , & Venetiaiii, pofe l’afledio 
à Milano,regucndorimpielà con animo collanti llimo , ancor che Milanefi fi folTero confe- 
derati co’ Venctiani , di lòrte che da Milanefi medef^ii fu finalmente chiamato, & admclTo 
alla Signoria di quella città,della quale fu creato Duca,dueanni,(ci mefi,&quatordcci gior- 
ni dopò la morte del Suocero.Fecc rifare il cartello di Milano.Erefle,& dotò l’Holbital gran- 
de di detta città, & q ucllo della città di Cremona. Hebbe il Dominio della città di Genoua. 



goucrno il tuo btato con lingoiar giurtitia,tempcrantia,&: humanità,in guifa, 
era formidabile per lo terror deirarnff^/\ijJditi,& à gli amici era fommamente caro per bo- 
rà di vita. Lafeiò Tei figliuoli mafchi,e due femine,& fu fepolto in Milano co circquie Reali. 
Vxd(Jì la ^a rff^ie armai a in qiiejlo modo in 'vna medaglia che e ^prejjò Projjiero V ijconti nob. Milan. 
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t ANCA Maria figliuola di Filippo MàrbVi/contCjTcreo 
Duca di Milano, cfTcndoftata di qualche tempo prima prò- 
meflà per moglie a Francesco Sforza, fii final- 
mente da quello fpofàra d’intorno à vn miglio fuori della cit- 
tà di Cremona, nella Chiefà di San Sigilmondo, dell anno 
Mccccxxxzi. à XIV. di Ottobre. Et gli fu dato dat 
Padre la città di Cremona in dote. Fu Donna di coliumi rea, 
li, & d’animo virile. Mofàrò ella particolarmente il Tuo valo- 
re, quando cflendo Cremona ftretta grauemente daVciie- 
tiani , che nel Pò haucuano vna grofià armata ; vfeitafene co' 
Soldati Crcmoncfi,de'quali era capo Giacomazzo Salcrno,fuori della porta della Mófàjnon 
fii fi tofto vicina à nemici , che fentendo vn Soldai^ Venetiano gridare ad alta voce Marco, 
Marco , riuoltafi à cofiui , ella li lanciò vna picciola hafia , & nella bocca apunto gliela con- 
ficcò , attaccata lazuf& inanimò di modo i Cremonefi , che valorofàmente combatten- 
do ottennero la vittoria. Amò fingolarmenteil Tuo Confòrte, benché non lenza qualche 
fbuerchia gelofia. Fud’animo pio, & rcligiofiflimo . Fondò il nobililfimo Monaftero del 
Corpodi Christo nella città di Cremona. VifIc,&fòpportò con animo forte,& viri- 
le, l’ingiurie fattele da Galeazzo Maria Tuo figliuolo dopò la morte del marito , 

E cauata t effìgie di Bianca aria 4a vna^ittt^-a di natforale^Jàna in S. Agofiino di Cremona, da 

Bonifacio Bembo Cremonef, 

N Ga- 















Al E A 2 z o Mar i a figliuolo di Franccico Sforza permeino!^ 
ria della paterna virtù, & per propria liberalità, accompa- 
gnata da rara bellezza di corpo,che nella Tua florida età lo rea 
deua molto amabile , fi godeua pacificamente lo Stato pater- 
no , con nome di ottimo Prcncipe,fc da sfrcnaraluffuria non 
s'haueflc lalciato vincere , la quale gli apportò anco la morte, 
per congiura di Girolamo Olgiato , d’ Andrea Lampugnano, 
&C di Carlo Vifconte,à cui haueua il Duca(comc vogliono al- 
cuni) violata vna Sorella, & dopò fottopoftola anco ad alcuni 
Tuoi famigliari. Vogliono altri che ciò fàceflcro fi>lo per dc- 
fio di gloria, incitati à ciò da vn lófo Pedante Salcrnitano.Sia come fi voglia l’ammazzarono 
in Milano nella Chiclà di S. Stefano , nel mezo della fua guardia mentre era per vdir MelTa. 
Non è da tacerli l’animo intrepido dell’Olgiato,il quale elfendo prigione con certezza d’ha- 
uercà morire crudelmente, compofealcuni verfi latini fopra Galeazzo morto,conchiu- 
dendojche à t iranni non è colà alcuna ficurajC pollo nelle mani del Carnefice ne più atrroci 
cruciati, con fortaua le llclTo,dicendo, rincorati Girolamo,che benché la morte ha accerba, 
haurai però fama perpetua . Fù Ga l E Az z o fautore de’ virtuolì , & di Signorile Iplendore, 
che fi poteua pareggiare à Rè grandifiimL Haueua ordinariamente vna banda di più di due 
mila huomini d’arme di tutta la nobiltà Italiana.Morì egli di xxx in. anni, hauendone do- 
minato dicci^fàfciando Gio. Galeazzo , S^Hermetefuoi figliuoli, &due feminehauuteda 
Bona fua moglie. E cauata que^ia e^gie da vna tatuda che è attinta nel 'Duomo di J^iilano, 

: Bona 
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Ona mogUedi Galeazzo Maria Sforza per po- 
co tempo Icppcchc cofk foflfc proipcritàdi fortuna, poi che 
non folo fu priuata del marito per iniqua , & violenta morte, 

il neliuolo COI 


ma ancora cifl^do fucccHb il 1 


I con titolo di Duca nel 


lo Stato paterno. Telo vide tolto leuato dinanzi per morte 
violenta , & immatura , nella quale non lì crede che Icntillè 
tanto dolor d’animo , quanto moftrò fdegno allhora,che per 
opera di Lodouico Tuo Cognato vide (cacciato fuori dello 
Stato di Milano vn famigliar fauoritofuo,onde concieco fu- 
rore, ò per quella cagione, ò per vederli prillata deiramini- 
ftratione dello Staro , fé n Via di Milano con copcrtodilegno di pallàrlcnein Francia, ma gli 
fu rotto quel penlicro prima chepaUàlTc Abiate,di commillionc di Lodouico, & accelera- 
tale la morte con gran fofpition di veleno, & vide verificato il Pronollicodi Cecco Simonc- 
ta, Lcgifta famolb , & huomo di gran prudenza, il qual vedendo con quanta imprudenza, 
& Icggicrczza ella hauelTc confentito , che Lodouico ritornalTedal Tuo ellìlio à Milano, le 
haueua chiaramente detto, che per tal venuta ella vi lafdarebbclo Stato, & egli il capo. 
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lo.GALEAzzoera fanciullo di noue anni, quando il Padre fi) 
vcdfo,5(: benché in cofi tenera età fo(Te iòlcnnemcnte corona 
to come Duca,&fuccefToredcllo StatOiN5 hebbeperòmen 
ere che viiTe altro, che’l nome vano di Duca,cirendo flato te- 
nuto lotto prcteflo di tutela,qua(i lotto cuflodia,6^ non falò . 
negatagli ogni comodità di vlar Ibrte alcuna di Iplcndidczza^ 
che lo potelfc render caro a fuddiri,ma quello, che più impor 
ta, parte per Iciocchezza della madre j ma totalmente poi per 
maluagità del Zio,elTcndogli flato vietato rimprcndcre,&: 1- 
elTcrcitarc qucll’arti eccelléti, che conuengono à Prendpi nc* 
tempi della pacc,e della guerraj& aucgna,chc giongeflc all’età di xxv. afini,&: hauelTc vna 
glia d*Alfonlo Rè di Napoli per moglie, & di lei vn picciolo Figliuolino, non potè egli però 
mai haucr in mano le redine dello Stato fuo, nc dar di le làggio alcuno. Fu dunque quello 
giouanc veramente milcro,& infelicilIìmo,qualifoprad’ogn’altro Prcncipej Ma retate accr 
Ba , & la qualità della education Tua , non gli lafciò cofl apicno comprendere la milcria della 
fua condi tionc.Dicono però, che trouandofi in Pania inlfcrmo,& vicino à mortc,cHcndo vi 
fìtato da Carlo Rè di Frauda , gli dilTe , che lènti ua la violenza del veleno, che gli toglicua la 
vita. Onde come à Rè parente,& Sig. fuo , con tanto affetto gli raccomandò il fuo picdolo ' 
figliuolo, che gli tralTc le lagrime da gli occhi, nc fu vana in tue to tal raccomanda tione , poi 
cnc dalle medeume arm e Francefe fu alpramente vendicata la morte di quello innocente . 
Vcdeji ^uejla eff^ie flambata nc’ dinari d*oro , ^ d’argento, 
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Sabella (TAracona figliuola JAlfonfo Redi Na- 
poli, per bellezza di corno, & d’animo degna di profpera for- 
tuna, dopò le nozze infelici con Gio. Galeazzo figliuo- 
lo di Galeazzo vcdfò da congiuraci calcò in tanca calamità. 


che fìì poimcntrevifrecflcmpiodi mal auencurataPrincipcT 
ù. Imperoche con vano nome di Duchellà fu compgna del- 
le miferie , & delle àngufiie , nelle quali fòtto Tpecie di tutela 


era tenuto il marito per iniquità del Ziome qui fi fermò l*im- 
iloi 


peto della Tua triffa force, peroche in vn tempo ifteflb vide pri 
uarfi del Marito per forza di veleno, & il Padre fpogliato del 


Regno dall’arme Francefi, & per cumulo de gli infortuni] Tuoi fi vide cader di mano c^ni- 


fperanZa,che il picciolo figliuol Tuo poteflc hauer adito allo Stato patemo,poi che,oltra elio 
quafi nel medehmo giorno che mon il Marito , fu vfurpato il titolo con Icinfegnc di Duca, 

Diof 


f 

da Lodouico {dopò alcun tempo, il detto Tuo figliuolo herede deUa difàucncuia dilci,fd 
condotto iu Francia doue in vita Monaftica torto finì la vita fua . 

B cmttoilritr4(tod^IfilfelUdavn4med^liadimctalÌ0» 














Dlgitl2M by ' 




lOt 


Odovico Sforza viuendo il Nipote Gio. Galeazzo con 
titolo di T utore, gouernò per alcuni anni lo Stato di Milano, 
ancorclic quel fuogoucrno folle più tolto allbluto Prind- 
pato;Mafolpcttado poi che non gli folle mollò guerra da Al 
tonfo Rè di Napoli , Suocero di Gio. Galeazzo, per liberare il 
Genero dalla ftrettezzain che lo teneua effo Lodouico, leuò 
di vita rinteliee Nipote con veleno , il che no folamentefù da 
tutt’ltalia creduto , ma publicamente affermato da Teodoro 
da Pauia Medico Regio , qual lì trouò prclcnte alla vilita che 
in Pauia gli fece Carlo VI 1 1. Rè di Francia. Morto Gio.Ga- 
leazzo di cui era rimalo vn picciolo figliuolo di cinque anni,da*principali del Conlìglio Du 
cale, da lui fubornati fu gridato Duca, con pretefto che in tempi pericololì Io Stato doucllc 
porli in mano di perfona attaàdifenderlojTenne adunque per alcuni anni lo Stato con rito 
lo di Duca, adoperando l’aftutia, & l’ingegno più che Tarmi j Et per liberarli in tutto dclfo- 
fpetto c haueua del Rè Alfonfo,corrotti co’doni,c promellc grandi i Baroni di Carlo Vili. 
Rè di FranciajindulTc quel r è bclIicofo,& inquieto,à calare in Italia alTacquifto del Reame 
di Napoli j ilcheapcrle la porta alle infinite calamità, le q uali lenti pofoia l’Italia, & final- 


mente causò la total ruina d’Alfonfo, & di fc fteflò , poiché in poco Ipado di tempo quegli 
rimafe Ipogliato del Reame, & elfo priuo dello Stato di Milano j fu condotto in Francia do- 
ucli morì miferamente prigione. 

y^defiU Jua effgie mila tauola ieìJt Aitar Magiare in SAminoJioal Nem , in Milano. 

Bea. 
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E A T R I C E figliuola d’HcrcoIc da Elle Duca di Ferrara , 
moglie di Lodouico Sforza, che come habbiamo detto, cor^ 
male arri s’vfurpò lo Stato di Milano. Fu Donna molto bel- 
la , & dal marito amata , ma pomppfilììma , & altiera , & che 
pofpoflala donneici moderna arrogantemente s’intromet- 
teuane’maneggi delle cofe importanti , sì nel difpeniàrcgli 
Vifici, come nel comandare a Giudici delle cole Criminali, 
&Ciuili. Morì di parto l’anno Mcccclxxvi. 


Ved^ l^^^eMBeatriceneltiJlelfitauoladofieequelladel marito. 


Mas- 
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Vs S I M I ANO figliuolo di Lodouico, portò la pena de peteari 
paterni, non ibio col breue godimento dello SLito, nel quale 
tùrimcflò con Tarmi dc’Venctiani,c de gliSuizzeri,ma anco* 
ra con eflcrgli ftato di 
Tanimo , & le altre dc2 
altriPrencipiSforzefcm luoi proge 
linconia quali contlnuajfimile per lo pili à ftupidità,aggion* 
tauivnaedrcma negligenza d’intorno al culto, S^allapuli- 
tczzadella pcrlòna. S’acquillò vniuerlàlc opinione di pazzia, 
bcnchcda moltifii creduto chcfolTcftato condotto a tale per 
forza d’incanti, &: di malie.Hcbbc egli nondimeno tanto di giudicio, òdi ventura, che com 
mcttcua le facende importanti à liuomini graui , & à Senatori j & per lo poco tempo che ci 
trattòTarmi , mollrò valor militare, fpctialmentcàNouara,doucdcgTiftc(finimici,alU 
quali il Padre fu dato prigione , riportò honorata vittoria col fauorc , con Tarmi di quella 
nationc, dalla quale egli era (laro venduto. Ma quando apunto patena che incominciafl'c à 
prendere alcun vigore d’animo, &: à fgombrare qualche nuuolo di qucUo,da gli effetti fi co- 
nobbe che fii per maggior penafua, acciochc meglio conofeeffe, &fcntiffclaruina, & mi- 
feria nella qual cadè Ipogliato dello Stato da Francclco primo Rè di Francia , doue fiì con- 
dotto a£ir (ua vita con prouifionc di x x x v i , mila feudi Tanno affignatigli da quel Re . 

E^cduatacjticSiaeff^e da vn quadro ào^io,di mano di Leonardo Vinci ^in ca/àdiFranceJco MeU 
àc^entithumot^ ilaneje. 
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R.ANCESCO figliuolo di Lodouico Sforza era fanciullo di tre 


anni quando il Padre daFrancefi fu ipogliato della libertà, 
& dello Stato, fuori del quale fictte da coli tenera età fin al 
XXIV. anno in continuo trauaglio d’animo, & in pouera for- 
tuna. Fu rimefib nello Stato con l’armi di Papa Leon X. & di 
Carlo V. Imperatore. Ne perciò terminarono i franagli fuoi, 
maflimamenteconroccafioni deirarmi moflc contra di lui 
daFrancefi, alle quali volendo refiftere era aftretto à granare i 
fudditi, la qual cofa fi conobbe ch’egli fcccua tanto mal vo- 
lontieri , che fpefie volte ne fii veduto l^rimvc. Pafiò gran 
uando da Bonifacio Vifcontcfd ferito trale fpalla,&il coll<^« da Marc Antonio 
Fauagroffà Capitano Cremonefe gli fii fu celatala piaga della quale rollo fi rilànò. Vinlc 
principalmente per l’aiuto degli Imperiali Monfig.Lotrecco in oattaglia alla Bicocca. Vinlc 
parimente l’Armiraglio GolFcrio al nume Sefia,& vltimamente prelc Genoua. Nella guerra 
poi mollagli da Francefeo Rè di Francia dopò la rotta de nimici à Pania, & la prclà del detto 
Rè non fentì frutto alcuno di tal vittoria, anzi acculato di tradimento all’Imperatore fil all'c- 
diato nel callello di Milano, e Ipogliato di quali tutto lo Stato. Vltimamète ad inllanza di Pa 
pa Clemète,e di Venetianifdrimellb nello Stato da Carlo V.chegli diede p moglie Chr i- 
s T I ERNA figliuolad’vna Sorella fua,ma nonfoprauilTe le no poco più d’vn’anno. Et coli la 
Signoria de ^i Sforcclchi,che cominciò in vn Francclco,hcbbc fine in vn’altro dopò lo Ipa 
tio di circa c v. anni. effige è dipinta di man di Titiano^che e ^^cjfo à Mario AmigoneMiL 
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Hristiern’a iidiuoladi ChrifticrnoRc di Dacia, ni- 
ca d’vna Sorella di Carlo V. Imperatore , fanciulla di 
quindici anni, fd maritata à Francesco li. Sforza 
vltimo Duca di Milano, quando vltimamentc il detto Im- 
peratore l’anno M. D. XXX. in Bologna lo rimefl'e nello 
Stato , onde per guerra era Ilato rimoilb-, ma venendo à mor- 
te quel Duca per poco più d’vn’anno flette con lui in quel 
Principato. Fu pofeia rimaritata con alquanto minore infe- 
Fcità à Francesco DucadiLoreno . Per molta bellezza 
dicorpo,&dicoflumièftata,& è amabiliffima,mallìma- 

• * . «. «»tt t • tv • 


"mente per Regale libéralita, & per liumaniflima manfuetudinc . Ella vltimamentc s è ri- 
dotta in Italia nella città di Tortona nello Stato di Milano, doue al prefente ancora fi troila 
in vita vcdouilc molto Iplcndida, &honorata. 


« 

E ca::ata !a jùa t^^.e da njn auadro à o^lio che e af>p‘clJo à Don zÀntonio^Londono 
/^‘e/ìderJe elei ^^a^ifirato ordinario Mz^'Iilano. 
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A R L o V. Imperatore di gloriofiflìma, & eterna memoria, 
&: il maggiore de quanti ne furono mai prima di lui.Nacquc 
di Filippo Arciduca d’A ufiria l'anno folenne del Giubileo, 
M. D. nella città di Gant. La madrefuGiouanna figliuola, 
fichcrededi Ferdinando, & d'Ifàbella Rè,& Reina di Spagna. 
Rcllò lenza Padre l’anno M. d. vi. Fu da picciolo lan- 
ci uUo allenato nella Corte di Maffimigliano Imperatore Ilio 
Auolopaiernojdopòla morte di cui Tanno M. d. xix. 


oljGv Auolo paterno 

alli V. di Luglio fii da gli Elettori nella città di Franefort di- 
i" cliiarato, & pronontiato Imperatore ; & clTendo publicata la 

clettionc dall’Arciucfcouo di Maganza nella chiefà di S.Bartholpmeo,ouc era ridotto tut- 
ta la nobiltà, Strutto il popolo di quella città , furono fatti grandifiimi Legni d’allegrezze 
con miracolofò plaufò di gridi , St romori de mani . Hebbe nondimeno gran contrailo da 
Francefeo primo di tal nome Rèdi Francia, il quale afpirando ardentifiimamentead ornarli 
dello Iplcndorc di tanta dignità, non lalciò mezo alcuno per tirare à le gli animi de gli Elet- 
tori. PiCsò Carlo di Spagna in Fiandra per mare , Se nel paflàre toccò in Inghilterra 

{ >er abboccarli con quel Rè. Di Fiandra poi andato in Allcmagna riccuc in Acquifgrana 
a prima Corona dalrArciuefcoiio di Colonia nel mefe d’Ottobrcdel M. d. xx. Per 
occxlìonc dello Stato di Milano guerreggiò col detto Francclco Rè di Francia , Se per mezo 
de’LuoiCapitanilotfoPauialovinlc, Stfeceprigionc Tanno M. d. xxv. nel qual an- 
no egli prclc per moglie Isabella di Portogallo di cui al fuo luogo li parlerà . Sentì 

quello 












f 



qucftorcligiofinimolmpcratorcgrandiflimodifpiaccrc quando l’anno M. d. xxvit. 
inrefe efl'er ibca prc(à Roma da’ Soldati del Duca di Borbone , &c Clemente V 1 1. Pontefi- 
ce Malfimo efl'er (errato come prigione nel Caftello di S. Angelo . Faceuanfi allhora gran- 
dillimc fcftc in Spagna per haiier l’Imperatrice Isabella partorito poco dianzi 
Filippo bora gloriofiflimo Rè di Spagna, & Signor noftro ; ma ('entità con trilla nuo- 
ua, comandò incontanente il diiiotiflìmo Cefare, clic s’intermettefl'cro i giuochi, e le feflre. 
E fpedì con celerità mirabile mefliin Italia per la liberatione del Santiflìmo Pontefice, da 
cui(upo(ciafolenniflimamentc Coronato della Corona Imperiale nella città di Bologna 
l’anno M. D.xxx..Haucndo Solimano Imperatore de Turchi condotto del M. D.xxxir. 
nell’Vngheria vn’ciTcrcitoquafiinnumcrabilc, & (’pingendolo ver(ò T Aulir ia , feglioppo- 


(èl’Inuittiflimo Carlo, con animo,&: forze tali, che veggendofclo Solimano perfonal- 
mente àpctto con clTercito coli potente , fi ritirò vergognola^i 
lenza voler far prona delle forze di Celare , il quale ritornando in Italia s’abboccò di nuouo 


XXXV. 


in Africa con gro(^ 


con Papa Clemente nella città di Bologna. Palsòdel M. d 
fìflìma armata, ne vi fù appena arriuato , che clpugnò la Goletta , & pollo in fuga Ariadeno 
BarbarolTa, che fe gli era fatto incontra con più di cinquanta mila combattenti j pre(è la cit- 
tà di Tunifi, liberando vna infinità di (chiaui Chriftiani che vi fi trouauano, & rimettendo 
in quel R^no Muleaflcchen’eralegitimo Rè ,fiiccndolo Tuo Tributario . Ritornato poi 
in Italia fi fermò per alcuni mefià Napoli, & d’indi l’anno (eguente venuto à Roma, fù da 
Papa Paolo III. come trionfante riceuuto , &: richiclla vna publica audienza , alla prefen- 
za del Pontefice , & de’ Cardinali fi querelò agramente del Rè di Francia , tafl'andolo di fede 
. rotta. Palsò polcia per mare in Francia , all’imprelà di Prouenza con potaitiflìma Armata, 
mandandoanchc àquella volta Antonio de Leua, il Marchefe del Vallo, & Ferrante Gon- 
zaga con grolfilfimo cffercito per tcrra,e fece ogni opera per tirare il Rè à battaglia, ma non 
potendo ciò ottennerc, ne potendo più per la mala (laggionc del tempo tcnerui l’elTcrcito, 
le ne pafsò da Prouenza àGenoua, & di là in Spagna , nauendo prima pronon tiato il Mar- 
chefato di Monferrato appartenerfi à Federigo Gonzagal.Duca di Mantoua.S’abboccò del 
M. D. XXXVIII. col Pontefice Paolo III. àNizzadiProucnza,oue fi trouò anche 
il Rè di Francia, fra quali fù conchiulà vna Triegua per dicci anni. Efl'cndofcgli ribellata la 
cittàdiGantfua patria, del M. d. xxxx. palsò egli in Fiandra per la via di Francia, & 
da Francefeo Rè fù con gratiflìme accoglienze raccolto. Andando l’anno M. d. xli. 
all’imprcfad’Algicriin Africa per fcacciarnc i Corfali , Sigli Infedeli nimici de Chriftiani, 
s’abboccò di nuouo con Papa Paolo nella Città di Luca. Hebbc Cefare in quella imprclà 
la fortuna aiicrlà, perciochc dopò l’clTcr arriuato in que’ paefi, & pollo in terra buona parte 
delle genti, sì Icuò coli grande tempefta nel mare, che gli sbattè, & conqualsò in modo l’ar- 
mata, che non (blamente non potè mandar in cflccutionc il pio fuo intcnto,ma con perico- 
lo anche grandifllmo della propria perfona fù sforzato à ritirarfi in Kpagna , elTendolcgli ri- 
bellato Guglielmo Duca di Clcucs. Si partì Carlo di Spagna, & venuto in Italia s’ab- 
boccò la quarta volta col Pontefice Paolo 1 1 1. à Buffeto Terra nel Parmegiano, della Dio- 
cefi di Cremona. Andatofenepoi in Gcrmania,ragunato potentiflìmo cfl'crcitolène palsò 
nel paelc di Giuliers , & dopò l’nauer prelà la città di Dura , coftrinfc il fudetto Duca à chie- 
dergli perdono , che gli fù concellb dal clcmentiflìmo Celare per mezo dell’Arciucfcouo di 
Colonia. Dopò l’hauer conchiufa la pace con Francefeo Rè di Francia , fi trasferì Car lo 
ncirAllemagna piena di riuolutioni l’anno M. p. xLvi. Si hauendo l’anno fegucntc 
fuperatiifuoiaimici, Si fatti prigioni Federigo Duca di Salibnia Elettore, Si Filippo Lan- 
grauiod’Heflìa,lbggiogò finalmentequellagrandiflìmaProuincia . Ma troppo prolbn- 
tione làrebbc la mia, quando penlàlli di raccorre in coli picciol fpatio tutti i gloriofi filtri di 
Carlo V. de’ quali fono pieni i volumi grandillimiae tutti gli Hiftorici de noftri 
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pi. Bartimixiunquchau CHIC accennati alcuni j dirò foIamcntG,chcquc(loprudcntinimo 
Imperatore dopò infinite vittorie , (àtio delle cole del mondo, poi c’hebbc nella cittì di 
Ihuficllcs Tanno M, d. l v i . rinontiato à Filippo fuo vnico figliuolo i Regni 
di Spagna, e di Sicilia, & tutti gli altri amphflimi Stati, &à Ferdinando fuo fratel- 
lo Tlmpcrio. Si ritirò in Ilpagna riduccndofi avita priuata, & quali rcligiolà. Due anni 
dopò alli X X 1 . di Settembre nel Monallcro di S. Giulio , dclTOrdine de Monaci di San 
Girolamopalsò à miglior vita. Tenne Carlo Tlmpcrio xxxviii. anni, e ne 
regnòin Ilpagna XXX X I V. HebbcilgiornodiS. Mattia,cheè alli xxiv. diFcbrarofe- 
licillimo, pcrCioche in qucl giorno nacque, hebbe la vittoria lòtto Paufa contraFrancelco. 
Re di Francia, & ncITilleflò dì fiì Coronato à Bologna. 

(jjìgh è crkata da xn Ritratto dimar.o di Gitdio [artico mio fratello , il ejualc fu fatto qucltanno 
che (ita Adaefià 'verme à premorta a pigliare il fojjejjò del Stato di Addano . 
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S A B E L L A figKuoIa di EmanoucUo Re di Portogallo iblo, 

per clTcrc (lata moglie di Carlo V. d*AvsTRiA 
Imperatore^ & madre di Filippo Rè di Spagna^ può 

■ degnamentceflèr pofta tra le più felici Rcinc del mondo, 

tanto più ag^ungcndoui Tornamento di Realiùìmi coftu- 
mi,&d’vnaamabiUflimagrauità. Viflcconcordcmcntccol 
marito , & dalui Ibmmamcnte amata lo (patio di tredici an- 
ni. Partorì Filippo già detto, & Maria, che poi 
fu Imperatrice, & Giovanna maritata àGiouanni Rè 

I iT. ■ ■ ■ ~ di Portogallo,^ fi mori di parto d’ vri altro figliuolo chiama» 

to Ferdinando, chcviflcpoco, 

è toUa daFr<mceJcoTer:^o*Titt()rBerga7U^o, 
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Ilippo II. d’AvsTRiA alprcfcntcRc 
di Spagna, & Signor noflro , per gran- 
dezza de facci, fiepe;: raolricudinc di Regni, & di 
nobiiinimi , & rfdihifllmi Scaci , auanza di gran 
lunga qualunquealcro Prencipe, & Chriftiano, 
& Infedele. Nacque di Carlo V. Impc- 
raiore, & dIsABELLA, figliuola di Emano- 
u elio Re di Porcogallo, il primo giorno di Mag- 
gio, l'anno di noftra lai ucc M. D. x^evti. 
Chiamaco dal Padre pafiò di Spagna in Icalia, 
& quindi per la Germaniaandoàricrouarloin 
Fiandra, eilcndo ftaco prima che di Spagna fi par 
cific, acccccaco , & giurato da quei Popoli per 


loi Prencipe, cg’lqualnomcinqueipacfi, &in 

^fie,fiincora gio- 


• -w.. • w^* V|UcU liUlllCIU \ 

moki akn fi chiamano iPrimogcuich&SucceflbridcU^^ Hcbbcpcrmogne/ancoramo- 
' ^ ^ figliuola di Giouanni Redi Porcogallo , laqualc Tiauendogli parcorico 

i vn figliuolo. Ione mori j onde concrafTe macrimonio con Maria Rcina d' Inghilterra, 
douepalsocon Corte ricchifiima , 6c IplendidiOima olcra modo, 8c qiiiui fpolindola, 
per conceihon del Padre, fu inucftico del titolo di Rè di Napoli , Si di Gierulàlcmme Ec 
poco apprcao,pcrrinonda pur del Padre, hebbe la Signoria dello Stato di Milano. Con 
iteliciflmioaufpiaorimifcnelRcgnod'Inghilcerrala Catholica Religione. Ec quinditor- 
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nato in Fiandra per rinoncia pur del Padre, che hoggimaiconfu maro , piu che da gli anni, 
da molte, & grani infermità, fu Iblcnnillimamenre inuclliro di rutti 1 Regni, & Stati pa- 
terni 


Con magnanimità non viàta concedette lo Staro di Siena àCofimo Medici Duca di 
Fiorenza, A OtrauioFarncrc Duca di Parma reftituì il dominio della Città di Piacenza. 


Apertala guerra tra lui, & Arrigo Rè di Francia, che con ciTercito haueua mandato in Italia 
il Ducici Guilà peralTaltarc, vnito con Paolo Quarto Pontefice, il Regno di Napoli, il 
quale non folamcntefu difefo dal Duca d*Alua Viceré, & Capitano generale , col parere, & 
configlio di Ferrante Gonzaga, che per forre fi ritrouò allhora iui nello Stato fuo;ma ancora 
dal detto Duca d’Alua , & da Marc’Antonio Colonna fu ftretta Roma , alle cui mura fi ac- 
coftarono con l’cflèrcito , onde il Pontefice fi vide in grandiflime diflìcultà , dalle quali , per 
la fingolarc pietà. Se bontà del Rè, qual prouocato, &: vincitore , confentì all’accordo con 
conditioni benigniflìme,fu in breue tempo li berato.Hauendo poi quali d’improuifo i Fran 
cefi fpinto due eìlcrciti l’uno dalla parte di Cales, e l’altro dalla parte di Lorrena,dopò molti, 
& grandinimi danni fatti in quei contorni,con cftrcma diligenza raunato l’eflèrcito fotto il 
gouerno di Filiberto Duca di Sauoia, ruppe Monfig. di Termes capo dcll’eflcrcito Frincelc 
apprefib diGrauelinge. Pcrparcr,&con{igliodcldcttoFerrantcGonzagafamofo Capita- 
no di guerra, che allhora chiamato dal gouerno di Milano fi trouaua apprefib à Tua Maeftà, 
cinlc d’AlTediola Città di San Quintino in Picardia,nclla qual Città efiendo il Contefiabilc 
di Francia venuto à mettere foccorfo di gente , & ritornandofene con grande , & numerofo 
cficrcito verfo il bolero di Baine, fu afiàliro, rotto, ferito. Se fatto prigione infieme con molti 
altri della prima nobiltà di Francia j & fu quella vittoria quali paragonata à quella c’hcbbc 
ilPadreCARLO àPauia. Da indi àpochi giorni cfpugnò la predetta città con alcune altre 
fortezze. Efièndofi poi quelli due grandillìmi Rè con fortifiìmi eficrciti ridotti à fronte, 
&sì prefib, che fra l’un Campo, Se l’altro non era fé non vn picciolo fiumicello, mentre, che 
da tutta Europa fi llaua in alpertatione d’una battaglia campale di grandillima,&: imeompa 
labile confeguenza , fi ridufic il negotio à conchiulione d’una tanto folenne , &: mcmorabil 
pace, quanto altra Icguific da moire centinaia d’anni in quà traPrencipi Chrilliani , mafii- 
mamente confiderando la relli turione fatta dall’una , & dall’altra parte , di tante Città, Se di 
tanto paclc, con tant’oro, Se con tanto làngue in sì longo tempo acquiftatoj Se in confirma- 
tione di quella lànta pace, morta di poco tempo prima la Reina d’Inghilterra, pigliò per 
moglie Isabella primogenita del detto Rè di Francia ,il quale benché fuenturatil- 
fimamentcfolfc morto da vn colj^o di lancia tra tante felle , allegrezze ,Yiceuuto nella vi- 
fiera giollrando , Se hauelfe perdo lalciato quel Regno aiflittifiimo , hauendo già rellituita 
gran parte di quello, chedircllituireperleCapitolarioni della pace era tenuto j nondime- 
no non fu perciò alterata punto la Reale conllaaza, &: fede di Filippo, poiché polj^o- 
fla ogni opportunità di guerreggiare, Se di ampliarli, oficruò intieramente quanto haueua 
promefib nelle con ucntioni della detta pace. Nauigò poi per l’Occeanoin llpagna profpc- 
ramcncc, douc trouato alcun feme delle Hcrcfie Germaniche, leueramcntelo cllirpo . Do- 
pò la partita fua di Fiandra , mollrandoquei popoli molti legni di ribellione. Se d’inclina- 
tionc à nuoua religione; non li potendo con altri mezi tener in fede. Se vbbidienza , adoprò 
rarmi,dallc quali anchcs’aflenncfpcrando d’hauerli àridurrcàfànità con benignità, &: per- 
dono; ma bollendo gli humori. Se regnando la difeordia traloro , la cofa fu di nuouo ridot- 
ta à guerra, che tuttauia dura con grandillimo, & quali irreparabile danno di detti popoli. 
Se con Ipelà incredibile, oltra l’incommodo del Rè, il quale celiando tal difturbo, haurebbe 
potuto far alcuna notabile imptclàcontra Infedeli . Domò in tanto i Granatini, cheprelà 
occafione dalle lue graue occupationi , Se daH’eflcr lontano , haucuano in quel tempo con- 
giurato con gli altri Iorfimili,dc’quali è numero quali infinito in quei Regni, di Icuarfi con- 
tradilui, fidi fcoperlèroall’improuifo con grande Ipaucnto d’ogn’uno: ilfubito abbatei- 
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mento 
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mento dc’quali paruc tanto maggiore , & piu gloriofo , quanto il pericolo di quella impen- 
fata,& improuila,&: domeftica {editionc,era nel commun configlio paruto maggiorc.Mor- 
tallabella di Francia fua terza moglie , prefe Anna figliuola di Mafilmiano 1 1. Impe- 
ratore. A contemplatione di Pio Qu,into Pontefice, fece Legaco’Signori Venctiani, &lc 
Armate loro venute à battaglia con la Turchefea vicino à Lepanto, confeguironoi diri-, 
ftiani la più grande, & più memorabile vittoria , che fi fia ottenuta giamai in guerra naualc. 
Morto in Airica Sebailiano Rèdi Portogallo Nipote di quello gran Re , & poco apprefib 
Arrigo Cardinale Zio di quello, egli come Icgitimo fucceflbrediqucl Regno, nhaprc*^ 
Ib felicemente il pofleflb,& la Corona, con la vbbidienza delle Indie à quello apparte- 
nenth&conl’acquifto delle IfoleTcrzerc nell’Occeano, nelle quali Antonio di Portogallo, 
Nipote, ma naturale di quefto Rè Arrigo Cardinale haucua mandato groflb prefidio di 
Soldati , haiiendolo prima vinto gloriofamtnte il Marchefe di Santa Croce fuo generai Ca- 
pitano in battaglia nauale . De gli ftudiofi , & de letterati , è amatore , &fautorc grandillì- 
mo . Pofliede anche vna libraria mirabilmente ricca, & copiolà d’ogni forte de libri . Della 
Pittura ha più, che mediocre cognitione,& gufto, & di fua mano fa dilegni marauigliofi,& 
ha predò di fc infinito numero di Pitture,fattc da diuerfi rarillìmi, & eccellentifiìmi Pittori. 
E di tanta liberalità,che ninno lo ferue,chedalui non fia largamente rimunerato -, ne alcu- 
no ha ricorfo à lui, che non fia cortefemente fouuenuto, & benificato . NeH’Efcuriale Mo- 
naftero di Monaci di San. Girolamo fa fabricare vna dcllejmagnifichc, marauigliofe, & fon- 
tuofefabriche di tutto il mondo, nella quale per ornamento della Chielà, & del Conuento, 
fra bronzi, marmi, ori, argenti, & gioie , lì dice , che fin’al prefente habbia (pelò d’intorno a 
dieci milioni d’oro. Fra tanti doni,&fauori del Ciclo, ha quefto grandilfimo,& potentiflì- 
mo Re egli ancora prouato i colpi di fortuna auuerlà , hauendo perduto quattro mogli , & 
non gli clTendo rimafo di tutte le no vn folo figliuolo, e due figliuole, de’quah Cat brina 
feconda genita al prefenteè Hata dal padre maritata in Carlo Emanucllo Duca di Sauoia,con 
infinita contentezza d’ambeduelc parti , e con lèmma allegrezza di tutta la Chriftianita . 

Il Ritratto di cjucflo^ran Rèètoltodavn'altroy ch'èappreffo di (^arlo Emanuello T)uca di Sauoia. 

CATHOLICO REGI, * 

Plavsvs Militaris. 

V S T R I A D E. 
ARMIPOTENS, INVICTE, 

EXCELSE PHILIPPE, 

£izjàribtis Jàtema^animiSj Amflijfime Regtmt, 

V nice prote^or Fidci j pace^ 'vcl artnis 

i Jnclytus propiornon imperar alter; 

Dtj tibi Jàcra Numa decernam vincere JècUy 
VelcompranJàmanuCumaa p-anaSjbilUy • 

S.eutriplicesn^jlij metasttanjeendereRegis. 

< duce pacatumpofi tot iugadegjmusauumy 

tAurcatttAdunaOydiuinaq-yfcculapraJìaSy 
fT' Vtnunc lcpJàpoloterraS(^JlraareuiJàt. 

VtueigitUTyre^naci^diHypeteSydcraJèrfts: 
Etn^atrijsaudaxcAcfUtltsvi^ricibusOrbemy 
- tibi ad cAntipodesvtroq; ab littore Jeruit y * 

Legibus emenda , ferro preme y moribtts ornay 
aior cAlexandro , iam nunc , ^ C<rfire maior. 

Io. lacobusTurrcfinus 

* ,7. 'à I. C Cremouen. 
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AL s e. ET INVITTO RE DON FILIPPQ D‘AVSTRIA. &c. 

Giuliano Gofclini. 


H E A T R I , tArchiy QoloJJìy e Matf/^ei 
Sondcl verace honor jregimen degù : 


^ Qmncigà folrmnar tire , e^i {degù 

toein^fù " 


'iDel fiferèi Enceladiy e TifeL 
J^aecco altre memorie y altri trofei 

S'ergon Filippo àte yd*alme ,e dtingegi } j 
Qui pietà vera, enongli Scettri , ei Regù^ 

Rendon maggior di tutti i Semidei, 
c/^ cjuefie carte ,àla Cittade, al T empio 
Or dunque volgi i diui lumi chiari, 

Où agli cor quafìldol filo t’adora. 

E dalbuon Campo, onde fi miete efimph 
Divera fede, e da Cremona, impari 
Qhi non sàvero Heroe come shonora. 


AL MEDESIMO INVITTISSIMO RE 


Romano Borgo Crcmoncic. 


A ffondar taltereT^a d’Oriente 

Nèlpicciol mar (PeArréraccia,horsi famojo; 
Romper de tOcean nel grembo ondofi 
Tutti gli armati organi di^Tonente^y 
Tot mille Regni de la noua gente 

tartax^o wonarca imperiojd j ^ 

^ tempio dcydquilon mofiro rahhiojd 
Fiaccar le coma al commun danno intentei 
Dopò ta^e vittorie à Dio moftrarfi 
Qon attidhumiltà più che profondi , . 

Son di te fil Fili? P O vniche prone . 

'idoli , guerra , irmidia à terra Jjtarfi 

Ciaccian , e goda il Qiel , che fian duo mondi 
oAngfio Campo à sì alte glorie , e noue. 
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LIBRO 



\ R I A figliuola di Gioaanni Rè di Portogallo, fòla prima 
moglie dclRc Filippo al prcfcntcnollro Signore. Fii 
miauiglio^mente bella, iàuia , & amabile. Hebbe gratio- 
fifiima maniera di parlare, comporto d’acutezza , &:diera- 
uitàfmail cielo, cnel’hauea data , torto icla ritoUc nel fiore 
de fuoi verdi anni. Lafeiò dife vn fblo figliuolo dato il Prcn- 
cipc Carlo. 



A feconda moglie di Filippo Rèdi Spagna, fò Maria fi- 
gliuola di Henrico Vili. Rè d’Inghilterra, che con religione, 
& prudenza fingolare, reflc i Popoli d’Inghilterra,&: gli riduC 
fé à viuere con leggi Catholiche mentre vilFci & benché forte 
educata tra vergini religiofc, con lodeuole feuerità, & con 
animo virile , calbgò i nimid della chiefà Catholica ; & gli 
tenne neirvbbidienza di quella , rinouando il vero culto del- 
la Fede, già crtinto in quefto Regno. Morì lenza lafciarc di 
f'e prole alcuna . 



S A B E L l A figliuola di Henrico primo Rè di Franca, terza 
moglie di Filippo Rè di Spagna, parue che nel princi- 
pio con lieto , & felidrtimo augurio forte dertinaca moglie à 
cofi gran Rè , poi che con tal mezo pareua , che fi veniflc ad 
crtinguere l’incendio delle guerre , & à porre fine allo fpargi- 
mento del lingue , & all’alcre calamità , che da quelle deriua- 
no , apportando’finalmente al mondo vnabramaiirtìma pa- 
ce tra il Padre, & il Marito i ma nel colmo poi delle fuenup- 


tiali allegrezze, per acerbità di fortuna, vide la mifcrabilc, &C 
)lr 


compartioneuol morte del Padre. Fu d’afpetto regale, allegro, 

& gratiofo, d’ingenui , &c nobiliffimi cortumi . Mori giouanetta per ifeondatura d’vn fi- 
gli uol mafehio , con crtremo dolore del Rè fuo confòrte , &i di tutti che la conobbero j la- 


idando dife due figliuole. Isabella, &c Caterina. 



I 

N N A figliuola di Mafllmiano Secondo Imperatore , quarta 
moglie di Filippo Rè di Spagna. Fu d’afpetto, &d’a- 

^ ^articolarmente hebbe occhi pieni di fcrc- 


nimo 



nità, & di leggiadria , & maniere fbmmamcnte benigne , &C 


graui, in guifa che fò ben degna di così gran marito, col qua- 
le 


Iccongiuntiflimamcntcfivirtc, haucndogli partorito tre fi- 
gliuoli, il Prencipe Fernando, Diego, &c Filippo, 
ilqualefblo èrimafo alla f^ranzadcllafelice fucceflione del- 
la patena Monarchia . I 


/ quattro Ritratti delle dette ffrandijjime Reine di S fa^a , fino cattati da quelli che fino ^pr^jfi ^ Pietro 
Antonio Lonato (^ommijfario Generale degli eyercitidi S,M. Q.inl/ìmbardia^et inPiamonte, 
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ALL’INVITTISS. E CATOLICO FILIPPO IL RE DI SPAGNA, 


Gherardo Borgogni d’Alba Pompea 
E M V L A di Natura arte 


a tanto 

In pregio hauuta da t antiche geVéti; 

De nojhr'ciÀtti con Jcorno j e de'viucnti , 

Ciac eacjiu^ negletta in ogni canto . 

Dal tuo fduor ^adita , hor Ji da vanto , 
('Filippo inuitto) i chiari lumi J^emi 
Di nouo aprir, e più vaghi, e lucenti 
Spiegar i fregi del Jùo ricco manto. 

E noni Ticu/ì, e nom c^épelìi eterni 

Far fi per tè, coni opre illujhri, e conte. 
Degne del tuo valor , del tuo ^an nome. 
£he di par con le genti, evinte, e dome. 

Di gloria, e di lj>lendor fior anno à fronte. 
Ne ff-an figgi di Fama alti , e Jupremi. 

DEL MEDESIMO 


C AMPO, al tuo nome vn fimuìacro adorno 
c/ll:(i la Patria tua chiara cotanto j 
^^oua o^i Qgto il delettofi canto 
Per darti al Mondo vn fimpiteì-no giorno , 
£he mentre al Tempo apportiinuidia,efiomo 
£òl tuo permei famòjo in ogni canto; 

Di lei, che d‘alto ff'idoaccjuilia il vanto, 
Kinoui in carte di alti ge fi i intorno. 

E de ^andcylui , le fimbiarrt^e illufiri 
c/4 noi fai conte, e i degfii fatti c^egi , 

Onde’ l Mondo eli ammiri, e ne fauelle. 


Onde’ l Mondo gli 
Indi, mal giada delfr^gir de lufiri. 

Di fama cinte, e di J^erbi fregi. 

Saranno l’opre glorioje e belle. 

BERNARDINI BALDINI EX OPPIDO 

INTRA LACVS VE.RBANI. 


DE ANTONIO CAMPIO 

TETRASTICON. 


Q V I C QJJ I D mujà potefi cantu,fidibusq; t 
Peniculo Campi reddere muja potefi 
^iélores alij certant cum vatibus ; vnus 
cAonijs certat C A M P i V s arte chorit . 


canorts. 


















IL FINE DEL QVARTO LIBRO 






AI LETTORI. 

« 

RASI deliberato l’Auttorc,di non lafciarcvfcirclaprclcntc opera, 
fenzail quinto libro ,nel quale dcicrinendofi le Chiek,& altri luoghi 
fàcri,& molte fabrichchonorcuolijchclòno nella Città di Cremona, 
farebbe forfi (lato di non poca dilettatione à ì Lettori, nondimeno(fi 
come varie fono l’occorrenze humane) cflcndogli foprauenuti alcuni 
impedimenti , che non gli hanno lafoiato dare quel compimento, 
ch*egli defideraua, fi è rifoluto di lafciar comparcrc quella parte, 
chentc ella fi fia, tanto più eficndone inftato da preghi d’infiniti amici, 
dubitando ctiandio,chc,circndo quefta noftra humana conditionc tanto frale, non gli 
potefiTero foprauenire molto maggiori impedimenti con la longhczza del tempo : laonde 
Dcnignillìmi Lettori aggradite il buon animo del voftro Campo, il quale fe conofeerà, che 
quelle Tue fatiche fiano grate, & ch’egli (come fi dice perptouerbio) |ion babbi gettato il 
tempo, e foglio, fi sforzata di darui non {blamente il evinto , ma forfi anche il Sedo Libroj 
con aggiorna di molte colè, che non doneranno difpiacerui . Etper non mancare in tutto di 
quanto ha promeflb, non ha voluto lafciarc di mettere nel hne del prefente volume, il 
difegno del Duomo., del Torrazzo, dclBatciftcro , del Contado, Pregate D i o , che gli 
doni vita , & voi Hate felici i 
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TAVOLA DE CASTELLI 

VILLE, E TERRE FEVDALI DEL CONTADO, E 

PIOCESI DI CREMONA, E PRIMA DEL 
CONTADO CREMONESE. 


Erch e non vIcifTc cofi ignudo quello difegrio del Contado, 
Territorio, e Diocefi di Cremona, l‘hò voluto accompagnare 
con la fegucntc Tauola de’Caftelli ,’e Terre infeudate coli alla 
medefima Città,come ad altri Sig. i quali bora le poflfeggonoi 
Ne hò voluto tralalciarc di dire , che 1 circuito di quella Dio- 
celì s'eftende circa ducento miglia ; Il Contado vbidicnte,chc 
concorre vnitamenteà pagarei carichi alla Camera Regia, c 
Ducale contiene cc Lxii j .T erre grolTc,& ville,che fi chiamano 
Commune , & cinque altre ve ne fono, che fi chiamano (èpa- 
rate cioè Picighitone, Sondino, Cafalmaggiorc, Caftellione, 
c Fontanella; In tutto quello Contado vbidientc,c (cparato fi ritrouano vnmiglione, 
(cicento, (ètte mila, c nouecento trentaotto pertiche, c q uattro tauole di terre lauorabili , le 
quali fono compartite aderte Commune; Contiene ctiandio il Pae(è della Calzana, cheè 
efente da tutti \ carichi , & vi (òno pertiche quarantena mila (èicento nouantafei , Se tauole 
quattordecidi terre,come neappare nel Libro di Giouannino Muccio Agrimenforc publi- 
co di Cremona . NeiriftelTo Contado (òno cinque luoghi fottopolli in Spirituale al 
Ve(èouo di Bergamo, cioèPadcrno, Fengo, Farfengo, Luignano,& OlTolaro, e perche forfi 
vn giorno mi verrà l’occafione di parlarne piu diffulàmente, per hora non n^dirò altro : ma 
metterò (blamente le Terre Feudali , che (^o le (èguenti . 


Della (^ommmitàdi Qrmova, 
Calàlmorano. 

Calici letto Celiano, 

Dodi de Frati. 

Viticeto . 

Gurada. 

D'jélfonfo Marche^ del 'Vajlo. 
Cafalmaggiorc Terra nobi- 
le &gro(Ta. 

Caftellione Terra cinta de 
mura con vna Rocca. 

Di (tjjtmi^liano Stofjipa 
Marchefè. 

Soncino nobilifs. CaftcUo. 
Riuolta Secca caftello. 

Di Filippo JMarcbeJè, ^ 
Hippolito Jratelli Qonti 
del rJMaim . 

Gafj>are Conte del t^£aino. 
Azzannilo. 

Borgo nono de Capelli 
Barzaniga, 


Bordolano . 

Campagnola. 

Cignone. 

Corte de Cortefi 4 
Robccco. 

S.Martino in Bclifeto. 

Di Lodonico z/ifffaitato Conte. 
Romancngo,ouc è vna alTai 
bella Rocca, 

Ficlèo. 

Grumcllo. 

Sai u itola. 

Calàlecchio di (òpra. 
Ronco Todclèhino. 

D/ Lodouico Bergamino (^onte. 
S.Giouanniin Croce, Terra 
groflà. 

Guflòla. 

Cattatolo Capellino. 
Rccorfano . 

Solatola Raincro. . 
Tornada, 


Breda Guazzona , 

Bellona. 

Cà di Pedroni . 

Cà dcBonauoglia. 

Cà d’ Andrea. 

Cala nuoua de gli Oftredi. 
Caprile. 

Derouerc . 

Martignana. 

D/ Paolo Sfondrato Barone^ 
Trigolo Terra groftà. 

Di Gio. Galea'^^ *7on:(pne 
Conte , primicerio di 
CremonaJDottoreyet 
Protonot. ^pofl. 
Pietro Martire S enotere, hora 
Regente dello fiato di Milano 
prejjò S .i^.Catholica. 
Nicolò y Sigifihondo fratelli 
(fonti Pon^oniy et 
Antonio Pon:(pne Conte. 

Il Cafteilctto dePonzoni, 
t Scan- 
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Scandolara ripa di Pò. 

Di V incendo Secco. 

Fogarole. S.Giuliano.' 


Raucra . 

Cefare , Camdlo , Georgio , ^ 

Cartclletto. S.Pietro. 


S. Martino del Laco. 

Majf migliano fratelli de 

Di Giulio Rangone Alarchefe . 


S. Lorenzo Aroldi. 

Secchi. 

Gibello cartello. 


Cornale . 

Socino Dottor di Legge , ^ 

Pieue d’Altauilla. 


Cà de Sorefini. 

MarczAntonio fratelli de 

Reeazzuola. 


Calàlorcio. 

S ecchi di zAragona , 

Stagno . 


Caruberto. 

Calalccchio. 

é" molti Atri dell ijlejjà famiglia 
de Secchi, 

S. Croce . 


Villa de Talamazzi . 
S.Fauftino. 

Calzo. • 

CafeUi, e Terre FeudAi della 
Diocefi di Cremona nel 


7)i y' inceri^ Qonxà^ ‘~Prcn~ 

Terre Feudali della Diocefi di 

^^antouano. 


cf^cài MantouA. 

Cremona nelMilaneJè. 

Di GuAielmo GonZapa Duca 


Di Nicolò Ganibara Conte. 

Di Caduti 0 Sforza Alar chef. 

di Alantcua . 


Di Scipione y cannibale ^Gio. 

Carauaggio nobilirt. cartel- 

Viadana Terra popolata , 


Frane ejco , & Lucretio 

lo cinto di mura. 

che fi può agguagliare 
ad alcuna citta d’Italia . 


jratclli de Gambata 

Milano. Vidalengo. 


£onti , 

Caluifàno. Caflìrate. 

Cauallara . 


Vefcouato. 

Arzago. 

Cogozzo . 


Di Gio.BattiJia Stanga Conte. 

Di Girolamo Bonello Al or chef 

• Cigognara . 


cartel nuouo bocca d Adda. 

nipote di ^io V.di S. mcm. 

S.Martino. 


Di Gio. ClementeDottorey^ 

e fratello del (Jardmale 

S. Matteo . 


"Trotonotario cy4pofiolico , 

AleJjandrino . 

Portiolo . 


Bernardino , Rafaello , 

Caflano . 

Coreggio verde . 


Carlo , clT* Ddouico 

De Signori Vifeonti. 

Gazzuolo cartello. 


fratelli di Schi:(^i. 

Brignano . 

Bclforte . 


• Cartel Didone. 

Di FJnAdo dAdda . 

Doflblo . 


Di ^amillo Barbttò . 

Pandino . 

Di V efhafano Gonro^a Duca 


Sorefina Terra groflillima. 

Terre FeudAi della Diocefi di 

di Sabioneda . 


oue fono meglio di xv. 

Qremonanel vamiigiano 

Sabioneda Fortezza bellifi. 


mila anime. 

oltre il Pò . 

Bozzolo Terra nobile con 


Di Gio.BattiJia Cajlaldo. 

dì Sfor^AlarcheJè 

vna belliffima Rocca. 


Piadena. 

rPallauicino. 

Rinatolo di fuori . 


Caluatonc. 

Buflcto città per priuilegio 

Breda. Ciuidale . 


Drizzona . 

di Papa Paolo Terzo, &c 

Pon terra. Comefazzo. 


Cartel Franco. 

di Carlo V.Imper. 

Di Scipione, e FerrantefrateUi 
Gon'z^aghi . 


Colom barolo . 

S. Agata. Meteore . 


S.Giacomo deH’Oppio. 

Cignone . Brclàno. 

S.iViartino dell’Àrgine. 


S.Paoloripad’Ollio. 

Vidalengo. Fralcaruolo. 

Ifola Donatela. 


Voltido . 

Soarza . Balbda. 

Di Gì Aio CeJàreGonZava. 


Di Gio.BattiJlade Aiarini. 

S.Rocco. Carteluetro. 

Pompon eleo , 


Scandolara ripa d’OUio. 

S. Andrea . 

Terre FeudAi dellaDiocefi di 


Binanuoua. 

Del fùdetto Sfor^ytì^ di 

Qremonanel Brefeiano oltre 


Di Srmes Bentiuoglio. 

^Alichele Gufale. 

l'Ollio . 


Cono cartello . 

Monticelli Terra groflà con 

Di Giulio, V encifio, e AlAa- 


Di (JorneliojC fratelli 

la Rocca. 

tejla,JHartinenghi Conti. 


Bentiuogli. 

Antignatc. 

r 

Del fidetto Michele CaJAe . 
Olza. 

■ Vrago . 


.... . 

• 

f 





^1 

^1.! 








|JftF^i(f?K;^«5!l 










■ ' "■ ■ . .. . I .■ m i . ■iL L'iiauLLu.«..iw.>^.v ..^.»...-^^.j«j.j.l>;vj ^ .g'}yt.^<-;^-i^^ ^BiaEs^ayssijagfc'ìsacjB^ 


smSGWrasws: 








LO STAMPATORE A GLI AMOREVOLI LETTORI, 
p Enchh io non babbi mancato d'ufare ogni diligenza, acciò queft-opcra 
^ nondimeno trafcorfialcunicrrori; laonde io ne ho raccolti lifeguenti, c,per ? 

fibile il poter ucderli tutti, fcue ne faranno altri, fi rimettono al purgato giudicio 
Accettate dunque gratiofiffimi lettori il mio buon’animo, e piglute fatica d accommo^^^^^^ 
•dationiàfuoi luogW; auuertcndoui che’l primo numero c deifoglio,& il fecondo delle ri^nc. 
^tatefani. 
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Errori. 

lettera del 
rìepieni 
Confalo^ 
ilqual diede 
Furio Bibaculo Ca- 
ualieieToetacele 
bre. 


u 

5 ^ 


Troconfiile 
^Ui iiif. 
di 

amenduo 
certam 
confiderati, 
MCJC. 

B albana fecola y 
Guglielmo Terfi- 
chello, 
s’erano 
Mcri. 

MCriI. 
fuadere 
Sagugiay 
Tarmegiano, 
ragunato 
Camelli, 
di Mat^i 
^3 Communium 
I ijirmerury 


Einendationi. 


ripieni 
Con fole t 
ibe diede 

Furio Bibaculo Toe- 
ta celebre fi Quinti- 
no CaualierefiToe 
ta nobile. 
Troconfole 

.Adi V. 

de 

amendue 
cartam 
confederati, 
AlCXClX. 
Beltramo Bjuola, 
Guglielmo Ter fico. 


a 

8 

*5 


Triulti], 
eam 
eidem 
34 Ipogliatut 
2^ÌTranfonta 
io'accefit 


mfTaitia. 


^ ' I , . 
^t^Guglelm$ 

f a'/ì publica 


migliar a 
j4'MCCìC 
43 


^MCCIC. 


^ì} quelli dentro 


li dal figliuolo, 
ió'fedes in inclyta 
47 MCCCIC. 
li, Biagio Caretta, 


42 

25 


Guideboni 
iipinti 


erano 

MCXF'I. 

Mcxyii. 

fidare 
Salws^ , 
Tarmegiano. 
ragunaro 
C ameli, 
de Mari 
CommunU 
fimetur. 

Trinisi], 

ea 

eìufdem 
(poliatus 
Trafonto 
accejfit 
Tania , 

Guglielmo 
fi predica 
migliaia 
MCCXClX. 
MCCXClX. 
quelli di dentro 
dal nipote, 
fedes inclyta 
MCCCXClX. 
Biagio Mjjareto ; 
Guidobuoni 
dipinte 


Iti]. 

», 

rii]. 


X. 


xtq. 

xitij. 

XVI]. 

xxiiij. 

XX vi. 


XXX. 


xxxi] 

XXX VI] 


XXXVlll. 

xxxix 


xl. 


xlv. 

liiq. 


Errori . 

41 'gli nimici 
Tlacentia 
44 toUerenotis 
4^ & altri 
2 fequente 
19 manda 
17 MCCCCLVII. 
j8 della noflra, per 


45 'Ferrera, 


4 * 


Xario, 


in pttblUo i 
perfici 
per fiacco 
40 Ji ritroua 
44* il giorno apprejfo 


*3 

x6 


fina 

s. .Anajìagioì 
ló^maris, 
9\infiejjo 
43, Gnlielmo 
aSj Chriflofalo, 
fpiutoflo 
27' Figuerra. 


3 


Chrifiofialo 


Iv. 

Ixi. 

Ixij. 


Ixviij. 


Ixx. 

Ixxi. 

91 

9 * 

94 

97 

104 

Ila 

118 


xffiitmmut 
xi'era 
if Figuerra 
6 GaleaT^, 


29 

15 

5 

42 


34 

42 

*4 

37 

5 

2 

*3 

6 
l 

7 

9 

*7 

30 


i aglio, ne 
nuouo .Anhim ede) 
honoreuojfimi , 
incominciando alla... 
parola fiurono,van- 
nojcàcellate le cin- 
que righe fieguenti. 
Liuio 
Liuio 
vena 

alprefientedelBj 
monflro , 
non dimoftra 

da 

xiy. 

Maffitmiano 
il primo giorno 
Henrico 
Henrico 
Majfimiano 


Emendationi. 
gli inimici 
Tlacentina 
toUere nobis 
eJr inoltre 
fieguente 
mandaua 

MCCCCLXXriI. 
della noflra Cittàyper 
Ferrara, 

Vairo , 
in generale i 
perfieci 
per iìaio 
1 ritrouano 
il giorno ifiefifio 
fino 

s. .Anaflagia; 

mauis , 

iflejfio 

Guglielmo 

Chrifloforo, 

mapiiitoflo 

Figueroa. 

Chrifloforo 

fiumus. 

erano 

Figueroa 

Giufieppe, , 

à aglio, & à frefico/ie 

nuouo .Archita) 

bonoreuolijfimi. 


Flaminio 

Flaminio 

vrna 

al pì-efiente Bj 
moflro, 
dhnoflra 
dal 

xxy. 

Maflimigliano 

alliXXI. 

.Arrigo 

.Arrigo 

Maflimigliano 


R icercava la uirtù d’A gollino Carazzi Bolognefc,ch’io ne facefli memoria in ^tro luogo, 
nondimeno, poiché per inauertenza non mi è uer.uto fatto ,10 non ^ tacere quiui, che tutti 1 
Ritratti , & il difegno del Caroccio fono Rati intagUati in Rame dal detto Carazzi , il qualecanoftn 
tempi rariflimo in quella profelfionc . 








• ' ■•» • 

•• 




Ai* 


. "V^ (p ' Jr? 




.,^a. • 

. S-. 


< .) 








' ' ; 


■'s 


t'-s: 


• , l 


I ;, ' • •‘‘.Ìlt*« ^ 'f, 
» 


«*- 

' -'l : 


V ' I - ■ J 


'’ h .5 

J ; L. > 


• 1 - . 




• ■> • «.-■ 

^Vi .'’ì, 

• V, 


/ * vi 


1^’, 


» • 


• t 


■.* V ' K .y 

V. > ■ > y 


^>•4!»» *1 il 

V\ 'fti,- >ìj 


'v '• 


V»a« 




%■ ^ U»i 

. -‘■J •V'-': 

; .'1^* *r.. <•.■.-• ; 

i » 


HU‘«| t',,.. y 

‘U*' !» \V «» ■'.!»• , I» 

<** 4 

l-il »>\\m V 

* ‘ " V 


*t- 

V 


V"*. 


■* -.!t 


■t ,>J», 


’i 


» l»n 

I 

; ’i 

il 


•V 


V> 

À \ - • ■ 


..If 


V ^ ■ 
•,' •Vl'',1. 

X. ^ 

I*AK ■ • 9 , -) ; 

■•'4 1 • V . - . 


•i. * • 


%. - 


I 

;?» 

4 

$ 


CI 

- 


t*. 3. t.-. 


•«il ^'i 


.r 


v«4. 

•1”* 

.-1 

-■■ ri 

; 

f 


I i 


n 

r 

4 

% 




\ Ki. 


•A. 5 V^. 


«Ut • 






♦ . . 

■\x i , 

'• ' .» 

. r t . . li .* 
.4v;»..,. 

•*' ’ .« 

» ’.••.■? -V-' 

l '*•.■' •• 

«V- ^ 

V . : 

4*’ • •« I 

>i .. là 

, w ;un j 

a‘ r, ■ I 


I * 
* 

l 


♦ e*-r, 

. I 

■ I 

.' ■•'•.> . 

/tr-X r -.t! 
.’Ai'J / ^ , w'.i 

- ’i 

«. .. . , I 


lV« I 

;A- 

•; . t \ • V 

i \ 

« - , * 
• 1 ' *■ 

>• a 

'■ i< 

*f ' ■ - t » 

•■ \ìf 

• '<* «, j#i 

• V I 

ci 


•’u 

-■•• .^» . 

I ■ .< W ' i > i 


’.l V 

- * 

» > 


^ rifi:;v.ri -2ÌÌ».:r:>.u 

j ; i ^ 4 / Tiy^Wn*'' • V r , . 

rii' 


t ; 


« ^ 

I . 

1 

1 * 

Ct 

» 

. > 

I '•' 

V 


vè 

N 


k V r 

v, • < 1 

^♦r»4i , 

■il* 1’ . 

, -4 ; i - “ ■ I ■ 4 . • 

\ 'fi 

P ■■ ' . 1 ' ** 

" 1 

i'W . ’ 

. i 


<♦ .Sy/^^44i: 

• l 

4. -«- 

■>. 


7 * 



%* 

K> 

U. 


• r* 

rv 

' f 






V..‘ 

t J-v, '. 




( 


l 

, ;:rv' 
is. 


■A . 


•» 

\i 


'•-■H 



•S^ì: 

'ir; 


j-‘. 


■' ' ■ 


f c T# .■•%-#« ■ - • 

r. > '' ir*-- •»?> 









it 


^ ■ '■•■si-', 







rnx( 




Mxmtnff 


OtCKI*. 


My\JfrojK 


M* UKAZ U» CiJTANaA t 
iZVOiHI tJSCeXA CMWASARM 
pAtjrOiWTQ <JtìS SI VXDS NS 




■AUiszo .aiujB Tst*x er jai 
xswisi jula scala. rZLLE 
MKLIA et Jl riKTE Di • 
afSAiONA STA rSBL Ni*2; 


iiA \ì&nz. 


' n>V IO tt 




SlAOCCO 








'Wi 


;.^ì 


levan-tg 









TAVOLA DELLE COSE 


iN T O N I O Barattiero 
Piacentino Podejìà di Cremo- 
na . I 

Jttila Re degli V nnif rende, et 
mina (\emona. 7 

Arrigo Imperatore concede la lihert t'vfo 
del Carroccio à Cremonejt. 1 2. 

tiArrigp Jmper. dichiiP'Oto rnheUo della (^bicfà 
tnorcàUege . 14 

Arrigo I I I I. Imper^ore viene à Qremo- 

na, ^ ^ 

Alberico Salanobil Brefciano *TodeJlà di Cre- 
mona, i 4 

Alberto Sommo , Pagano Borgo, & Leonardo 
Babbo [onfili di Cremona. 1 5 

An^cliero Borgo, Baiamonte Ottone,JM ujjodc 
Mcdollati Confili di Qremona . z 6 

Arrigo Fodri, Giovanni StruJJt, Huomobono 
. TeìX^,Roggier-o Biacco, e Giouanni (Corrado 
(gonfili di Cremona. x 6 

Ajjagitto Sanna^o Pauefi Podefià di Cre- 
mona i ■ 2.9 

Arrigo [onte di Rouefiala Cittadino Hdauefi 
Podefià di Qr emana . 3 z 

Arrigo Granone Tortonefi Podefià di (^r ema- 
na. 3 8 

Anjàldo di Ada^ nobile Genouefe Podefià di 
Qr emana. 4^ 

Abbattimentofi'a'urpSoldato^^antoNono , clT* 
vno Qremonefi. 3 ^ 

Acejuane^a nel Brefiiano preja da Qremcne- 

fi. 15 

Accpta del Pò venuta ne^a , i 8 

Acerbo (^antuUo. Ixviij. 

Agofiino S omen:(p Senatore in dono, 1 . 


AlfonfoRe di Napoli prigione. gy 

Alfonfi Bonetto. Ixvi j. 

Alariolo Maljìafiro (^on(òlc di Giufiitia. 7 o 
cAlcfiandro fratello di Francefio Sfor^ dà Pe- 
JaroallaChieJà. * ^ 87 

AÌmoro Donato condotto prigione à Cremo- 
na . iij* 

Alejjandro (^ollettaCremonefi Secretorio Du- 
cale. vij. 

Alfonfi d'Aualos Luogotenente Imperiale nello 
Siato di Milano. xxvi j. xxxj. 

cAluaro Piafio [apitano Cremonefi. Ij. & Iij. 
A Itobcllo Melone Pittore Cremonefi . liv. 
zAlefjoiìdro ‘'Panigarola^Iilanefi Podefià in 
(fremono . ^ lix. 

QAlle^'e:(^e fatte in fremono per il Regno di 
‘Portogallo venutofitto il dominio di Filippo 
Re di Spagna. . lix. , 

Alefjandro Lama. , Ixvrj . 

'Alefiandro Picenardo Dottore de Leggi . Ixx. 
Alejjandro Schinchinello' Canonico nel Duo- 
mo . * Ixxj. 

cAleffandro Sanmaffèo Dottore di Cdiedici- 
na. Ixxiij. 

cAleffandro Af aitato . Ixxiv. 

cAmbifiiatori Cremonefi^ mandati à V ene- 
tia. * x|j- 

Amilcare fartaginefe fùperato daRommivniti 
con Cremonefi . 4 

cAmbrofiocco fantullo. Ixviij. 

Andrea Qmrino fi ritira à fifilmaggiore con 
t armata V cnetiana . iij» 

Antonio Ferrato fremonefe gratijjtmo a^Papa 
Nicolò . V. 

Antonio da Letta. xix. xxvj. e!?* xxvij* ; 

(Andrea 






□Igitized by Gocgi>. 
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TAVOLA DELLE 


zyindr cadono nckl (^rcmonejc. xxiij. 
y^ntomoMeìonccitpitano (^remonejc. xxxii j. 
Kydnfclmo T trito Dottore Qrcmonejè. xxx vi j. 

0 ‘ xlvj. 

Antonio arU hgofìo Cittadino £rcmone- 
Jè. xxxix. 

c/intonio [ofia capitano [remonejè. xliij.xiv. 

xlvij. CiT'xlviij. 

Angelica Antonia Ad aria Sfondrata. 1 . 
Angelica Paola Adaria Sfondrata. 1 . 

zAngclica Paola Antonia Sfondrata. 1 . 
^Antonio Ofcafalc capitano Cremonejè. liij. 

Ixij. e!7* Ixiij. 

Andrea Adainardo Pittore (^remonef. li v. 
Antonio T recco Senatore^ et del conjìgliojccreto 
di Lodouico Sfolla . Jx. 

Antonio T recco ^Preuoflo di Santa Agata . Ix. 
Angelo Ad ariano fauollieredellaCartiera. Ixij. 
cAndrea 'To:(^o ìd ejcouo di Adarftlia in Fran- 
cia. Ixiv. 

Antonio Pen^XP • 

A n tenia Adaria nPaucJc Dottore de Leggi. 1 xx. 
Antonio BeliflloDottore de Leggi. Ixxij. 
Antonia figliuola di ^d alate/la Signore di Ri- 
mini , ^ moglie di Ciò. tAdaria Vifeon- 
te. j>3 

• AnnilfaJ Picenardo fafiellano di Qremona.\\n. 
KtAnna Adaria Angufciola . 1 . 

Anna figliuola di Àldafitmiano Imperatoi'Cy ^ 
ejiiarta moglie di Filippo Rè di Spagna, i i g 
Apollinare OfredoFiloJofoy et Adedico fremo- 
nefi. xxxvij. 

Apparati fatti nella venuta di Filippo et Aufiria 
à f remona. xxxi j. 

Arrtolfo V efeouo di fremonadepofio dal V efeo- 
uato da Gregorio Settimo . j i 

Armannino Pi rfico Cremonejè Podejlà in Adi- 
lano . (y 3 

cAriherto Arciuefiouo di Milano ottiene f re- 
mona . IO 

Armata dejd cnctiani rotta nel Pò fiume vicino 
aCrcm.cna. 

(Armata de V enetiani ributtata da Sfor:^cf 

. . jj. 

Armai a de V enetiani rotta da Soldati Sforxj- 

• iij. 

Archi trionfili fitti nella venuta dell Imperator 
farlo à f remona . xxvi ij . 


Arrigo f remone fe Monaco fluniaccnjè. 
Arrigo liti. Imperatore viene à Cre- 
mona . , 1 4 (*r I 5 

Arrigofigliuolo di Federigo Imperatore viene à 
Cremona. ^ 5 

Airigo Imperatore fa dono à fremenefi della 
città di C remay èlf deltlfla Folcheria . 1 5 
Arrigo Rèdi Sicilia viene in guarnigione à Cre 
mona. 40 

Arrigo Rè di Sicilia pref eia Milanefi vien libe 
rato da Cremonefi. 4 1 

Arrigo figliuolo di Federigo Imperatore more 
in Bologna pri^one . 4 3 

A rrigo Imperatore viene à Cremona. 6 4 

Arrigo Impo'atore condanna fremonefi à pagar 
cento mila Fiorini d oro. 6 5 

Anigp V II. Impcr. more à Bucncorfuento. 6 6 
Arrigo III. Rè di Francia viene à f re- 
mona. 1 j. 

AJeanio Maria Sforma. v. x. xij. 
Afanio Botta Podejlà in Cremona . xix. 

AJeanio BottaDottore de Veggi. Ixix. 

Athone V efiouo di f remona. 9 

AKx^o V ifionte concede il dominio di frema à 
Cremonefi 70 gS ' 71 


B 


B A R O C I O Borgo , Ifco Douara , Gio- 
uanni Amati jO GPontio Piceno f enfili di 
f remona. 1 9 

Bernardo Comefi^ano da Parma Podejlà di 
Cretmna. 34 

Bernardo ‘~Pio AL odonefe Podejlà di Cremo- 
na . -*36 

Bernardo de Orlando Rojfo Parmegianò Pode- 
jlà di f remona cinge de mura parte della 
città . 3 (, 

Bernardo de Rojjt Parmegianò Podejlà di f re- 
mona. 41 

Beato Alberto Bergamjco more in Cremo- 
na . z6 

Belbano Riccola , Lanfanco de Rugicri 
Podejlà di Cremona . ly 

Beato Huomobono Cremonefi more y ^ viene 
Canonico . ' zy 

Brefiiani rotti in battaglia, ^ prefi da fremo- 
nefi. zy 

Baldejfar 



I 







Dlgltizecl ^ Goegl» 













mm 




Baldcfjar Aimo Oìureconftlto. Ixii j. 

Baldejjàr Supcrto fa prigione Gio. Lodouico P^- 
lauicino. xviij. 

Bando fublicato in f remona Jò^ra le fortc^ 
:(e. ^ ^ 

Bando de immunità j^u^licato nella città di Cre- 
mona . 7 5 

Bartolomeo Ga:(^o. \ì\].Ù‘ v. 

Bartolomeo Sacco detto il Violina, ix. 

Bartolomeo OJìo . xlij- 

Bartolomeo Vo:(^. Ix v j. 

Baron Somen:(p . xviij. & xxxiij. 

Battifia Velliciolo detto ÌAatto . xviij. 

Battijla Viajìo Vifico^ 0 “ Agronomo peritijjì- 
mo . lij. 

Beatrice da EJle moglie di Lodouico Sfor^ * x. 

xj. & IO 

Beatrice Tenda moglie di Vilif^omaria Yifcon- 
te. 9 5 

Benedetto Lampridio Cremonep . xx v j . 

Benedetto Barbari Architetto . I v. 

Benedetto Conti Dottore di Medicina . Ixxiij. 
BemardoYefcouo di Cremona. 8 

Bernabò Yijcontc . 15 

Bcmerio Sommo V efcouo di Cremona . 4 3 

Bernardo V<cga:^ola detto il Veliciano. xx vj. 

Bastar do Gatto detto il Soiaro Vittore . Jii j. 

ey liv. 

Bernardino fampo Vittore . liv. 

Bernardino VJcò Vittore. liv. 

Bernardo da Lera Architetto . li V. 

Bianca Maria maritata à Majfmiano Imperato- 
re. xj. 

Bianca MariaV ifeonte moglie di Vrancejco Sfor- 

84 8 5 97 

Biagio garretto rompe l’armata de V cnetiani nel 

Pò fiume. 8^> 

Borboncvieneà f remona . xvij. 

Bonifacio B embo Vittore . 1 i i j . 

Boccacino Boccacio Vittore. liij. 

Bona moglie di Galea^o Maria Sfor^’ 9 9 
Bonifacio Vejcouo di Viacen:^a feoi ciato fitiduce 
à Qremona. 1 5 

Bolcgncfijùperati da fremonefi. 3 6 

Bojfio Donar a occupa il dominio di Cremona. 5 6 

59 (S" 60 

Bolognaviene in potere del Duca Gio. Galeai^ 
^0. 11 


Burlacelo frcmonejè Luogotenente di Bia^o 
garretto . 8 6 

Brefiiani con l'aiuto de Mtlancfi rompenotcjjcr- 
cito de Cremonefi. z 5 

Brefiiani rotti da fremonefi. \zz~j 

i8 & 3 S 

Brefiia fi dà al Legato Apojlolico . j^i 

Brefiia nelle mani, di Eglino . 47 54 5 5 

Breue Apojlolico di Honorio Vapa III. 31 
Breue A poflolico di Alejfandro III ìadVeJcouo 
di fremono. 5 4 

Brembioprefi da fremonefi. 40 

Brocardo Verfico configliero di Vilippo Maria 
Yifionte, xlvij. 


C arlo RÒ di Branda ottiene il 

titolo d’imperatore Komano . g 

foì'lo Secondo Imperatore conferma li priuilegij 
alla chieja dà f remona . 
f arrocchio nfàto da fremonefi in ^ierra. 1 z 

f afelio di Vicighitone fobricato da fremone- 
fi. I 6 

faflclnouo comperato da Cremonefi. 1 6 
fafcl Manfredo edificato da Cremonefi. z i 
fafel Manfredo di frutto. Z4 

fafello di Kobecco edificato da Alberico Sala 
Brefiiano Vodefà di Cremona. z 4 

fafellione edificato da Cremonefi. z 5 

f arrocchio tolto à Milanefi. 51 & 55 

fareflia^andijjìmain Cremona. 3 5 

fapitano de Milanefi prejò da Cremonefi. 4 1 
f arrocchio comincio à difitfàrft in guerra. C o 

fajàlmaggiore prefi da Guelfi. 6 5 

faudlette venute nel Cremonefi. 7 3 

f aterina moglie di Bernabò Vifionte. 7 4 

farlo Caualcabò occupa il dominio di Cremo- 
na. 79 

fafel Vifionte fortificato da Carlo Caualca- 
bò . go 

f abrino Vondulo . 8° S5 & 24 

fafello di San.Giouanni in Croce edificato da 
Cabrino Vondulo . 8° 

fafellione prejò dal Conte Carmagnuola . g 3 
fapitani di Francefio Sfor^ ribellati , 87 

fafeUo di Cremona ampliato. V. 

ij Cafelletto 
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TAVOLA DELLE 


Caficllctto de Portoni Jàccheggiato da 

Y-ranceJco Sfor^ . iij. 

£arlo Tinto ncbil Crcmoncjè . V. 

£aj)itani Qremoriejìinjèrmio deVenetiani con 
frati Turco. vj. 

(^arlo Rè di F rancia 'vtjita Gio.Galea:(^o sforti^a 
nel cajl etto di Pallia. xj. 

(^arlo Rè di Spa^a eletto imperatore. xv. 
I^ajò rubando y (*r stupendo occorjò nel Cremo- 
neje. xvij. 

(^auallo di Bronco rimandato da Cremonejì à 
Pauejt. XX j 

Qm lo Quinto rcflituijfc il Ducato ett Milano à 
DanceJcoSfor:(a. xxij. c^xxv. 

(^arlo Qmnto viene à Cremona . xxv. 

XXV). xxvij. xxix. xli. cjr 108. 

(^ajà del Conte Pontino Pon:(one pcrccjfa dal 
fulmine. xxviij. 

fauallctte venute nel Cremonejè . xxix. 
QagninoVicenardo cap. Cremonejè. xxxiij. 

ftjòpcricolofjfmo occorjò atta città di Cremo- 
na. xxxiiij. 

(^amillo delVeJce capitano Cremonejè. xxxvj. 
fardmale diTrento Gouernatore nello Slato di 
Milano. xl. 

Camillo Bonetto capitano Cremonejè . xliij. 
Carlo fgliuolo maggiore di Bilippo Kè di Spa^a 
more. xlv. 

Carlo Kegonajco capitano Cremonejè. xlvij. 
Carejlia vniuerfale in tutta Italia. xlvij . 
Cardinal Carlo Borromeo viene a Cremo- 
na, liij. Ixxiv. 

Camillo Boccacio Vittore Cremonejè . lii j. 

Cijò notando occorjò in Cremona . Ix. 

Cajlello di Cremona percoffo dal fulmine, lix. 
Cajlclfanco edificato da Cremonejì. 40 
Caterina V Jconte moglie di Gio. Galea^oVi- 
Jconte. 9 1 

CeJarBrumano. Ixx. 

Ceftr Porta. Ixviij. 

Città circonuicine a Cremona. 3 

Cicco S moneta Tutore tef amentale di Gio.Ga- 
lea^o Sfor:^a. xj. 

Corpo di s. Archelao portato da Roma a Cre- 
mona . 5 

Corpo di s . imerio portato a Cremona . 9 

Corpo di S. Gregerio martire portato a Cremo- 

10 


na 


Corpi de' Santi Mario , CÌ 7 ' Marta con altre re- 
li cjuie portati a Cremona . 1 1 

Corpi de' Santi Pietro , Marcelttno^ portati a 
Cremona. 1 1 

Corpo di s. Huomohono trasferito. 1 9 

Contejfa Matilde edifica molte chiejè nel Cre- 
monefi. 1 4 

Como città preja da Cremonejì Milane- 
Ji. x-j 

Confitto pguìttofa Cremonejì. 3 o 

Compremefofa Cremonejì, ^ * 7 armcgiani 
per li confini. 36 

Cometa apparja verjò Occidente. 40 

fouo cafietto prejò, et (pianato da Milanejt. 5 6 
(Joirado 11 1 1 . Imperatore viene a Cremo- 
na. 46 

Qorradino Sucuopajfaperil Crcmcncf cancan 
d:Jpmo cjfercito. 5 7 

foncorjò ^andijfmo al corpo di JàntoHuomo- 
bono . 7 6 

fonflan't^o P ondulo V epouo di Cremona . g i 
fonceJJionefattadaBiancamariaa Pietro Cret- 
to. vj. 

Concejfone fatta daBiancamaria a Carlo, ^ 
Luigi deTinti. vj. 

Concezione f^ta dal Duca Gio. Galea:^o alla 
città di Cremona. viij. 

f omelie ,i^elio confinato fuori di Cremo- 
na. xix. 

femeta apparja. xxiv. 

Concejfoni fatte da Berengario à Giouanni Vef 
couo di Cremona. 9 

Chiejà di S. Loren:(opercojfa diti fulmine , per il 
(juale ^an parte della città portò ^andijfmo 
pericolo. 14 

Contejànatajra Cr emone fi Piacentini . i 5 
Cajò Strano occorjo à Soldati Cremonejì. 1 7 

Cafcllo di Mondello dato in Peudo alla nobil fa- 
miglia de Mandelli . 1 g 

Chiep maggiore percoffa dal fulmine. 1 9 

ConcordiaJeguitaJraPedcrigo Imperatore , ^ 
le città di Lombardia . 1 9 

Concordia fguita fa Cremonejì, ^ Brejèia- 
ni . z 6 

Confederatione fa Cremonef, ^ Mantoua. 

ni. Z7 

C arrocchio de Uilanef condotto à Cremona con 
irfinitiprigioni. 3 1 

C 4 a 
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COSE NOTABILI. 


Cojfadi ¥ahriyOfl>incllo Sommi yQant elmo Vlati- 
nay^ Sordo Auogadrohmbajciatori di Cre- 
mona à F ederigo Secondo Imperatore. 3 4 

Controucrfe fra ^odonejt^ Kcggiani , ^ Cre- 
monejì nate percat^Jd de confini fino act^uie- 
tate . 3 6 

Conte "Lantelmo Cajjtna Lodegiano Vodejià di 
Cremona. 40 

Controuerfiafia Cremonefi, ^ Brefiiani perii 
confini , 1 4 

fonte Brocardo Verfico Capitano Cremonefi. 

XXXV. & xlvij. 

Conte Gio.BattifiaAfiùtato. xxxv. 

Conte Cejar Verfico. xxxix. 

Conjaluo Verrante Duca di SeJJà Gouernatore 
nello fiato di ì^ìilano . xl j . 

ConteVietro iAartire Von^neKegentein Spa- 
gna . xli j. 

folombano Balletto Cremonefi. xlij. gjT xlv. 
fonte Vrancefio Verfico . xlvij. 

Corona Somen^a. 1 - 

foriolanolAalagatutt^p^o Vittore CrcmoncJc.\iv. 
f orrado IIII. Imperatore viene à Cremona . 4 6 
Confraternita con titolo della Voce . 1 v j. 

fonfraternità con titolo di Santa Corona . Ivj. 
fometaoppafa . Ivj. 

folonelloÌAondinaro. Ixiij. 

fojìan:^^ Afiaitata. Ixxiv. 

CJnefadi Sw Rocco fabricata nei Borghi fuori 
dclU città . ix. 

Chiefi cl) erano ne i Borghi ruinate. x v j. 


Dom 

■Chiefi di S. Lorcw:^o edificata 


chiefi di Santa Agata fitto protettione dcllafide 
Apojìolica. ij* 

CJnefi dclli Apojloli fabricata fuori nei Borghi 
della città. 4 Z 

chierici B.egglaridi S. P<w/o Decollato vengono 
ad habitar in Cremona . xl vj. 

CJtrifloforo Cafito capitano. 1 j. Hj. 

Chrijìoforo Moretto Vittore Cremonefi. hi j . 
Cl:irfioforo Magnano da Vicighitone P/>/orc.liv. 
CJtrijìoforo Mantello . Iv. 

Chnjltcrna moglie del Duca Vrancefio Sfai 
viene à Cremona . 1 V. ^ 1 o 7 . 

Claudio Bor^o Dottore de Leggi . Ixxij. 
Cremona Colonia de Komant. 1 c!?* 2. 

Cremonefi, et Vtacenttm mandano Ambulatori 
à {{.orna. 3 


Cremona fi mofira fedclijfima alla Kepublica 
Komana. 4 

Cremona prefi, & ruinata dall' cjfercito di Lucio 
Antonio . 6 

Cremona ficondo alcuni riceue il lume della F ede 
daS.Barnabà. 5 

r Cremona fi riduce fitto l’Imperio Orientale . 7 
< Cremona difirutta da Agilulfo Kè de Longobar- 
di. Z &9 

» Cremona viene in potere de Gothi. 7 

Cremona ficcheggiata difirutta da Astila 

KèdegliVnni. 7 

Cremonefi cominciano à reggerfi à Confili da 
loro eletti. 1 4 

Cremonefi rotti prejfo B.iuolta. 1% 

Cremonapajja dal regimento deConfili algouer- 
nodeVoaefià. 

Cremona col fio Contado data in preda à Solda- 
ti di V e fjiefiano. 6 

Cremonefi fiiantata la vecchia città riedificano 
la nuoua molto più ampia . i o 

Cremonefi andati in aiuto de Lodegiani vengono 
fipcrati da Milanefi. i 5 

Cremonefi riceuuti in ^ratiadaV ederigo Impe- 
ratore. 14C2TÌ5 

Cremonefi fionjìtti , & prefi da Brefiiani . x 5 

Cremona viene in potere di Vberto Vallauid- 
no . 45 

Crema fitto il dominio diVberto Vallatàcino.^-j 
Cremonefi affiti dalle cenfure da Clemente 

mi. j5 

Cremonefi fitto ij gouemo dun filo Vodefià fi 
reggono. xi 

Cremonefi mandano Ambefeiatori alla Dieta di 
C(fian:(a. xx 

CremonefiGuelfi habitanti la città nuoua edifi- 
cano il Valagio , 'juale è dirimpetto alla chiefi 
dt Santa Agata. 47 

Cremofino Oldoino Vodefià di Cremona . x 7 
Cremonefivannoin firuicio'de Mantouani con- 
tea Veronefi. X g 

Cremonefi in fauore del Marchefi Vfiefiacciano 
da Verrara Vguccione GuarnefiVodefia. 3 o 
Cremonefi con Varmc^ani danno il guafio nel 
territorio Vicuentino. 3 2 

Cremonefivannoin ficcorfi deVeronefi contea 
Mantouani. 37 

Cremonefi 
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TAVOLA 


CremcTJcJi chiedono in ^atia il Beato Baccio a 
V ercncfì, c l' ottengono. 3 7 

i dalla 


latii t èfii/ 9 j ' 

Crema frejàfer ajjedio da Cremonejt, 5 1 
Cremona con olire città fanno confederatic 


ne 


Cremona fi Icua dalla ohedien^a diV berlo Val- 
lauicino . $ 6 

8 

ratìo^ 
61 

Cremonefi perdono il fio Qarrocchio toltole da 
Varmepani. 41 

Cremonefi interdetti y ^ fcommmicati. 6 8 
Cremonefi rifinwanoglt Potuti della citta . 7 4 
Cremonefi fiacciano Gio, Cafiellione \ icario 
D//r<t/f . 7 8 

Cremonefi fiuengono de dinari Brancefio Sfar- 

:(a. * 87 

Cremona viene fitto il dominio deV enetiani.xì j. 
Cremona viene in potere de Brancefi. xi j. 
Cremona fi arrende alC effercito della Beva, xi j. 
Cremona ritorna fiotto il dominio del Duca Mafi 
fimiano . xiv. 

CremoncfifijòllcuanocontraYrancefi. xvj. 
Cremonefi afjolti da Clemente Settimo . x vii j. 
Cremona ajjaliia daltejfiercito della Lega fi or- 
rende» xx. 

Cremona affialita dalla Vefie . xxi j. 

Cremonefi giurano fedeltà à Carlo Qfdnto Im- 
peratore. xxvij. 

Cremonefi Jèruono de dinari al ìAarcheJè del 
V aflo per pagar Soldati . xxx . 

CrudeltànotabtlediBernabòYifionte. 73 


D 




Accio de contratti. 7 6 

Traccio deB orni. xxvij. 

H)anefiBiliodoniBiacentino Bodefià in Cremo- 
na. xl. 

Daniel Barbuo Vefiouo di Vedina . Ixxi j. 
Decreto ^-atiofiò fatto publicare da Gio. Galca:^ 

K?' 74 

Decreto di Gio. Galeat^p^o Jòpra li Capellari di 

Cremona. 74 

Decreto di Gio. Galeat^^o cerca li Ba^^i . 7 4 
Decreto fepra le fattioni Guelfe , ^ Ghibclli- 
ne. 77 

Decreto ^atiofi publicato nel Siato di Mila- 
wo . xlviij. 

Decreto gratiofi publicato nel Siato di Mila- 
no . XXX. 




DELLE 

Defirittione del fito della città di Cremona . z 

& 3 

Defirittione del Coir occhio , che vjauano Cre- 
monefi inguerra^y c^T efitgie in difeso . 1 x 

er 13 

Diuifione dello Siato diMilanofraMcUteoy Ga- 
lea:(p(p , ^ Bemabo Wifeonti . 7 x 

Dieta fatta in Cremona . 1 7 

"Dieta fatta in Cremona daBederigolmperato- 
re. 35 

Dieta fatta in Milano contra Cremonefiyt^Ba- 

nefi ^ 37 

Dieta fatta in Cremona dalle città confedera- 
te. 59 

Dieta fatta in Cremona cotitra Alberto Sco^ 
to . 6x 

Dieta fatta in Cremona framoltiBrencipi d'Ita- 
lia. ix. 

Dieta fatta in Cremona da Bilippo Maria y ^ 
dal Marchefidi Mantoua . % (, 

Difiordia nata nella città di Cremona. x 7 
Difior die ciuili nate fra Cremonefi, 3 % 

Diuidefilacittàdi Cremona nelle fattioni Guel- 
fe y & Ghibelline . 4 1 

Difegno del Cremonefi fatto dalt Auttore.xWvL], 
Donnino fatto dalla città di Cremona à Carlo 
Quinto Impaatore. xxviij. 

DonGiouanni de Dina. xxxj. 

& Ix. 

Don Aluaro de Luna. xxxij. 

XXXV. 

Donatiuo fatto da Cremonefi al Brencipe Bilippo 
eCAufiria. xxxiij. 

Don Giouanni Biguerra . xxxix. 

Don Bernando Aluare:^^ DueadAlua . xxxix. 
Don Bmanuel de Luna Cafiellano,^ Gouerna- 
tore eli Cremona. ^ xliv. 

Don Gabriel della Cueua. xl vii j. 

Don Luigi de Reejuefins . 1 j. 

Don Antonio de Gufinano . li |. 

Dono fatto dall' Auttore à Arrigo Kèe!h 
Broncia. lij. 

Domenico Capra. Iv. 

Don Giouanni d Aufiria more , I vi j. 

Don Carlo dAragon Duca di Ter)‘a Biuo- 
ua. Ixvij. 

Drago Dordone capitano Cremonefi. 1 j. 


Bxcliffe 
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COSE NOTABILI. 


E Cclisse ^ajidijjimo del Sole . 40 

Ecidio dt Donna Agncjc Varmcgiano Vadc^ 
Jlà di Cyemona . ^36 

Egidiolo Viperaro deputato al ^oucrno di Cre~ 
mona . 6 6 

Elefante condotto à Cremona. xxx v. 

Elio dulia Crono Cremonejè . xlv. 

Eifcbio Cremonejc dijcepolo di Santo Hieroni- 
mo. 6 

Euangelijla\.odi capitano Cremonejè. xlvij. 
Europa Angujciola . 1 . 

E.ucherio Valletto capittmo Cremonejè. lii j. 

Ejjcrcito de Cremonejè rotto da Milancjè Jòtto 
Kiuolta . 1 6 

EJJereito de Milanejè Jconfitto da Cremonejè à 
Caflelnuouo bocca d Adda, perde il Can'oc- 
ciò . 1 6 

EJfe'juie fatte da Cremonejè à Vaolo Ali Senato- 
re . xliij. 

EJfercito de Wtlanef pojlo in fuga da Cremone- 

/• 34 

Ejfercito di Tederigo Imperatore rotto da Varmc 

piani. 4i 

Esercito de Varmegiani rotto da Cremonef, ^ 
toltole il Carroccio. 44 

Ejjerciio deVrancef fèipcrato da Imperiali Jotto 
San Quintino . xl j. 

m ic di V berlo Vallauicino. 4 6 

Ernie di Si^elino . 5. 3 

Ej^ie di hojpo DoUara . 5 7 

Ejfgic di Cabrino Vondulo. 8 4 

Effigie di Hicronimo Vida Cremonejè VeJcouo 
d'Alba . xxiv. 

Effigie dt Von:(tno Von:(pne. Ivii j. 

Effigie del Cardinal Vrancejco Sfondrato Cre- 
moncjè. xxx. 

Eglino da V.omano ,V berlo Vallauicino, O" 
Boffio Douara ajjiirano'vnitaniente alla Stgno 
ria di tuttahombardia. 47 

Effigie di Guglielmo Caualcabb . 1 6 

Effigie del Cardinale NicoloSjòndratoèVeJcouo 
ai Cremona. Ixvj. 

Effigie di Gio. Galcas^o Vijcontc Vrimo Duca 
di ÌAilano. 9 o 

Effigie di Caterina Vijconte moglie di Gio. Ga- 
lea^:-o. 9 1 


Effigie di Gio. M.'tria ViJconteDuca di Mila- 
no. 91. 

Effigie di Antonia Malatefia moglie di Gio.Ma- 
ria. 93 

Effigie di Vilippo Maria Duca di Milano . 9 4 
Effigie di Beatrice Tenda moglie di Vilippo Ma- 
ria. 93 

Effigie di Vrancejco Sforila Duca di Milano. 9 6 
Effigie di Bianca ^JV/aria moglie di Vrancefo 
Sforila. ■ 9 7 

Effigie di Galea^Xo i^faria Sfonda Duca di 
Milano . 9 g 

Effig/e di Bona moglie di Galea^^ Maria S for 
\a. 99 

Effigie di Gio. Galea^o SforT^aDuca di Mila- 
no . 100 

Effìgie di Ifàbella Aragona moglie di Gio. Gale- 
Óè^o sforma . 101 

Effigie di Lodouico Sforma Duca di ila- 
no . 101 

Effigie di Beatrice da Sfle moglie di Lodouico 
Sforma. I o 3 

Effigie di eJ^/affimianoSjòr^Duca di Mila- 
no . 104 

Effigie dt Vrancejco Sfor^ Duca di e^ila- 
no . jc 6 

Effigiceli Chrijlicma moglit^ Vrancejèo Sfor- 

107 

Effigie di Carlo Quinto Imperatore . i o g 
Effigie de Ijàbellamoffic di Carlo Qtdnto. 1 1 1 
Effigie di Vilippo Re di Spagna . iiz 

Effigie di Maria di Vortugallo moglie di Vilippo 
Ke dispaia. 116 

Effigie di Maria d’Inghilterra Jèconda moglie 
eli Vilippo Re di Spagna. 1 1 6 

Effigie de Ifibella fiffiuola eli Henrico Re di 
Vrancia moglie eli Vilippo Re' di Spagna. 1 1 7 
Effigie eli Anna figliuola di^lajfimiano Im- 
peratore 'vltimamogliediVilippo Re' eli Spa- 
gna. , 1 1 7 

Èglino injèeme colVJlauicino il Douara 
occuptmoBrefeia. 47 

E:(elino conjldtail Vallauicino àfaramma:(j(are 
il Donar a. 48 

E:(clino fommunicato da VapaAleffandro Qt^ 
to. ^ 48 

E^elinopeffjà alt improtdjò con t effercitoà Mi- 
lano, & Moneta. 

S'alino 


t 










nsscssczzs^xQSs 

^ ^ ' 'I k * I f ;?“ ”■ 


I ' ^rj' vi Tt ' S - s'' i wv5rs ff^v ww 




HfiWi 




•«iVikV^Tà 




TAVOLA DELLE 


Sgelino abhrufcia li Borghi de Incim , (* 7 * di 
Tre:^ . , ^ ^ 

É^linoferito , & prigione condotto d Soncino 

53 


more. 


F amiglia Wifiarina Jcacciata dal popolo 
juori deLodi. • 4J 

Fxhetto Marchejc di [anojfaV' icario Impe- 
riale rifiutato da Qremonefi. ^4 

Fabricadcl Battifiero di £r emana . 1 g 

Fabrica del BcDoardo di San. Michele princi- 
piato. xxviij. 

F attieni de Guelfi,Ghibellini, Capellctti, Barba- 
rafiy ^ Maltraucrfi in Cremona. 4 5 

Federigo Imperatore concede dCremenefi y che 
fojjino creare li Confili de Jùoiproprij Citta- 
dini . 1 7 

Federigo Imperatore finita la 'Dieta di Roncaglia 
'viene à Cremona. 1 7 

Federigo Primo Imperatore concede facultà à 
Cremonefi de battere Monete. 1 7 CjT* 1 g 
Federigo Imper. prende y& ruina Crema . 1 g 
Federico Imperatore falibero dono di CremayCt 
del fio territorio à Cremonefi . 1 g 

Federigo Imperatore pcdfica Crema . x x 

Federigo Secondo eMto Imperatore in loco di 
Ottone fiommtmicato - 30 

Federigo Secondo Imperatore confirma molte 
conceJfioniàCremonefi. 3 ^&ò 5 

Federigo Secondo Imperatore coronato in Ro- 
ma. 34 

Federigo Secondo Imperatore manda k Cremo- 
na vno Slcfantey con dtec Camelli . 3 g 

Federigo Secondo Imperatore 'viene k Cremo- 
na. Ì 9 

Federigo Inperatore prende Vicern^a . 3 9 

Federigo Imperatore confina Arrigo fio figliuolo 
in Puglia . 3 9 


Federigo Imperatore prende il cafiello di M oti- 
techiaro yC!" lo ruina. 39 


Federigo Imperatore in pericolo di annegarfi nel 
Po fiume. 40 

^ Federigo I mpcratore fi ritira k Cremona. 40 

Federigo imperatore confirma k Cremonefi la 
conccjfionc di Roncarolo fattale da Arrigojùo 
figliuolo. 4° 




eretto contra 


Federigo Imperatore vk coll’ejfer 

Milanefi dando ilguafio k molti luoghi . 4 1 


Federigo Imperatore fa cauar vn occhio , ^ 
rial 


troncare [amano defirakmolti Soldati ceno- 
uefi prigioni in Lodi.. 41 

Federigo Imperatore paffa coltejfercito Cremo- 
nefi rontra Parmegiani . 4 1 

Federigo Imperatore fiommunicato , c 37 priuato 
de^ Imperio. 41 

Federigo Imperatore fi riduce k Cremona. 4 x 
Federigo Imperatore fa tagliare la tefia k Berna- 
bò de Rojfi. J^X 

Federigo Imperatore more. 

Federigo Imperatore fa dono dell’IfolaFolcheria 
kTintoMujàgatta. xxxvii). 

pcudo di CaficlDidone donato dal Re Tilippo k 
¥cdirigoSchi:(}^o. xlj. 

Vernando figliuolo di Vilippo Re di Spagea . 

xlviij. ^ ivij. 

Vilippo M aria V ifionte nafie in ^^ilano. 7 6 
Vilippo Maria V ifionte publicato Duca di Ivli- 
lano. gj 

Viltppo tl^f aria prende per moglie Beatrice gk 
moglie di V acino Cane . 3 1 

Filippo Caloria fa troncar la tefia k Beatrice fita 
moglie. 33 

Vilippo aria ricupera Ccnoua con altre citi k 

infime . g 3 


VilippoÀl aria prende per moglie Mariafigliucla 
del Duca di Sauoia . 3 y 


Filippo teoria conduce al Jùo fildo Frane fico 
Sfonda . 8 5 

Vilippo caria rompe V enetiani nella Ghiai ra 

d'Adda. '■ 8 6 

Vilippo Maria ha 'vna memorabile vittoria in 
moi e contra Alfonjò Rè di Napoliy^ualrejla 
prigione infime con Giouanni Rè di "Nauor- 
ra. ‘ ^ gy 

Vilippo Maria dà noua k Cremonefi di cofifigna 
lata vittoria . \ g 5 

Vilippo c^aria riceue regiamente in dono 

Alfonjò Rè di Napoli y 0 " Giouanni Rè di 
Nauarra condotti prigioni yrilafciandoli poi 
liberi JènT^a taglia ne conditioni alcune . g 5 
Filippo ^^aria promette Bianca ^^aria fila 
figliuola per moglie a Francefio Sforma, g 5 
Filippo Maria tenta di renderefifietto Francefio ' 
Sfort^a k V enetiani, g 6 

Filippo 
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COSE NO 

Vilippo-Ji^aria mou: guerra cantra Francejco 
Sferra fua genero. ^ 87 

rilij. j:o Maria tenta ai l cuore Qr emana a Fran- 
cejco SfoìX.a. 87 

F/Z/^po Mariamanda Francejco *Ti cenino colf- 
ejjnxito à Cremona. 8 8 

Filippo Maria p ende in /ojj>etto Francefeo Sfar 
7 p ^0 genao. j. 

Vilippo Maria manda Scaramuccia Balho à 
F rancefeo Sfotta per aiuto . j. 

Vilippo Maria Duca di Milano more. j. 
Vilppo jìgliuolo di Carlo V . Impcr. prende per 
moglie Margarita di 'Tortogallo . xxix. 
Vilippo giurato y& accettato per *Trcncipe in 
Spagna. xxix. 

FilippoX'icneà Cremona. xxxij. 

Vilippo^encndodt Germania pajjaper (^r ema- 
na. XXXV. 

Vilippo Rè di Spagna prende per moglie Ifàhella 
figliuola di Henrico Rè di Francia . x[j. 
Vilippo Fontana No^//f Fcrrarejè cy^rciuefeouo 
di Rauenna , Legato Jpofiolico condotto 
prigione à Cremona. 47 

Fiamma di fuoco vijlaneltaria . Ix. 

Viliberio Lodi Dottore di Leggi . Ixx. 

Vilippo Rè di Vrancia figliuolo di Lodouico iljàn 
to 'viene à Cremona. 5 8 

Fojja di ‘Treti. 1 9 

VortunioJfaitato Qrcmonejèy^Filofofo eccel- 
lente . xxxij. 

Funeì'oli di Don Carlo figliuolo del Rè Filippo 
celebrati in Milano. xlv. 

Funerali de Ijahella moglie del Rè Filippo cele- 
brati in Milano. ‘ xlvj. 

Vuncrali fatti del publico à S igp^ondo Picenar- 
do in Cremona. lix. 

Frate Rolando Crcmonejè dell'ordine de Predi- 
catori . 3 6 

Frate MonetaCrcmoneje dell'ordine de Predi- 
catori . 3 6 

Frate Rolando Predicando in Piacer.':!^ 'viene 
gettato dal Pulpito. 3 g 

Frati Flcremitani vengono ad habitarin Cremo- 
na. 55 

Frati Predicatori Ojferuanti vengono adhabita- 
re in S. Dominico . x. 

Vrancefchino de Maccari Confile di Giufii- 


T A B I L I. 

Francejco Regatfi^o Cremonefe V ejcouo di Ber- 
gamo. ^ ^ 79 

F rancefeo Gafini già Podefià di Cremona deca- 
pitato. 79 

Francejco Sfort^a Capitano Generale di Filippo 
Mariaf^ifionte. g5 

r rancefeo Sfor'^a Generale de V en et ioni, g 6 

Francejco Sfor:(a jj>ojà Bianca lAariayConla cit- 
tà di C remena y^ fuo (Jontado in dote. 37 
Francejco Sforma fa eppiccare Ciaipcllonc fio 
Capitano. 37 

Francefeo Sfor^ fi pacifica con F ihppolAaria 
fio Suocero. 88 

Francejco Sfor^vende la città di Icfi. j. 
Francejco Sfiata con Bianca hlai ia jua moglie 
viene à f remena . j. 

Francejco S for^a fipacifica con Francejco Pice- 
nino . j. 

Francejco Sforma eletto da Milanefi per fio Ca- 
pitano . j. 

Francejco Sforma viene colt esercito à Cremo- 
na. ij. 

F rane fio Sforma riceue il titolo di Duca . ii j. 
Francejco Sjòr:(apajfa colf ejfercito nel Brefeiano 
Cir rompe li nemici à Cvcdo'. iii j. 

Francejco Sforma crea Commijfarìo Generale 
Boì‘tolomeo Gà^:(p jòpra tutte le fabrichc 
delle fortet^e del ^lato di Milano. v. 
Francejco Sforma more. vj. 

Francejco *Ticcnino prende Cajldùone . g g 
Francefi pajjano in Italia. x j. xiv. 

Francefi forno gettare à terra‘Torta(Mrtbcr- 
ta. XV. 

Francefeo Rè di Francia pajfa in Italia con infi- 
nito effercito . xviij. 

Francefeo Rè di Franciaprigione à Pania, xviij. 
Francefeo vi timo Duca di fPH ilano imputato di 
tradimento. xix. 

FrancefeoF ernando Donalo cJìdarch fi di Pef- 
cara more in tJFf ilano. xix. 

Francefeo Sfondrato Nobile Cremonefe Sena- 
tore in efii ilano creato Cardinale da 'Papa 
Tracio T haucndolo egli mandato Nun- 
cioin Germania. xxx. 

Francefeo Sfor^ Secondo Duca di ^filano 
prende per moglie Cln ifiierna . xxv. 

xxvj. 

Francefeo Qellano (japitano . xxxiij. 

R Francefeo 
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TAVOLA DELLE 


Francejco Piantimela Poeta cittadino Cremo- 
nejè . xlj, 

Francejco OJcaJali capitano. xlvij. 

Francejco Souardo capitano. Ij. 

Francejco con:(aga Cattaglicre di San. Stefa- 
no. Ij, 

Francejco Maria Regio capitano , lii j. 

FrancefcoSahioncta Pittore. liv. 

Francejco 5 o/wf«:^o Pittore , liv. 

Francejco Dottoro detto il T*i\:^<fmgo cérchi- 
tetto . Iv. 

Francefo Capra zyérchitetto . Iv. 

FrancefhinoLoren'^ Architetto. Iv. 

Francefo Sommo Capitano di Canali cria Le^.. 

gicra. Ivij. ^ Iviij. 

Francejco T into Dottore de Leggi , 1 vii j. 

FranceJcoMariano Fifeo. Ixij. 

Francejco LocatelloMaeJlroRationAe nel con- 
Jìglio di Sicilia , Ixvi j. 

Francejco Cateto Dottore de Leggi. Ixx j. 
Francejco Tartejìo Dottore de tredici— 

• Ixxij. 

Francejco JFfanna Dottore de ^cdicU 

Ixxiij. 


G AttamelaTA Generale de Venetia- 
ni rotto daNicolò*~Picenino JulBre/cia- 

86 


no 


Gorra tra Cremonejty^ fremajehi per confi- 
ni. ^ 14 

Gahrtel Faemo 'Poeta (jremonefi . xl i 1. 

GafJarOfio fapitano. xivj. xlvij. xlviij. 

0‘ lii j. 

GAcaffio ^yUaria prende titolo di Conte de 
'Pauia. ii|. 

Galci^^ teoria Jùccede al'Padre nello Ha- 
to. vj. 

GAea-tì^o diaria prende per ^foglie Bona 
Jorella del Duca di Sauoia. v j. 

Galeaffio zzarla fa Lega con V cnetianiy 
Fiorentini . vij. 

Galea^^ Qampo 'Pittore Cremonefi mo- 
• xxvij. 

Gahriel del ^loc^ fapitano Cremone— 
fi • xlv. 


GaJj?aro Strada Capitano. Ij. ^ liij. 

GaiferolJmhAdo'Pauefi'PodeJlà di Cremo- 
na. i 5 

Gandolfino Cajlclnouo V eronefi 'Podejìà di 
Cremona. 30 

Galea:t;^o V ifionte ajfediato in Milano da Rai- 
mondo (Jardona . C 3 

Ga^o cajìello del Cremonefiprfoy et dijìrutto 
da Cabrino Fondulo. g o 

Galea^^ e^/ aria figliuolo di Francejco Sforma 
najee. 37 

Galca^^ ^^aria Sfor^vccijo in San.Siefa- 
no . vij. 

Calcalo Jampo 'Pittore , ^ padre dell at- 
tore. Iiii|\ 

CalcaT^o Pifinte detto tl Sabicneta Pittore fre 
monefi. liv.. 

Gerardo Carpaneta primo Podcjla di fr ema- 
na . 2,1 

G^rardoDoiiaray^y cua^fo Ctia^^ni Qcn- 
Joli di Cremona . zz. 

Gerardo Qontc di Camijàno jremafio Podcjlà 
di Cremona . z ^ 

Gerardo Zancùono , Talamaccio caidoldoy. 
Odone dceJ^ cdcUatij Cremojàno Oldcino, 
^ cAdamo de Careghini fonjbli di f remo- 
na . zG 

Gei'ordo Dottora Cremonefi Podejlà di Piacen- 

3 5 

Geroì do Ter^o de Cornavano Pormegianò 
Podijìà di Cremona . 3 5 

Gerardo zAbbate (US.Loren-^o vcciJòALago 
Scuro. 63 

Ceì-ai'do Sabioncta ^ledico peritijfimo (Jre- 
monefe . xxxvij. 

Giujliriano Imperatore manda Flauio Longino 
con titolo di Sjfarco in Italia . 7 

GiUioDouara , Ottone P orfico molto fluoriti 
da Federigo Imperatore Primo . 1 3 

Gilberto de Foismore , ^ 'lienc fipolto in Cre- 
mona . 14 

Giouanni BoJJtano (JremoneJc . z g 

Giacopo Sordo Podefìà di fremono . z g 
Giacopo Bernardi Bologne/è Podejìà di fre- 
mono fabrtea il Palagio delia fommuni- 
tà . z 9 

Giacopo Borgo fremonefi Podejlà di Piacen- 

3 5 

Giacopo ■ 
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COSE NO 

Qacopo Borgo yVgone cArigdffioUy Ottone 
Diuitiolo , & Alberto di MAabotti Con/oli 
di Cremona. 3 6 

Qio.BonOyCeroldo V^ejcouo di (^remonafabrica 
la Qnefa de gli cÀpoJloli fuori della Cit- 
tà . 42 * 

Giuliano Mariano Cremonefe capitano del CBo- 
polo in fallano ^ 6 z 

Ci Alano Sommo Cremonefe *TodeJlà in *Tia- 
cen^a . 6 3 

Giacopo £aualcabò (fremoneJèPodejlà in fi- 
lano . 6 3 

Giouanni Cajliglione Podeflà di Cremona . 6 5 
Giacopo Caualcabò eletto J dominio di Cremo- 
na . 6 6 

Giouanni ViJconteArciuefouoyO" Signore di 
Milano , patrone di Cremona. 7 z 

Giouanni Re di Boemia concede il feudo d'Alta- 
uiUa à Giouanni S ommo. 7 o 

Giouanni Befo^^o Podeflà di Cremona . 7 o 

Gio. Golea<Ìf^ fonte ficcede nello Bato pa- 
terno, 7 3 

Gio.Gdea:^ V fonte accettato da Cremonefi 
per loro Signore. 74 

Ciò. (JHaria figliuolo di Gio, Golea:^o no- 

fie. 74 

Cio.Galea'^o V ijconte ottiene il titolo di Duca 
di JiHtlano da'Uencijlao Imperatore . 76 

Giacopo dcAppiano vende *TiJa alDuca ciò. 

Galea'^^fo^. 77 

Gio. Galea:;^ V fonte actjuifl a il dominio di 
Siena . 77 

Gio. Maria V fonte Jùccede dio Hata pater- 
no . 78 

G'.o.Vi^ati prende il cajledo della ^^anca- 
florma. 8° 

Gio. Maria V fonte Duca di fallano vcci- 
fo. 80 

Gio. Itrancefio Gonzaga toglie per foìxa V iada- 
nayg^ Riuarolo dii Caudeabò. 8 2* 

Giacoma:;^ Sderno Qremonefè Gouematore 
di Cremona . ij. 

Giacoma^tlo Sdemo Cremonefi mandato à 
*Piacen7^a per guardia de (juella città, ii j . 
Gio. Gdea^o Sforma Jùccede d padre nel flato 
di Milano. viij. 

Giacopo Qmn:(Mo Cremonefi Luogotenente di 
Nicolò ‘Ticenino, x» 


T A B I L I. 

Gio. ^Antonio della Tome ^Pilone fè efiouo 
di Cremona. x. 

Giorgio ca^o (fremonefi Secretorio di Bianca 
M aria moglie di ìA'I ajfimiano Impa\ x j. 

Gio. edea:^ Sforma more . xj. 

Girolamo T riuijano V efiouo di (fremono, xi v. 

GiroUmo orone fatto prigione dacAntonio 

Leua , xix. 

Gio. BattiJlaAli (remoncfiammaTXato. xx. 

Gio. Battifla Spedano Cremonefi (apitanodi 
Giuflitia in Milano . xxi i j. (ir xxx j. 

Girolamo Vida (ittadino Cremonefi JT efiouo 
d'AlboyO" CPoeta cccellentiffimo . xxiv. 

Girolamo Yondulo pcritiffìmo nella Greca, 
Latina lingua. xxvj. 

Gio. Battifla Cajlddo CaJleUano di Cremo- 
na. xxvij. 

Girolamo Silua Coitane. xxx. 

Gio. Battifla Schi:(^o (remonejè Senatore in 
Milano. xxxj. xxxvij. xlj. 

Gio. Battifla cArmen^one Cremonefi molto let- 
terato . xxxij. 

Gio. Lodouico Trecco Capitano de (aualleria 


1% 


otera. 


e> 


XXXllj. 


Gio. Lodouico Trecco Luogotenente de genti 
dArme. xxxiv. ^ Ix. 

Gio.Trancefio cAli editano Cremonefi. xxxv. 
^ xxxvj'. 

Gio. Battifla Perfichello Ci^itano , xxxv. 
^ xxxvj. 

Gio. Pietro Ali Capitano (fremonefi « xxxvj. 
er xl. 

Gio. Battifla Schi^^ col fratello,^ fuoi defien- 
denti fatti (modini Milanefi . xxxvj. 

Gio. (hriflofoloTintov efiouo di Parma.xxxviij. 

Gio. Giacopo Tinto (ap. (remonefi . xxxvii j. 

Gio.BattijlaAli (apitano (remonefi. xxxvii j. 

Giulio faua^ojfa Capitalo . xxx vii j . 

. Gio. Battifla Picenardo Olitane. xxxvii j. 

Gio.Battifla Buffetto edico eccellentiffìmo de 

(hirugia . xxxìx, 

Gio. Battifla JUPatto C^f irono, xxxìx, 
xlv. ciTxlviij. 

Gio. Paolo Zaccaria Capitano. xxxix. 

Girolamo Borgo (apitano. xxxix. c^Txlvij. 

Gio.FrancefioOfiifde Capitano. xlj. 

Giouanni ^f^ufinio Cremonefi peritiffimo nella 
lingua Greca, ^Latina. xliij, 

R ij Girolamo 




TAVOLA DELLE 


Girolarfjo Àrihnto capitano. xlv. 

GirolamoOJto capitano . xlv. ^ Ij. 

Gio. cy 4 ngelo calerato Capitano . xlv. Ij. 

& Ix. 

Gio. Maria Dolce capitario Qremonejè . xlvi j. 
Gio. ciacopo Bonetto capitano . xlviij. 

Gio. Pietro Mariano capitano . xlix. 

Giouanna Vifella Cremonejè di Jònma Santi.- 
tà. xlix. 

Giulia Sfondrata ,J^onaca de Santa vita nel 
Monajlero di S. Paolo Decollato in tJM ila- 
no . xlix. 

Gio. Francejco Perjìchello Dottor de Leggi. 1 j. 

& Ixx. 

Gio. Paolo Sordo capitano Cremonejè. Ij. 
Giacopo Mainoldo ciureconjulto. Ij. 

Giubileo dell'anno Santo in Roma. I i i j. 

Girolamo Muccio capitano» liij. 

Girolamo Befana capitano . liij. 

Gio. francejco Bembo Pittore^ liij. 

Giacopo Pampurino Pittore. liij. 

Gio. Battijla Lodi Pittore . li v. 

Giulio Campo Pittore^c^ zArchitetto (fremo- 
nefej'ratello delt Ruttore. liv. 

Gio. Paolo S abbionetay ^ fratelli Pittori . liv. 
Giulio Coronaro Pittore . liv. 

Giujèppe Sacca Architetto ,et eccellente intaglia- 
' tore de ledami. liv. 

Giujèppe DattarocArchitctto. Iv. 

Gio. francejco V ijtolo A rchitetto » 1 v. 

Gio. MariaZermiffiaJo. Iv. 

’ Giorgio f ondulo JiHedico eccellente» Iv. 
Giubileo dell'anno Santo in Cremona . 1 v. 

Giuliano M ariano Filojojo , edico eccel- 
lente . Ixij. 

Giouanni (antullo (remonefe (ajlellano dimo- 
ia. Ixviij. 

Giacopo PoT^o Dottore de Leg^. Ixi v. 

Giacopo Offredo Caualiere di S. Stefano. Ixviij. 
Giouanni Botta Dottore de Leggi . Ixx. 
Gio. Battijìa M ainoldo Gmeconfdto. Ixx. 
Gio. Battijla Rega'^^fo Dottore de Leggi . Ixx. 
Gio. Battijla Bonetto Dottore de Legjgi . Ixxj. 
Gio. ciacopo T orrefmo Dottore de Lcggj. Ixxj. 
Gio.BattiJla Goldone ciureconfdto. Ixxj. 
Gio. Battijì a Lodi Dottore de Leggi . Ixx j. 

Girolamo Po't^oDott. de Leggile Caual.ìxxj. 
Gir olamof ondulo ciureconjulto . Ixxj. 


Gio.BattiJla Picenardo Dottore de Leggi. Ixxj . 
Giouanni Barbuò creato Caualiere da ferdinan- 
do Imperatore. IxxiJ. 

Giulio Bagarotto ciureconjulto. Ixxi j. 

Gio.BattiJla Succio Dottore de Leggi. Ixxi j. 

Girolamo ainoldo Dottore di ^ledici- 
na. Ixxij. 

Gio.BattiJla f^aca^o Dottore di ^ledici- 
na. Ixxi j. 

Girolamo T artefo Dottore di Medicina.lxx i i j. 
Guglielmo Lupo Dottore di Medicina . Ixxi i j. 
Gio. Carlo Affàitato Cremonejè . Ixiv. 
Gio.francepo Afaitato (onte deinjl. Ixxiv. 
Gio. francefo Bonhuomo Cittadino (remonejè 
V efouo de V ercelli . Ixxv. 

Gothi prendenojfaccheggiano^ & ruinano (re- 
mona . 7 

GonTfaga luogo \nel ^^antouano ajfediata da 
(remoneji . 34 

Goticrno di Cremona nelle mani della fattione 
chibellina .V 65 

Gua:^o cua^j^onuy Alberto fodri , Pagano 
Medollato , Otf^ne Armarico Conjm di 
Cremona. \ ' zz 

Guglielmo BellottOfChiberto Mondinariy (onte 
cherardo (amifànofRuggiero Biacchi Con- 
fali di Cremona . z y 

Guglielmo MiJèagliaCremoneJè Podejlà della 
città nuoua. zp 

Guetra ciuilejra Cremoncjt, 3 o 

Guglielmo Perfeo Confole di Cremona. 3 i 

Guglielmo Lendenara V eroneJePodcJlàdi Cre 
mona . 3 5 

Guglielmo de foiano *Tarmegiano*TodeJlà di 
Cremona. 3 7 

Guglielmo dell Andito Piacentino Pudejlà di 
Cremona. 3 g 

Guglielmo IJèmbardoPaueJePodeJlà di Cre- 
mona. 40 

Guidano Artéàfaga Cremonejè Capitano del 

Popolo incedano. 60 

Gujèardo de cuijcardi Cremonejè efouo de 
Tripoli . 6 1 

Guelfi Cremonefi fan confedtratione coni' A tre 
città della Romagna ygf di T afona . 6 $ 

Guglielmo Caualcabò occupa Cremonajcaccian- 
do i Ghibellini . 65 

Guglielmo Caualcabò njccifo a Sonano . 6 $ 














COSE NOTABILI. 


Guido de CitmillaV’icario Imperiale, et couer- 
natore di Qrcmona . 6 8 

Guerra fra y emioni, & il Duca Yrancejco 
Sforx,a. * iiij- 

Guerrero Celiano capitano Cremonejè . xxxix. 

^ xliij. 

Ghiarra etcyidda anticamente detta ijòla FoL 
cheria. C i 

Ghibellini con l'aiuto daltre citta confederate 
ajfediano Cremona , 67 

Gneo Cornelio Confile accompa^ato da infiniti 
Crcmonefiy^*Tiacentinineltrionfo. 4 
Gneo "Maggio fremonefePrefetto dell Architetti, 
ò Jngegnieri del Magno Popeo in Cremona. 4 
Gregorio Sommo capo principale della fattione 
Guelfa. 6 8 

Graue^^e nuoue impofie da Francefi alla città 
di Cremona. xiv. 

Gregorio CPapaDecimo Terxorifor- 
ma tanno, Ixij, 


H 


H e R M E s Secondogenito di Golea:^^ 
Maria Sforma rufie. 


vj- 


Helena <Mngufiiola. 

Hebrea nobile de Carmini vi 


1 , 


viene alla Fede infie- 
me con vn fuo picciolo figliuolino. lix. 

Hippolita figliuola di Francefio Sforma na- 

fie . 87 

Huomobono V efiouo di Cremona . 3 6 

Huomobono de Ticenghi Cremonefi Canoni^^ 
todalnnocentionPapaTcTn^o. xj 

HuomobonoOfrcdoMedicoCrcmonefi.xxx.vi). 
Huomobono Offredo Giureconjulto. Ixxij. 


I 


I Aco P I N O Rangone ^^odonefi ‘Todefià 
di Cremona. 5 8 

Joachino Golferamo capitano fremonefi.xxxìi). 
Il Beato faccio V eronefe more in Cremona, 
doue ancora viene confiruato il jùo corpo con 
fimma vener ottone . 5 9 

I merlo cuardalipo Cremonefi efiouo 

tiAccicnfi more in * 7 arigi . 5 9 

Immunità concejfada ciò. c oleato a Cremo- 
nefi . 75 


Incominciano li Cremonefi a crear e li Capitani 
del n^opolo . ^ g 

Innoccntio Quarto riceue li Cittanouani Cre- 
monefi fitto protettone della Sede (Mpofioli- 
ca . 41 

Inhumana crudeltà di ^Arrigo Imperatore con- 
tra Cremona,^ Cremonefi. (, 5 

Ippolita figliuola di Francefio Sforma data per 


moglie à Ferdinando figliuolo del Re di No- 
oh . 


poh . V. 

Ifibella moglie di ciò, Galea^^o Vifiontemo- 

I fibcllamoglie di Carlo V. Imp. more, xxvij. 
Ifibella moglie di Gio.Goleoit^o Sfort^a viene à 
Milano. X. 


Ifibella K alefia moglie di Filippo Re di Spama 
more. xlvj. 


Ifidoro PicenardoDottore de Medicina Qre- 
monefi. Ixxiij. 

Italia fatta membro delRe^o di Francia, g 


L AndolFo V efiouo di f remona con- 
cede all Abbate di firn Lorent^ola fhiefi di 
Jan Vittore. jo 

Landolfo V efiouo di fremonafiacciato della cit 

ta . IO 

La fhiefimaggioredi f remona percofi dal ful- 
mine. 1 5> 

LanfiancoOldoino , Guglielmo Perfichello , 


Arrigo Auogadro Confili di f remona. 3 o 
?hi t 


Lanàri ano con altri luoghi de ^^ilanefi prefi, 
^ ruinati da Federigo Imperatore . 40 

La fompa^ia detta de' Bianchi viene à Cre- 
mona. 

La Bianca fj^ariajpojata da Francefio SjòrT^a 
nella fhiefi di fin Sigijmondo vn miglio fuo- 


ri di Q, 


remona 


y. 


87 


Lavoretto luo^o fibricatoda fremonefiper ri- 
dano de ^i ammorbati . * xxix. 

Latantio Brefiiano Pittore. Ij. 

Landò V efiouo di Cremona conduce il corpo di 
s. Archelao martire da Roma a Cremona. 9 
Lega di molte città di Lombardia contra S:(eli- 
noTiranno. 48 

Lettera di Vicedomino Legato cApofiolico à 9 

Confili di f remona, 38 ì 

Lega 









Leonardo Capellino , Riholdo Borgo , Rauarto 
Bellotto,& BelingerotyHa/cm Confòli di 


Cremona. 

Lega fatta fra Cremonefì^ (ìp* Mantouant. 3 o 
Leonardo Botta Cittadino ffremonefe^cp’ ffon- 
JtglieroDucale mandato à Roma da Cio.Ga- 
lea:(Xo Sforma. ix. 

Lega conchiufi in Cremona da molti ‘Totentati 
dì Italia contra V enetiani. x. 

Lega riabilita fra T^apa AlejfandrOy V enetiani y 
^ do. calea^o . xj. 

leeone di^J^at mopcrcoffodal fulmine in Crc- 
niona . xij. 

l.ega afermata fra \jeaneTDecimoy((3‘ Carlo ì^. 

contra Vranceft. XV. 

ì~egafa*Tapa Clemente , Carlo Qtdnto Impe- 
ratore, V enetiani y^ il Duca dt^^ilano 
con altri * 7 otentati d'Italia. xxv. 

Lettera di Filippo Rè di Spa^a alla Città di 
Cremona . xl. 

Lega liahilita fra'Tapa *~Pio Qmnto yBilippo 
Re di Spagna y^ V enetiani contra Tm- 
chi . xlvij. 

Lettera di Filippo Rè di Spagna al ^^arcbejè 
dì cAiamonte Couematore del Boto di^^i- 
lano . Ivij. 

Leuaf la città di Cremona in arme . 6 7 

Un-;^one V'efouo di ffremona conduce il corpo 
di S anto Imerio à (fremona . p 

laguro Sommo CremoneJèCPodeJlà inCBiacen- 

58 

LionelloTorriano,AflrologOye uathematico. Iv. 
Lodi Città prejà da Brejcianiy ^ ^^ilane- 

jì. 14 


TAVOLA 

Lega fatta fra Milanejty gp" Atre città contra 
Cremonejì. 3 6 

Lega conclujà in Pauia contra Maxteo Vijcon- 
te. ^ 61 

Leone di bronco pofio nella cima del Torra:^- 

6z 

Lega fa (farlo (fauAcabò , ^ Atri Sincri cir-‘ 
conuicini. go 

Leone fattilo di Trancefo Sfotta vccijoftto 
Carauaggio . g 6 

Lega conchiujafa il Rè di Napoli fiorentini ytt 
il DucaGAea::tX^ Maria. vij. 

Lega Riabilita fa Cremonefygp' Atre città vici- 
ne contra Federigo Imperatore . 1 g 


DELLE 


Lodi ricuperato da Cremonef. 1 4 

Lothario Imperatore mand.a San. Bernardo 
zA ybateper acquetare legane nate fa Mi- 
lanefy Cremonef. 1 6 

Lothario Impeiatore (f>into da (fremonef motte 
werra à Cremafehi . 1 ^ 

Lothario Imperatore fju'anali cafielli di Soncino, 
gp“ di Bajeiano . 16 

Lothario Cremonef Dottore de Leggi. x 5 
Lombardo cuófg(pni Cremonef *Todefià di 
Piacentina. 33 

Loren:(p Gua^-^oni fatto impiccare da (f abrino 
Fondulo. go 

Lodigiani accettano nella (fittà la famiglia de 
Vifiarini. 46 

Lodouico Quarto Imperatore conferma li priui- 
legij à Cremonef. (, g 

Lodouico fgliuolo del Duca Francefo Sfort^a 
nife. iiij. 

Lodouico Sforma prende il gouemo dello Boto di 
Milano . ix. 

Lodouico Sfor^ fa imprigionare Cicco S mo- 
neta CAabref. ix. 

Lodouico Sfarla s* abbocca col Duca d'J^ rbino 
in Cremona. jx. 

Lodouico Sforma inuefito del Ducato di Mila- 
no daiJMaJfmiano Imperatore. xj. 
Lodouico Sfor:(a gridato Duca di Milano rice- 
tte le impref DucAi . xj. 

Lodouico Sfortnaperf^^ilano f ritira in Ger- 
mania. xij. 

lodouico S for^a ritorna in ItAia . xi j. 

Lodouico Sfor^ mandato in Francia prigio- 
ne . xij. 

Lodouico Rè di Francia viene in Cremona, xij. 
Lodouico Balbiani Contedi Belgioiof Gouema- 
tore in (fremona . xxvij. 

Lodouico Borgo (^epitano. xxxv. xxxvj. 

xxxviij. gp“ xxxix. 

Lodouico Borgo Couematore di Correggio, xlj. 
Lodouico Chirolo capitano. lii j. 

Lodouico aggio Dottore de Leg^ , 1 vj. 

Luitprando V^fouo di Cremona . p 

Luchino V' fonte more . y i 

Luigi Gorfaga rompe tejfercito de y' enetia- 
ni . xix. 

Lucia cAngufciola . I. 

Luca Cattipane ^Pittore, liv. 

Uìgi 







COSE NO 

l-uigi *Tìtti Yiorentino Podefìà di Cremona.iì'j, 
jbichno,^ Giouar.ni fratelli de Vifeonti Si^. 
di fremono^ 7 1 


M 


M anfredo hkb le JHodonefe 
Podefìà di Cremona. x i 

Martino BoJJìano (^remonejè Lettore publiconel 
Budio di Bologna. 1 g 

Matteo da Correggio *Tamegiano ‘Todejìàdi 
Cremona, z 9 

Marchejc Larifa ‘Todeflà di Cremona . 40 

Manfredo Coma^^ani^armegiano *TodeJlà 
di Cremona, 4 1 

Mantouaafjediata dal PalLwidnOf & da S^elL 
nodaKomano, 47 

Mancaforma cajìcllò prejoy^ dijìr tetto. 5 g 

Matteo V ifonte icario Imperiale in ila. 

no , Gl 

Matteo V ifeonte prende Cajlellinne . G i 

Matteo V ifonte vince in battaglia Qremone- 
fi. Gl 

Matteol^ fonte con fieoi partegiani facciati di 
ti^ilano . G t 

Mirteo da Correggio Podefìà di Cremona, y g 
Manfredo da SalJteolo C^iodonef *Podefià di 
Cremona . y g 

Matteo V fonte more, 7 3 

Marcaria prefi da Vgolotto Biancardo capitano 
(fremonef , 7 G 

Majfìmigliano Sfolla ricette da Cremoriefi il 
giuramento di fedeltà. x i i j . 

Majfìmigliano Sforma fa Itbero dono di Cajìellio 
ne à yJndrea Borgo Cremonef . xii j. 

Maffìmigliano Sfor'^a conferma li fieoi prittilegij 
alla cafàta de T imi . x i v. 

Majf migliano Sforma mandato in "Broncia, xi v. 
Aladama Cimjliernamogliedi Francefio Sfor- 
ma Secondo viene à ilano . xxv j. 

Marino Cardinale Caracciolo coucrnatcredel 
flcUo di Melano . xxvij. 

Maria moglie di Bilippo Rè di Spa^a mo- 
re . XXX j. 

Maffìmigliano Rè di Boemia con Maria fùa 
moglie vengono à Cremona . xxxv. 

Marc Antonio Faua^ofja Capitano Cremone- 
fe. xxxviij-eijT' Ixvij, 


T A B I L I. 

lAaria Regina di nffjiltara more . xl j. 

l^ìarcoTartefio ctttadino Cremonefemore. xlij. 
ÌAarchefitodi CaJJano donato al Conte Brocar- 
do^erfico. xlvij. 

Matgarita Spinetta donna di finta vita. xlix. 
Margarita SchiT^a Cremonef y ^ Vidua di 
vita cffemploì-e. ]. 

Martire Sabbioneda. I v. 

Marc Antonio Gallerato Cap. Cremonef . Ivj. 
Marta Seconda d Auflria Imperatrice viene à 
Soncino. Ixj, 

Marc cAntonio Aimo ciureconfilto . Ixiij. 
Melchior A imoTDottore de Leggi. Ixiij. 
Mtlanefi fiperati da Cremonef per deno il Car- 
roccio. 16 

Milanefi rotti da Cremonef ifpreffò Cauacier- 
ta . ij 

Milano affediato da B ederigo Imperatore, j 7 
Miracolo flupendo operato dAli S S. * 7 ietr 0 y ^ 
Marcellino in fruicio della città di Cremo- 
na , 30 

Milanefi prendeno Romanengo , & GÌouenaltOy 
priuatio i Cremonef del Carroccio . 5 1 
MilanefientratinelCremonefabbrufiano, ^ 
ritinano molte T etre. 3 3 

M ilanefi pofii in fuga da Cremonef. 3 3 

Milanefipacificati con Cremonef yCParmegianiy 
Cg; *~Piacentini . 34 

Milanefi fanno Lega con Atre città contra Cre- 
monefi, 3 G 

Milanefi con Atrifioi confederati affediano Bor- 
go San Donino. 3 3 

Milanefi minano la T orre di Buffeto , & finta 
Croce , 3 4 

Milanefi rotti da Cremonef à g ibello. 3 4 

Milancfiy ^fioi aderenti fommunicati da Ho- 
norio Papa T 3 4 
Milanefi pofìiinrottada Cremonef à GÌouenA- 

• 3 8 

Milanefi venuti Ale mani coll ejfcrcito di Federi- 
go Imperatore refìano vinti y^ perdono il 
Carroccio . 3 9 

Milanefi prendeno , c!?', ffianano il Cafìello di 
Couo . 56 

Milanefi facciano Francefio Barbauara Luogo- 
tenente DucAe. 7g 

Michclletto cAttendolo Capitano de V^enetia- 


m , 


88 


Milanefi 








TAVOLA DELLE 


\^iìancft'vcng)rìo fitto il dominio di Vranccfco 
Sfor^ . iij 


ifin-e generali dì tutto il fiato di ÌA il ano fatte 

di Ci 


commijfione di Carlo Q^to Imperato- 
re . xxxiij. 

inerua aAn^fiiola . 1 . 

arte del Beato Huomebono di Ticenghi Cre 
monefi, xy 

^^odoy che tencuano le città confederai e nel ri^ 
cercai fi /* una^e l'altra et aiuto. 3 1 

gioite Terre di ‘nocentini fiiccbeggiate da 


3 2 - 
35 
44 
54 
57 

59 

vj- 


Cremonef . 

Morte del ‘Tadre S.Dcminico. 

Morte di Federigo Secondo Imperatore . 

^^orte del Beato Rolando Cremenefi. 

Mo<tf^nica fafiello fiianato > 

gioi te del Beato Taccio. 

Morte del Duca Francefio Sfonda . 

Alodcllo d'e^rgento della £ittà di^iaccnt^a 
donato da ‘Tiacentini à Tilippo Rè di Spa- 
gna . XXX iij. 

Morte del Rè di ‘Tortogallo . Ivi j. 

Madama Ronca Moglie dHercole Prcncipe di 
Fetrara andando a Marito p'ajjaper fremo- 
no . xxij. 

^Jur aglio di Cremona ruinate dal ‘Tò fiu- 
me. xxiij. 


N 


N e G R O M Oliano Crcmonefi‘Todefià 
di PiaccnT^a . 3 5 

Nf«/ altijfime 'venute nel Cremonefi . v. 
Nicolò Ciadio , Pontio zAmato , Illario Ermen- 
:^one Confili di Cremona. z 5> 

Nicolò forni fido frcmonefi‘Todefià di ‘Pia- 
cenza . C 1 

Nicolò Zamfio fittadino fremonefi Arciuefio- 
uo di Napoli . 7 5 

Nicco Caficllo nel Cremonefi donato dalDuca 
Filippo Maria à Oldrado Lampu^ano . 8 3 
Nicolò ‘Picenino fapitano del Duca Filippo 
Maria . 8 5 

Nicolò Triuifino Proueditor Generale dell ar- 
mata V eneta rotta dalle genti del Duca Filip- 
po Maria. 8 5 

Nicolò ‘Picenino rompe t ejfercito diVenetiani 
fui Brefiiano . 8 6 


Nicolò fauitello Gittreconfulto Cremonefi , ^ 
Conjìgliero di Doncilo da Sfic. j. 

Nicolò Amidano fremonefi prima V efiouo di 
Piacenzaj'vltimamente cArciuefiouo in Ali- 
lano. iiij. 

Nicolò V arolo entra in f remona . x v j. 

Nicolò arolo ajjcdia il faficUo di fremo- 
na . xvij. 

Nicolò Borgo Capitano fremonefi. xlvi j* 

Nicolò Sfondrato V efiouo di Cremona^ct final- 
mente creatoCardinale. xliij. xliv.rtxlvj. 
Nicolò Sfondrato V efiouo di Cremona fa vn 
Sermone di congratulationc A Popolo di 
Milano. Ivj. 

Nomi delle (Quattro Porte antiche della fitta di 
fremerà. ^ 

Nomi delle cinque Porte moderne della fitta di 
Cremerà. ' 3 

Nobili Piacentini rotti da Cremonefineìla valle 
del Farro. 33 

Netto moda) di penitenti principiato in Perugia^ 
^pajfato in molte città di Lombardia . y 4 
Nemidi fittadini fremonefi eletti à riformare 
le Prouigioni de Dacij. y 

Nomi di fremonefi deputati [opra li negotij della 
città. 7 1 

Notabile ejuantità di CauAlettc ver utenei fre- 
mcnefi. 7 3 

Ncmi dt Cremonefi eletti dal Configjio generale 
à riformare gli Ihttutì della città coll int cr- 
uento di zAronDoriaGcncuefiPodefià di 
fremerà. 74 

Notabile y & terribile fcrneta apparjà yche fi 
vedeua di giorno di notte . 7 g 

Ncmi d'Acuni Cittadini principAi fatti decapi- 
tare da Vagolino fauAcAò. 7 9 

Notando, inhumane crudeltà di C Arino 
F ondulo vJAe cantra Cremonefi. . g o 

Nobili fremonefi confinati da Venetiani fuori 
dellapatria. xij. 

Nomi yC^ coitomi di Crem.onefi mandati per 
cAmbafihftori à Venetia. x i j. 

Nomi dtCrtmonefi complici in vn trattato fio- 
pci to in Cremona. xv. 

Nobili Cremonefi confinati diaFrance fi fid ye- 
netiano . xvj. 

Nobili Cremonefi vccifi dAla plebe in freme- 
. xxiii j. 

Now; 
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COSE NO 

f^mì de nobili (^rermnejt^che fèruirno alla Shi^a 
l'Imperatore (^arloQ^to, quando entrò in 
Qr emana. xxviij. 

ì<lomi de dodici £remoneJt<^che accompagnarono 
à piedi Filippo ‘Trencipe di Spagna , quando 
'Venne a Qr emana. xxxij. 

ì>]omif ^ cognomi de nobili Cremonejì mandati 
dalla Qittà à Soncino per far riueren:(a à 
Maria Seconda Imperatrice. Ixj. 

ISomiy & cognomi de £onfìglieri Qremonejty 
chediprefenteviaeno ^ Ixxvj. Ixxvij. 

^ Ixxviij. 


O Berto Vejcouo di Cremona ritroua 
il corpo eli Santo Himerio fra le ruine 
del Duomo . i 5 

Oberto V efeouo di Cremona confacra l'altare di 
Santo Stefano . 1 6 

Oberto Vc(couo di (premorta traferifee il corpo 
di SantoGregorionella chiejà di S. Michiel 
•vecchio . I 8 

Odone fortefè Confile di Cremona . z z 

Odone de fonti y Gerardo de Sommi y *Frete 
de V cechi y IPetratio Mannara , ^ Ottone 
Borghi^Confili di Cremona. z 5 

Oddo de Conti , Guarifio de Micara , Giacomo 
Sordo Confili di Cremona. z g 

O^ibene Orfilar io yMarchefitto Borgo Confili 
di Cremona * 1 9 

Olderico de natione FrancefiV'efiouo di Cre- 
mona . 9 


Oldrado Lampu^Mnofa prigione Cérino Fon- 
duloy & lo manda à Milano. g 4 


Online de * 7 adri *Tredicatori principiato, z 9 
Opinioni diuerfi cerca il principio della città di 
Cremona . i 

Orlando de V' goni KoJJì *~Parmc^ano T^odeflà 
di Cremona . 3 j 

Orci cajiello nel Brefiiano ajfediato da E^li~ 
no . 

Orlando ‘Tallauicino tenta di far fillcuare la 
fot t ione Guelfa in Cremona contra il Conte 
Francefeo SforT^a . g -j 

. Oratori mandati daFrancefio Sforma à Vene- 
tiani per aiuto. g g 

Ordini y & Statuti ^atti dal Duca Francefeo 
Sfor^ per la citta di Cremona . v. 


T A B I L I. 

Orcinoui capello nel Brefiiano prefi dal Duca 
Francefio Sfor:(a. iiij. 

Oratori Crcmonefi mandati dalla città di Cre- 
mona a cnetia . xi j. 

Ordauro M ainoldo Dottore djfLeggi. Ixxi j. 

Oratio Riparo Dottore de Leg^ . Ixxij. 

Oratio*F adorno Dottore di Medicina. Ixxiij. 
Ofiafile Terra del Cremonefi difiruttadaMi- 
lanefi . 2 g 

Ojfa de Canouati ^TauefiT^odefià di Cremo- 
na. 35 

Ofiefile degli Ofiafili capitano . xxx v j. 

xxxviij. / c2T xl. 

Qttauiano yiugufio dà la città di Cremona col 
fio Contado in preda à (ùoi fildatt . 5 

Qttauiano cylugufio dà il carico principale della 
guerra cantra Germani à *Tublio <Mlfeno 
Cremonefi » 5 

Ottone 'vceifi Galba per tradimento fi 'vfitrpa 
t Imperio Romano. 5 

Ottone rotto il fio esercito alla Bina dalli fildatt 
di V (fj>afianoyfugge à Berfilloy oue s amma:(- 

6 

Ottone il Magno coronato Imperatore in Roma 
da TPapa GiotutnniDecimo Secondo viene à 
f remona. 9 

Ottone il Magno Imperatore manda Luitprando 
Vejcouo di Cremona Ambcfiiat ore à^Tipa 
Giouanni . 9 

Ottone Tei ^o Imperatore coronato in Roma da 
Gregorio Qmnto viene à Cremona. 10 
Ottone Qt^to , CI Filippo eletti Imperato- 
ri . zj 

Ottone de V idoli Bergamafio TPodefià di Cre- 
mona . 19 

Ottone Quarto Imperatore coronato da Inno- 
centi'oTcì^o . -i»? 

Ottone Quatto Imperatore fiommuniciao da 
Innocentio T er^p • 3 o 

Ottolino de Sommi creato*Todefià della città 
nuoua da Guelfi. 4 3 

Ottone V fonte fa Lega col Mar che fi di Mon- 
ferrato . 5 p 

OttondJifiontefapace con Cremonefiperme:(p 
degli Àmbifiiatori della città di TPiacen;(a, 
CI di Brefcia. 5 9 

Ottone V tfiontefa confederatione con Cretnona 
poltre città. Ci 

. S Ottauio 














T A V O L 

OttanioT amejè hà il pcjfcjfo della città di*Tia- 
ceri^a . xl. 

Ottchone Fojja Trottare de Le^gt. Hi j. 

Ottatiio Adorni CommilpiriodeUe genti d’arme 
nel flato di Adilano . 1 v j . 

Ottauiano (^antuUo . Ixvii j. 

Ottone (^antuUo . Ixviij. 

Ottauio eydjfaitato. .% Ixxiv. 


Pace fra Cremonejt y ^ Bergamajehi con 
Brejciani . x 5 

Pace fra Mantouaniy ^ V eronejt. 1 3 

Palagio della Communità faticato . x 9 

Pace conclujà in Lodi fi à Adilanefiy ^ Cremo^ 

nep. ^ 34 

Pace fra nobili , & popolari ^Piacentini . 3 5 

Padri Predicatori 'vengono ad habitare in Cre- 
mona . 3 6 

Pace ccnchiufafià Aiilanepy ^ Cremtmep do- 
pò 'vn fmgtànofo confitto . 3 g 

Parma fi ribella all Imperar or Federigo. 4 x 

Parmegiani cogliono in battaglia il Carroccio à 
Cremonefi . 41 

PefanigolaPace Berganufio Podefià di Cre- 
mona , 41 

Parmegiani priuati del Carroccio combattendo 
da Cremonefi. 4^^ 

Palagio edificato dirimpetto alla chieja di Santa 
cydgata , 4 7 

Paolo Emiliano Podefià, ^ Paolo CapcÙo 
cr^itano di Cremona. 5 8 

Parmegiani, ^ fremonefi fi rcfiitmfion t'un 
taltro li Carrocci . 55? 

Paceflabilitafiàl’cydrciuefioiio Vifionte,^i 
fuorufiiti . 60 

Pace figuita fià ilanefi,^ Cremonefi, 6 1 
Pipa Benedetto DecimoSecondo ribenedice li 
fremonefiprima interdetti dcTPapa Giouan- 
ni Vigefimo Secondo . 71 

Papa Qiouanni Vigefimo Terreo infieme con 
S igifinondo eletto Imperatore •vengono à fre 
mona per confidtarfi con Cabrino Fondu- 
Io, jx 


A DELLE 


P A CI. di Cofian^ fermata folennijjrma- 
mente. 1 x 


Papa Giouanni V igefimoT er:(p andando al fon, 
cilio di fofiant^a pajja per la città di Cre- 
mona . g z 

PandoìfoJMedatefia 'viene JòttoCremena con 
numerofi efircito. g x 

Pace fià Cabrino F ondulo,^ Pandolfo Mala 
tefta. g 

Pauia 'viene fitto il dominio di Francefeo Sfor- 

K“- ^ j- 

Pace conchiufa fià il DucaFrancefio Sfor^, 
^ Venetiani. v. 

Pmc flabilitafià il Duca Francefio Sfor:(a,ty 
V enetiani jper il che fu ordinata vna offerta 
di libre fii di cera da farfi ogni anno dalla cit- 
tà di Cremona alla chiefa di Santo Dona- 
to • X* 

Pauia ajfediata da Francefio Rè di Fran- 
cia. xviij. 

Pauia prefi da Francefi. xx j. 

Paolo Fonato Caflellano di Cremona . xxi ii j. 
Pace figuita fià Cai lo Qfànto Imperatore 
Francefeo Rè di Francia . xxx. 

Partemia Calerata Mainolda. xlix. 

Pace flabilita fià Filippo Rèdi Spa^a, etti Rè 
di Francia. xl i. 

Paolo li Senatore in Caldano. xxx\'i j. 

^ xliij. 

Paolo Botto Capitano Cremonefi. xxxj. 
Ù’ 

Paolo Fcffa Cim-econfidto Cremonefi. 

Paolo Sacca jirckitetto fremonefi,tI^ Intaglia- 
tore di legname . liv. 

Paolo Sfondrato Barone del Sacro Impe- 
rio. Ixvj. 

Paolo Smilio Regio Dottore de Leggi. Ixx. 
Pefie ff-andijfima in f remona. i G 

Pefie ^andijfima /coperta in Cremona, ^ in 
tuttal tedia, 70 

*Tefiefiopertain Cremonaypcril chefu edifica- 
ta da Cremonefi la Chiefi di Santo Rocco 
fuori della ^orta della Mofi . viii j. 

^efie 'venuta in f remona figuita per tre anni 
continui. xij. 

*Tefie crudelijjìma in Cremona . x xi j. 

*Tenfione de feudi ducente fatta à Lodouico Bor- 
go capitano fremonefi. xl. 

*Te\le^o Bonfitto abitano fremonefi . xlviij. 

^efle 


xlj. 

xlij. 

liij. 
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COSE NOTABILI. 


Peflcjcopertain molti luozhi di Lombardia, vj. 
PiacenT^a Jàccheggiata da ayémilcare Carta^t- 
ncjc. 


^ 3 * 

Piacentini rotti da Cremonejì a T abiano. 1 6 

Piumaco Cajlcllo de Bologtefì prejb da (^remo- 
ncf. 3 6 

Piacentini fuort^itijconfitti da Cremane^ nella 
valle del Tarro. 37 

Pietro Tiepolo H^odeflà di ^^ilano condotto 
prigione in Cremona . 3 9 

Piacentini y ^ *PaueJt fi ribellano al ‘Pedlatti- 
cino . 47 

Pino Vemts:^ Qrcmonefe "Podefiàin fal- 
lano . 62. 

Pietro Cambara capo de Ghibellini prende Ga^ 
:(o cafleUo nel [rcmoneJè,& lo mina. 7 8 
Piadenaprejd da (^arlo Caualcabò . g o 

Pietro Bejàtia £remoncfe. g 6 

Piacenza prejày et làccheggiata da Soldati Sfar- 
:(ejchi . j. 

Pioggia di pietre venuta dal Cielo nel Qrema- 
[co. xij. 

PietroGPaolo Roma Crctmnejè amma^^^o da 
vn colpo d' Artiglieria. xx. 

Pioggia dijànguc venuta in (^r emana. xxi j . 

Pietro Giouanni Schinchinello Dottore de Leggi 
*Todejlà di *Tauia . xxiv. 

PietrocAntonio Gargano (^ajlellono di Cremo- 
na, xxvij. 

Pietro Strenui viene coltejfercito à Cremo- 
na . xxix. 

Piaccn:(a pajja fitto il dominio dell Imperatore 
Carlo Ofinto. xxxij. 

Pietro Zignano Cremonefi. xxxix. 

PierFrancefioTrccco. xxxvj, xxxix. 

& Ix. 

Pietro de i Capra cArchitetto (^remonefi. Iv. 
Pietro Martire ‘Tonane Senatore in Milano. 

Iviij . Ixix. & Ixxj. 

Pietro ‘Paicaro. Ix. 

Pietro Barlmò Dottore de Leggi . Ixx j. 
Pietro Fogliata Cremonefi ^dedico in V enc- 
iia . Ixxiij. 

PictroMartire Ajfaitato . Ixxiv. 

Pò fiume inonda il territorio Qremonefi . x 5 
Pocobello da V igolo Cittadino Comafio ‘Pode- 
fià in Cremona . x 6 

PonteuicQ cafiello prefi da Cremonefi, z 9 


PÒ fifone aggiacciato. 15 3 g 

& 63 

‘Porte del ‘PAagio publico di Brorn^p fJnica- 
te. 41 

n?ontio Amato zAmbafiiatore de Cremonefi à 
Milano. 3 3 

‘Pont io cAmato Cremonefi ‘Podefià di ila- 
no . 59 

‘PonAno ‘Pontone con tutta la fattone de 0 n- 
btllini fiacciati da Cremona . 6 7 

n^on^no ni tìntone capo della fattione detta de 
Maltrauerfi. 67 

nion^no ‘Ponine fidato Sitare di f remo- 
na . 67 

‘Ponteuico fafieUo prefi dal Duca Francefio 
Sfotta. iiij. 

‘Pontio ‘Pontone V efiouo di Cremona. Iviij. 
‘Publio zAlfeno V'arro Cremonefi Confile in 
Roma. 5 

T* uri cardo V efeouo di Cremona , 9 

‘Publicafi vn Bando in f remona à nome del 
Colonello Corradino. xix. 

‘Precetto dt Arrigo Qtmto Imperatore intimato 
à fremane fi. io 

Vriuilcgiodinuefiitura fatto dazArrigoImper, 
a Cremonefi. x 6 

Vriuilegio di Federigo Imperatore , nel ejuale 
confermala conclone di Roncar olo fata da 
zArrigo fio figliuolo a fremonefi. 4 o 

Vritùlegi della Famiglia de Sommi confirma- 
ti. 60 

Vriuilegio di Sigifhondo Imperatore ynel ^uale 
concede facoltà alla Città di f remona di 
rinouare , c!?* rimettere il Studio Genera- 
le. 81 

Vreti fiacciati da Francefi fuori di Cremo- 
na. xyj. 

VroU>ero Colonna ajjèdia Cremona, xvj. 
Vrofjtero Colonna more in Milano. xvi j. 

Vriuilegio d immunità concejfo dal Duca Fran- 
cefio Secondo àzAIarco Tartefio fittadino 
fremonefe. xxj. 

Vriuilegio di ejfentione concejjo da Cremonefi 
allAuttore. xlviij. 

VroceJJìone filennijfima fatta in f remona per la 
morte del Sereniamo Vrcncipe Don Diego 
figliuolo y & heredie furato di tutti i Regni , e 
Stati del Rènojhro Catolico. Ixiij. 

S ij Ofintilio 
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TAVOLA DELLE 


Qi 


a ViNTiLio Caualicre y^*Toeta 
£remoneJè amici^mo di V ergilio . 5 

Qi^T^ano T erra de Brejciani ef^u^ata da Cre- 
fnonejì. 40 

Qmnozyérluno ammala Adar/dioGuelfo in 
ma giojìra à carneo aperto fatta in Qr ema- 


na . 


V. 


R 



R A I M O N DO V goni Brefeiano *Todefià 
di Cremona . 3 3 

I{anutio Fameje ^Primogenito di zAlejfandro 
*Trcncipe di Parma . Ixj. 

Regina della Sc^da moglie diBemahòViJconte 
more. 74 

Remondino C auit elio Lettore publico nel Hndio 
di Pet unia, Pauia, ^ Ferrara. j. 

Renato Re di *Prouen:^a viene à f remona in 
Jòccorfo al Duca Francejco Sfot^^ • iii ]• 
Renolfo Renolfi capitano Cremonejè . xxx ix. 
Realdo Colombo famofjfmo (i/inotonùfia fre- 
moncjc. xlj. 

Rjuergaro cafiello M Piacentini prefo,et dijlrutto 
daCremonefì. 46 

Ribaldo Anjèlmo Conjòli di Cremona . 1 6 
Riuarolo di fiori abbruciato da Brefciani. 3 g 
Rinaldo de ^^achilone *Podefià in Cremo- 
na. 41 

Ricardo ^^alombra Cremonejè Dottore de 
Leggi. 63 

Rilj>ofiariJòluta di Sebafiano Picenardo capita- 
no Cremonejè. xxxix. 

R forma di Frati Humiliatì publicata in Cre- 
mona. xlvj. 

Rinaldo Perjìco fremoncJèTodeftà di Vero- 
na . xlvij. 

Rodolfo R? et Italia fa molte concejfionià Gio- 
uanni V ejcouo di Cremona. 9 

Robecco cafiello edificato. z 4 

Romanengo Giouenalta prefit dat^ilanc- 
fi. 31 

Rodolfo Noce BergamaJcon?odefià di Cremo- 
na . 34 

Robaldo Cane Paueje Podefià di Cremona. 3 5 
Robei toCafiiglioneAdilaneJcPodefià di Cre- 
mona fa fare le Porte di Bronco del Palagio 
pubhco. 4X 


Rocca del Douara viene inpotere diCremoneJt 
Guelfi. 57 

Robecco prefo da partigiani del faualcabò . 6 7 
Roberto V ifionte cArciuefiouo di Milano. 7 3 
Rocco Strada *Podefià di fremonain loco di 
fafiello Strada morto in officio. 5 j 

Rocco della T erre ilanejè Podefià di Cre- 
mona. 57 

Rocca di S. Michele gettata à terra da Frante fi 
infieme con la JhieJà di S. Sebafiiano . x vj . 
Romapreja, etjaccheg^ata dall' efier cito di Bor- 
bone. xxij. 

Rodolfo, ^ Hemefio fatcUi di cajadt cA ufiria 
vengono à Cremona, xliv. xlvj. ^ xlviij. 
Rocco Barbuo capitano Cremonefe. 1 j. 

RobatoGua'JJèpne capitano fremonejè. Ixj. 
Remano Borgo £rcmonefi. Ixviij. 

Ruggiero cAuogadro , cT* Furifindo Gavldi 
Con(òli di Cremona. 1 j 

RuggieroGallo ilBelin:(pna capitani fre- 
monefidiFrancefcoSfor:(a. 57 

Rubertino Guadane fatto decapitare da Cali- 
no Fondulo, jo 


S A N Bernardino Japo de Frati Zoccolanti 
Predica in Cremona . g 3 

Sacripante Drago capitano Cremonejè. Ij. 
Sci mila Cittadini Romani mandati ad habitare 
in Cremona . z z 

Seditione nata fra fremane fi. z 9 . 

Scnt orfica di A^o ifionte comprami ffariofrà 
la famiglia de Pallauicini, cUL Sommi , 7 o 

Segni di ltinhumana, crudele natura di Ber^ 
nabo V fonte. 73 

Senten:(a detta da f Amino F ondulo , quando fìt 
condotto Ala morte . * ^ 4 

Sente la città di franona gli acerbi frutti de tu- 
multibellici. xix. eir' XX. 

Sebafiiano *Ticenardo Capitano Cremone- 
fe. xxxviij. 

S ebafìiano Argenta capitano Cremonejè. xlj. 

S elim Imperatore de T urchi moue^ten aàVe- 
netiani . Ixvij. 

Sebafiiano Brejciano Dottore di tALedicina 
frernonejè. Ixxij. 

Sito di Cremona, z 

Siluino 
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COSE 

SilmnoVcJcom di [remona, 7 

Sifto V cJcouQ d( Cremona. 8 

Sicaì do Cafcllano V epouo di [remona tr^sfi- 
rijje li Corj>i de Santi Imerio , ^ cydrche- 
lao. 2,6 

Sicardo [afcllano Vejcouo di [remona trasfe- 
rijje il Corpo di S. Huomohono . i 9 
Sicardo CaJcUanoVeJcouo di [remonamore.^ 1 
Simon Conte di *T ometto *TodeJlà di Cremo- 
na. 39 

Siscrr.baldo Borgo [remonefi Podejìà di^Pia- 


ccn: 


6z 


Sizifmondo Imperatore , ei 7 * * 7 apa Ciouanni 
V iqrfm.oT crxp f abboccano in Lodi, g z 
Sizi/nióndo Imperatore , ^ ^apa Gouanni 
y igcJìmoT erzp "vengono à [remona . g ^ 
SiccitàgrandiJfhnanclCremoneJè. xxvij. 
Sigifinondo Gidndano Poeta Cremoneje. xxxv. 
Siena ribellata dall Imper. [arto V. xxxvii j . 
Siqifmondo ^icenardo Dottore [remonefi , c^T 
'^Senatore in Milano . xliij. ^ lix. 

Sigifinondo ‘Ticenardo [imitano Cremone- 
fie. xlvij. 

Sigifinondo FojfiaDottore de leggi [remone- 
^fie. lix.e!srlxxj. 

Sigifinondo T recco. Ix. 

Socino [oglioni Bergmafio ‘Todefià di Cre- 
mona. 3 5 

Sopramonte Amato vccifi infieme con ducento 
altri Cremonefi . 64 

Sondilo fiac ciato il Gouematore Imperile fi dà 
à Guglielmo Caitalcabò. 6 5 

Soncino donato dall’Imperatore Air igo Settimo 
al [onte Guamero d’Ombergo. 6 5 

SollenamM:o di molte famiglie di Cremona con- 
tra il Caualcabò . 6 6 

Soncino , dfRomanengo prefi da fidati V ene- 
tiani. iiij* 

Soncino ricuperato dal Duca Francefio Sfor- 

:"a. nij. 

Sondilo, vccifi Giouannino da Terfi viene in 
potei'e di Cabrino Fondufo. g o 

Soldati A lemani fitto la condotta di Corradino 
Tedefio , di Paie:^aSpa^u<doColonelli 
vengono per guardia di [remona, xix. 
S dilati Spagnuìli , Tedefibi alimentati da 
[remonefi. xix. 

SofonisbafAngtfiiola, - !• 


T A B I L I. 

Statua antica dHercole ritrouata in [remona 
fra le rùine t anno 1417. 1 

Sommaria defirittione del territorio Cremone- 

fi. X 

Scipione Confile pofio in rotta da cAnnibale 
Cartagine fe fi ritira à Cremona . 3 

Sforma Picenardo capitano Cremonefi . xlj. 

xlv. c!5^xlvj. 

Stefano V efiouo di Cremona . g 

Studio publico in Piacen^. 7 7 

Stendardo generale di V enetiani prefi da Cre- 
monefi in battaglia natale (ùl Po fiume, g 5 
Stendardo portato da Cremonefi cAmbafiiatori 
à ‘Vénetia. xij. 

Statuti y ciT* Ordini di Cremona riformati dal 
Duca Francefio Sfolla. V, 

StefanoGufjierto Cremonefi Secretorio del Sena- 
to in Milano . xxiij. 

Strepito grandijfimo nell'aria con vn fj^auenteude 
filendore di foco . xxix. 

Stefano Sfondrato Dottore de Leg^, Ixx. 


T avola di Santa cAgata portata à Cre- 
mona. 8 

Talamatio Gaidoldiy Morino BellottOyNcffo 
Mariani , Bemero Mafiallio , B,edotto A 
dengo , c!?* Anùco Caimo Confili di Cremo- 
na . 3z 

Tagliata fatta da Cremonefi per diuertire il*Pò 
fiume. 34.. 

Tagliata fatta da Cremonefi per diuertirel'Ollio 
fiume . 3 8 

T^eo Beccaray Antonio Ricordo , Bartolomeo 
de y aghi, et Cremonino capitani Cremonefi 
infiruitio de y enetiani contrailTurco . vj, 
Taglia impofla da tA'IaJfimigliano Sforma alla 
città di Cremona. xii j. 

Tacchino Picenardo capitano Cremonefi.xxxiì], 
Tempio di Menfite auan^ filo dalle ruine di 
Cremona. 6 

T erremoto grandijfimo fa ruinare la chieja mag- 
giore di Cremona. 1 5 

Terremoto grandijfimo in CremonOy^ypertutta 
Italia . 3 5 

Tenore ivn Breue cApofiolico de Innocentio 
Quarto, 41 

Terremoto 
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T A V O L 

7 * errmoto Jj^auenteuolefer tutta Italia . 6 1 

Taffa impojla alla città di Cremona di dieciotto 
mia Ducati . xvij. 

Tenta Federigo Gont^aga con diuerjt affalti di 
prendere Cremona. xvij. 

T erremoto horriùile in Cremona . 8 6 

Tettore dvna Lettera jeritta dal Duca Fran- 
cejco Secondo à Giorgio Godio ‘Treuojìo di S. 
Abondio. ' XXV. 

T empeflagrojpjjìma venuta in Cremona nel me- 
Je di Febraro. xxvij. 

T eiremoto terribile venuto in Cremona, xxvij. 
Titolo di vicario Imperiale di Cremona concejjò 
da Sigijniondo Imperatore à Cabrino Fon- 
dulo . 8 1 

Tinto Mu&Gattacittadino Cremonefè. xxxvij. 
Tideo Oldoino Dottore Cremonejè ‘Todefià di 
Milano . xxiv. 

Tibuì tio Ben^one editano Cremonejè . Ili j . 
TorrediBujfetoruinatadaMilaneJì. 34 
Tomajo Conte di Cetra Piacentino GPodeJlà di 
Cremona . 3 7 

Torre di Coruione abbruciata da Cremonejè.} 2 
T orrianiprcndeno Cremona. j 9 

Torrioni riduconjì à Cremona. 59 

T orr accio di Cremonajabricato da Gueljè. 6 o 
Torre de Zuchclli à Olmeneta rumata . (, 7 

T orr accio di Cremona percojpt dalfulmine. x j. 
Tom^Jò erotto Cremonejc vccijo da France- 
Jè. xvj. 

Tomajo PerJIcheìlo capitano Cremonefi . xlj. 

Cjr xlviij. 

T omajo Galerato capitano Cremonejè . 1 j . 

^ lij. 

T omajò Aleni detto il F odino Pittore . li v. 

Tom^MannaDottore di Leggi. Ixx. 
Tre mila famiglie Romane mandate la f corda 
volta ad habitar in Cremona. 4 

Tregua fa Cremoneft Piacentini^ ^ Parmc- 
giani. 2 8 

Tregua fa Cremonef , gjr BergaiTuJèhi , con 
Milanef. 2 3 

Triunuirato Rabilito fa liberto Pallauicino, 
Bojfo Douara,^ Sgelino da Romano. 47 
T rodo de Rojanoyf^ Pietro Brunoro capitani di 
Francefo Sfn^a f ribellano . 8 7 

Trattato di Nicolò ardo foperto in Cremo^ 





na. 


XV. 


A DELLE 

T re Solij& tre Lune apparfèin Cremona . xv. 
T r emendo y ^ notabil cdò occorjo nella chiefa di 
S. Sebafliano nei Borghi della città . x v j . 

T regna per dieci anni liabilita fa l'Imperatore 
Carlo Q^tOy^ Francejco Rè di Fron- 
da. xxvij. 

V 


V Alentina figliuola di Gio. Galeotto 
V fonte maritata à Lodouico Duca di 
Orliens . 7 4 

Valeria Borgo Donna ejfem^’lare in Cremo- 
na . xlix. 

V tronefi fanno confederatione con Cremane. 

f ^ 3 3 

Vercnefi à preghi de Cremonejè fberano il Bea- 

to Faccio. 37. 

Vcntfiriuo Fondtdoprefy cjr impiccato à Son- 
ci no . 65 

V erde Jtgliuola di Bernabò V fonte maritata à 
Dpoldo fratello dell <Mrciduca dzAu— 

r r 1 

Vci ona prejày^f echeggiata dalt cjèrcito Sfr- 

Kf^‘ 75 

V enctiani prendono Berfclf ) , ty £aJaloiag. 

giare. go 

V ent urino Fondalo Jèopre vn trattato di (Jabri- 
no F ondulo Jèto Zio al DucaFilippo^ia- 
ria. g3 

V enctiani mandano il loro ejcrcito nel firemo- 

84 

V enctiani danno l'afialto à Cremona. g j 

Vt net ioni prendono Cajalbuttanoyy Bordala- ■ 
no injèeme con altri luoghi del Cremane fe. g ; 
V enctiani rotti, (y futtprigioni nella Ghiarra 
d'cA dda . g g 

V enctiani vengono in muto diFranrefoSfor- 

V* 8 3 

V enctiani ajpiranoallo Hata di Filippo Maria 

V fonte . g g 

V enctiani tentano di prendere Cremona per 

tradimento . g g 

V enctiani rotti da fidati Sfor:(e/chi apprefiò 
C^auaggio . iij, 

V enctiani rotti dall'ejercito Sfort^fo à Ghc- 

• iiij. 

V enctiani fanno Lega con Lodouico Rè di 
Francia. ^j. 

Venetiani 
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COSE NO 

Venetiani entrano al pojfejfo di Cremona . xi j. 
yenctiani confinano alcuni Nobili Cremonefi 
fiuori della citta. xij. 

Vcnctiani hanno per tradimento nelle mani il 
Cardinale cydfianio Sfor^^ V efiouo di 
Crmona , qual viene mandato pri^one in 
Francia. xij. 

Vittoria città edificata vicino à Varma da Fede- 
ri^ Imperatore. 41 

Vicer^ città ajfediata dal Marchefidi Mon- 
ferrato. 

Vfionte Vallauicino, & il Landò fiacciati di 
Viacen:(a . 6 3 

y iccante figliuola di Galed^o yfionte mari- 
tata à Lionello fi^uolo dui Rè dlnghilter- 

ra . 73 

y ittoria nauale di Filippo Maria y ifionte con- 
tra yilfonfi Rè di Nicoli . 8 5 

yincen-zo Stanga capitano Cremonefe . xlv. 
y ittoria dell’armata Chrifiiana contra Tm - 
chi . xlviij. 

y incen^ Sabioneda Vittore , liv. 

y incendo fampo Vittore, et fratello deltJutto- 
re . liv. 

y incen^ Marni Cremonefe, Ivj. 

y incijlao Vrencipe more. Ivi j. 

yincen-^o Gon:(agaVrencipe dìMantoua vie- 
ne in Cremona. Ix. 

Vittoria dell’armata del Rè Filippo contra Don 
Antonio Vriore di Ocrato , Ixiij. 

yincenxp Bagarotto Dottore di tredici- 
na . Ixiij. 

y inceri^ Locatello f tritano , ciT eccellente 
Ingegnerò . Ixvij. 

Vincenzo Mainoldo Dottore de Leggi . Ixx j, 
y incentro Ofiafitle Gureconfidto. Ixxi j, 

Vincen^ Aimi Dottore di Medicina. Ixxiij. 
Volfoldo y efiouo di Cremona in loco del quale 
fu ficrrogato cAthone. 9 

y baldo y efiouo di Cremona , i o 

y berto Gnfilba , ^ Guglielmo Verfico Confòli 
di Cremona. 3 i 

Vberto V^lauicino creato perpetuo Gouemator 
di Viacern(a. 47 

vberto VAlamcino ajfedia Mantoua . 47 

y berto VAlauicino ricupera il dominio di Via. 
cen^a,yy diVatùa. 47 


T A B I L I. 

y berto VAlauicino fiaccia Bemerio Vefiouo 
di f remona fuori della città. 5 4 

vberto VAlauicinofiperato dall’efircitoAngioi- 
no . 

ybertino Landò tenta Cremonefi à far Lega 
contrailVapa. 

y berto Vallauicino more inSifidigo fito cafieL 

V^cione Bojfio Mantouano Vodefià di 
mona . j, ^ 

Vgone Lupo Marchefi di Serata Vodefià M 
Cremona . ^ ^ 

Vgolino Rojfi Varmegiano Vodefià di Cremo- 
na . 40 

y gplino A rdigere y efiouo di f remona . 7 o 

y golino Ardengo FrateDominicano y efiouo 
di Cremona . jo 

Vgolotto Biancardo capitano fremon fi prende 
Veronay^ladààjacco. 75 

y golino fatialcabò occupali dominio di Cremo- 
na, ^ fa decapitare alcuni Cremonefi per 
fifj-ctto di tradimento. 7 9 

Vgolino CauAcabò prefi in battaglia da Sflor 
Vfiont e, condotto à Milano . 7 9 

Vgolino faualcabò fuggito di prigione firiduce 
Ala Mancafiorma . go 

Vgolino Caualcabò viene à f remona, oue da 
farlo faualcabò è fatto prigione . g o 

Vgolino faualcabò fatto morire da ferino 
F ondulo già patrone di f remona , g o 


Avatario Strada Vauefi creato 
Vodefià in Or emana da Zibellini . 4 3 


IL FINE DELLA 


TAVOLA. 











Approbatio tratris Hicrony mi Accetti ab Vrccis Sacrx Thcologix Lc(Sloris,& Inquifitoris 
Gcncralis Crcmonx,&c. OrdinisPr.xdicatorum. 

Ex Ojficio mihi à fannia Sede c/4 ^oflolica commijjò , ^ua cura , dili^entia 
fatui ferlegt lihum ejui infcribitur . 

Cremona Fidelissima Citta,Et Nobilissima Colonia 
De Romani, Rappresentata In Disegno Col Svo 
Con tado, 6* I LLvs TRATA D’vna Breve Historia 
Delle Cose Piv Notabili Apparte- 
. NENTi Ad Essa, Et De I Ritratti y 

Nat vR ALT DeDvchi>EtDv- 
CHEssE Di Milano, E 
Compendio Delle 
Lor Vite. 

Da Antonio Campo Pittore, E Cavalier Cremonese. 

Jnquocutnrùhil inuencrimeontrariumbonìsmònbus y aut Kcifublicao^enjìutm y aut SanóìaKoniona 
Ecclejùe fidei aduerfumyCjuinimo in co legerim multa (citu di^nijjìmayquteflurimum iuuare pcjjimt buie 
ciuitati Cremonenjìy di^nijfimum exifiimaui , auod pralo mandetur . In Cjuorumfidemy bijs manu 
propria fubfcrip/i. Tìatum in Qomiemu S anéri Dominici de Cremona diejècunda latìuarij i$Z5 


Regiftrata fol. vii] 


ABCDEFGHIKL*****^' ****** ******* ******** 

*** * ***** jMc+t+=Mt++* N O P *i* Q_R S. 

T uitijono Duerni eccetto j* che è vnjo^lto . 


In Cremona In Casa Dell’Avttore 
Per Hippolito Tromba, &Hercoliano Battoli, m. d. l x 

'mori. 


Conìicem^a de* SS. Supt 
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